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A  CHI  LEGGE 


Applaufb  dal  prelènte  Trattato  del  fa. 
Signor  Giofeppe  Gazola  Veronefe  Me¬ 
dico  non  meno  illuftre,  che  lineerò  (  ra¬ 
ro  pregio  in  ogni  tempo  ,  ed  in  ogni  pro- 
feffione)  è  flato  tale,  e  tanto,  che  per  ben 
undici  volte  nel  tratto  di  pochi  anni  fé  n’  è  latta  ,  e 
rinovellata  la  Stampa  in  diverfe  Città  principali  della 
nollra  Italia  .  Ne  qui  s’ è  fermata  la  Fama  di  quell 
ottimo  Libro  ;  ma  diffufa  in  altre  parti  più  lontane  , 
ed  Oltramonti,  dove  in  particolar  modo  fiorifee  l’in¬ 
tendimento,  ed  il  giudizio  delle  buone  Opere  de  Scrit¬ 
tori  ,  fu  per  fino  traslatato  colà  in  Lingua  Francefe 
per  renderne  a  .commune  difinganno  e  vantaggio  più 
agevole,  e  pratica  la  Lettura;  e  fotto  il  feguente  titolo: 
Trefervatif  contre  la  Charlatanerie ■  de  Faux  Medieim  ,  Ourage 
poftbume  du  D.  J.  Gazola  Traduit  de  l’ Italien  per  M.  A.  F. 
D.D.C.,  fu  dato  alle  Stampe  in  Leiden  nell’anno  1735. 
Le  Copie  di  quello  Libro ,  tuttoché  più  volte  impreffò , 
fono  divenute  non  poco  rare  per  l’univerfale  ricerca- 
mento .  Laonde  io  modo  da  vivo  deliderio  di  giovare 
da  dovero  al  publico ,  ed  animato  altresì  dalie  replica¬ 
te  iftanze  di  diverfi  intendenti  ,  e  riguardevoli  pedo¬ 
ne  anco  d’altre  Città,  ho  deliberato  di  farne  feguire 
a  mie  fpefe  la  prefente  Riflampa  .  E  per  render  più 
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■pregevole  in  ogni  parte  la  medcfima  ,  oltre  averla  ri¬ 
dotta  in  forma  più  nobile ,  e  decorofa ,  ed  averla  ador¬ 
nata  del  Ritratto  dell’  A  littore.,  e  della  figura  del  fito 
de  celebri  Bagni  di  Caldiero  Villa  non  ofcura  del  Ve- 
ronefè  diftretto  ,  holla  anche  arrichita  dell’  Aggiunta 
del  fello  difcorfo  in  cui  fi  tratta  del  Cavar  Sangue  ,  e 
d’un  Trattato  de  Bagni  delle  Acque  di  Caldiero,  e  lo¬ 
ro  ufo,  fin’ ora  inediti,  e  tratti  da  preziofi  Manufcritti 
dell’Auttore,  che  fi  confervano  da  Signori  Conti  Gio: 
Antonio,  ed  Andrea  Fratelli  Gazola  di  Lui  Nipoti,  e 
Gentiluomini  coltilfimi  nelle  Lettere,  e  buone  Arti  , 
da  quali  dopo  molte  fuppliche ,  .e  per  P  unico  oggetto 
del  publico  bene  fono  gionto  alla  fine  ad  ottenerli .  Se 
in  altro,  cortefe  Leggitore,  potrò  giovarti,  lo  farò  vo¬ 
lentieri,  e  te  lo  mòflrerà  l’efperienza  .  Intanto  godi 
il  frutto  prefente ,  e  vivi  felice . 

NOI  RIFORMATORI 

dello  Studio  di  Padoa . 

AVendo  veduto  per  la  fede  di  revifione  ,  ed  approvazione  del 
V.  F.  Taulo  Tomafo  Manne  Hi  Inquifitore  del  S.  Offizio  di  Ve¬ 
nezia  ,  nel  Libro  intitolato,  il  Mondo  Ingannato  da  fa /Ji  Medici ,  e  dJ- 
ingannato  del  D,  Giufeppe  Gazola  con  aggiunti  due  manufcritti  intito¬ 
lati  ejfer  non  Jolo  inutile  ,  ma  dannofo  il  cavar  Sangue  :  Trattato  dH 
Bagni ,  ed  acque  di  Caldiero ,  e  loro  ufo  dello  ftejfo  Mutare  ,  non  v5ef- 
fer  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ,  e  parimente  per  at- 
tettato  del  Segretario  Noftro ,  niente  contro  Principi,  e  buoni  cotta¬ 
mi  ;  concediamo  Licenza  ad  ^Antonio  Tertino  Stampatore  di  Venezia  , 
che  poflì  ette*  ftampato  ,  ottervando  gii  ordini  in  materia  di  Stam¬ 
pe  ,  e  prefentando  le  Lolite  copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Vene¬ 
zia,  e  di  Padoa. 

Dat.  li  17.  Novembre  1746. 

(  f  Alvife  Mocenigo  20.  Ri-ffor. 

(  Zuanne  Querini  Proc,  RifL 

( 

Regiftrato  in  libro  a  Carte  al  n.  2^1. 

Mìcbiel  Mngelo  Marino  Scg, 
Regiftrato  al  Mag.  Eccell.  contro  la  Beftemmia  . 
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Sjfer  meglio  flar  fenza  Medico  }  cbe  non  averne  un  buono  . 


RANDE  fu  mai  Tempre  il  polfelfo  ,  cui  ha  te¬ 
nuto  in  auefto  Mondo  l’inganno,  perchè  grande 
altresì  è  fiata  la  confidenza  dclli  Uomini  nel  loro 
fapere  .  Eglino  colla  opinione  fi  hanno  latta  la 
ignoranza  virtù  ,  e  coll’arbitrio  fono  convenuti 
a  render  famofi ,  o  gli  più  ingannati  ,  o  gli  più 
ìmpoflori  .  Quindi  c  che  non  /coprendoli  per  il  ccmmune  ap- 
plaufo  le  frodi  >  quelle  trionfano  ,  e  da  effe  relìano  non  folo 
trappolati  i  più  zotici,  ma  di  fovente  forprefi  eziandio  gli  più 
avveduti.  Se  l’Uomo  fòlle  arrivato  da  bel  principio  a  conofcere 
non  avervi  altra  fcienza  che  la  natura  ,  e  tutto  eflere  vanità 
ciò  >  cui  fuori  di  effa  fógna  la  di  lui  mente  ,  farebbero  ormai 
rimafte  allo  fcoperto  la  bugia  ,  la  ignoranza  fenza  fautori  ,  e 
lenza  complici  la  maliziai  ma  come  che  le  apparenze  gli  bale¬ 
nano  più  fu  gli  occhi  della  medefima  luce ,  così  il  vero  difcer- 
nimento  delle  cofe  più  per  preoccupazione  di  falfe  idee  ,  che 
per  propria  difficoltà  egli  non  l’ha  confeguito  .  Tutta  la  forza 
dell  inganno  confifle  in  divertire  fumano  intelletto  dalfapprof- 
fimarfi  alla  verità  con  pervadergli  a  non  far  cafo  della  fperien- 
za  ,  avviandolo  ciecamente  oflinato  dietro  alle  riverite  veftigio 
de’ tuoi  Antenati  ,  facendogli  colla  fervile  opinione  del  nfpetta 
ogni  loro  dottrina  una  legge  inviolabile  ,  e  così  fenza  punto 
accorgerli  vien  egli  miferamente  a  perdere  la.  libertà  del  filoio  . 
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fare  ,  anzi  nello  tteffo  tempo  il  buon’ufo  dell’ umana  ragióne  1 
Ecco  come  fi  fono  fatte  moftruofe  le  fcienze  .  Educafi  cogli 
errori  degli  Antichi  l’adolefcenza  de’poften  ;  ond’ è  che  quelli 
prendono  talmente  poffeffo  della  loro  tenera  mente ,  che  adulti 
divengono  sì  fittamente  ottinati ,  e  ciechi  nella  loro  ignoranza , 
che  a"  guifa  di  talpe  non  ravviano  pofcia  nè  pur  gli  oggetti  più 
filminoli  della  verità.  Tutti  quelli  fono  effetti  dell’ inganno,  ci 
vorrebbe  egli  Filofofi  ,  ma  tutti  Settarj,  tutti  Peripatetici,  e  pur¬ 
ché  non  ci  inoltriamo  nella  ricerca  dell’ operar  intrinfeco  della 
natura,  ci  lafcia  con  Platone,  con  Arillotjle  ,  e  con  chi  fi  fia 
aìtro  Autore  di  fcorrere  vagabondi  quinci  ,  e  quindi,  ed  in- 
golfarfi  prèfontuofi  infra  gli  oceani  più  fpalancati  della  noftra 
immaginazione  ,  ficuro  con  ciò  di  farci  Smarrire  tutte  le  traccie 
della  "vera  Filofofia .  Per  il  che  non  è  punto  da  maravigliarli  , 
s  egli  tanto  fi  fia  avanzato,  offervando  che  molti  hanno  prefo 
chi  un  partito,  e  chi  un’altro,  o  fecondo  il  colore  dell’abito, 
cui  hanno  veftito  ,  o  l’incontro  di  aver  quegli  un  maeftro  di 
una  fetta  ,  e  quelli  quello  di  un’altra  ,  ettendo  divenute  la  di» 
fciplina  ,  e  la  educazione  ad  onta  della  ragionevolezza  il  dettino 
delle  umane  opinioni  :  nientedimento  ,  fe  colette  filofofie  Ari- 
ttoteliche,  tuttoché  dannate  dalla  Chiefa  in  più  Concili,  e  par¬ 
ticolarmente  nel  5.  Lateranenfe  Ecumenico  fotte  Leon  X.  per 
aver  elleno  Radices  infeffas  ,  fi  follerò  contentate  di  tener  fola- 
mente  in  una  ignorante  Metafilica  1’  umano  intendimento  ,  e 
Ilare  tra  i  limiti  della  loro  attratta,  e  vilionaria  giurifdizione , 
netterebbe  bensì  il  Mondo  fepolto  in  così  fatto  letargo  ;  perchè 
ettendo  il  danno  del  pari  fantattico  ,  cl  e  indi  ne  deriva  alla 
umana  Repubblica  ,  fi  farebbe  per  anche  accorro  del  loro  in¬ 
ganno  ;  tanto  più  che  il  gridare  ne’ circoli  ,  il  quefìionar  di  pa¬ 
role ,  il  far  tutto  dì  conclufioni  ,  nè  mai  cofa  alcuna  conchiu 
dere  ,  ferve  le  non  altro  di  un  apparente  litterario  paffatempo 
alla  fcolaftiea  Gioventù  :  ma  l’importanza  fi  è  ,  che  ubi  definii 
Thyficus  ìncipit  Medicus  ,  e  che  il  male  di  così  ridevole  Filofo- 
fia  fia  oltre  pattato  fui  tenere  della  Medicina  fua  confinante  > 
così  che  quello,  che  era  fola  Epidemìa  della  mente,  fi  è  fatto 
contagio  del  corpo  ,  con  notabile  pregiudizio  detti  ammalati  . 
Quindi  è,  che  a  poco  a  poco  fi  è  pofcia  refo  tanto  fenfibile  il 
danno  ,  che  finalmente  rifvegLatafi  la  umana  Prudenza  cotta 
feorta  di  moltiffìmi  ritrovati  efperimenti  ,  rivolte  le  fpalle  ai 
Peripato  ,  ha  prefo  altro  rombo  per  arrivare  con  miglior  cono- 
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{cimento  a  queft’Arte,  e  renderla  fe  non  più  benefica  ,  almeno 
piu  innocente  ..  Egli  è  però  ben  vero  ,  che  per  e  fife  re  catello 
nuovo  fendere  malagevole  ,  e  di  poco  lucro  a’Profèffori,  molti 
di  efii,  chi  per  maggior  commodo,  chi  per  interefle,  e  chi  per 
non  confèffarfi  rei  delle  cure  pallate,  non  folo  ricufano  d’ intra¬ 
prenderlo  ,  ma  fi  ftudiano  altresì  col  feguito  de’  Chirurghi,  e 
Speziali  loro  minifin,  e  con  l’appoggio  di  un  popolare  prover¬ 
bio  mantenere  in  credito  la  firada  vecchia,  ficuri  di  felice  riu- 
fcita  j  pofciachè  lapendo  e  fiere,  pochilfimi  que”  faggi  ,  che  vera¬ 
mente  intendono  ,  e  fappiano  a  tempo  mutar  configlio  ,  ed  al 
contrario  innumerabili  gli  oftinati  ignoranti-,,  così  non  può  effe  re¬ 
che  molto  il  di  loro  partito.. 

Per  opporli  dunque,  e  riparare  in  qualche  parte  alla  piena  di 
sì  nocevole  inganno,  con  la  voce  di  miffionario  della  verità  iti- 
tuono  ai  letto  di  chi  che  fia  Infermo  quel  paffo  dell’  Ecclefiafte 
al  7.  verficolo  18.  ìslpli  effe  Stultus ,  ne  morìarìs  in  tempore' non  tuor 
e  per  rimediar  alle  indifpofizioni  del  corpo  ,  applico  una  univer- 
fal  Panacea  a  quelle  dell  intelletto ,  con  dimoftrare  che  l’Uomo 
favio  deve  penfarvi  bene  prima  di  metterfi  nelle  mani  dei  Me¬ 
dico  j  poiché  fe  quefto  non  è  perfètto,  o  tale,  che  non  fappia, 
o  poffa  egli  cono-fcerlo  ,  per  più  ragioni  fia  meglio  fiarfene  fen- 
za: .  E  fe  la  necefflta  di  quefto  Affunto  mi  portaffe  a  {parlare 
de’ fallì  Medici,  ciò  tanto  più  ridonderà  in  lode  de’  Buoni  i  e  vo¬ 
glio  fperare  di  non  effer  tacciato  di  Satirico ,  nè  di  malevolo  ;; 
Di  fatirico ,  perchè  fuppongo  difcorrere  con  Soggetti  di  virtù, 
quali  fanno  diftinguere  la  verità  dalla  Satira  Di  malevolo  ,  per¬ 
chè  è  mio  mallevadore  S.  Agoftino  ,  il  quale  mi  affìcura  che  , 
rjS(ón  e  fi  malevolus  qui  crimen  alterius  indicai ,  quìa  indicando  corriere 
potefl ,  &  tacendo  frater  perire  permittitur .  Sopra  dunque  tal  con¬ 
fidenza  eccomi  alle  prove  dell’ argomento . 

Se  tutti  quelli,  che  fi  chiamano  Medici ,  foffero  veramente  Me* 
dici-  miniftri  collaterali  della  natura  ,  o  quanto  meno  rincrefce- 
voli  per  noi  farebbero  le  infermità  j  Cònciofia  che  fi  tergereb¬ 
be  fovente  l’ efito  di  quelle  corrifpondere  alla  intenzione  cui 
hanno  elfi  di  guarirle  ;  e  la  natura  foccorfa  a  tempo  nelle  di  lei 
oppreffioni  ,  avvalorerebbe  con  la  ricuperata  fallite  il  crediro 
dell’Arte  loro  .  Ma  perchè  doppo  li  di  loro  rimedj  ben  predo 
li  veggono  peggiorare,  e  farli  croniche  le  malattie,  cotefta  fpe- 
rienza  fa  dubitare  ,  che  fieno  molti  pochi  coloro  ,  quali  fi  in¬ 
tendano  di  sì  fatto  meftiere.  Laonde  1  Uomo  Infermo  ,  ss  egli 
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è  prudente  deve  penfarvi  bene  prima  di  porli  nelle  iorcr  mani’ i 
poiché  fé  mai  per  Tua  trafcuraggine  chiamafse  uno  di  quelli  del 
maggior  numero,  ili  vece  di  ottenere  la  falute ,  cui  tanto  fofps- 
ra,  verrebbe  da  fe  medefimo  a  procurarfi  miferamente  la  Morte. 
E  pure  tuttodì  quanti  muojono  di  quella  sì  balorda  infermità! 
Credei!  da  molti ,  che  il  medicar  bene  fia  una  necefsaria  confe- 

suenza  del  titolo,  e  una  virtù  influita  dalla  toga  Dottorale 

Perilchè  efsendo  infermi  pajono  per  l’appunto  firn-ili  a  certi  mer¬ 
lotti  di  nido ,  quali  /limolati  dalla  fame  /palancano  il  becco  a 
tutti  gli  Uccelli,  che  lor  volano  d’intorno,  credendo  quelli  efser 
gli  loro  genitori,  che  lor  portino  V  affettato  alimento}  ma  fo- 
venti  fiate  fono  Grifagni  che  gli  uccidono  j  così  quegl’  Infermi 

anfiofi  ed  anelanti  per  la  fallite  ,  in  udire  la  voce  luiìnghevole 

del  Medico,  tofto  porgono  il  polfo,  ed  aprono  francamente  la 
bocca  ad  ogni  ricetta  ;  però  i  miferi  quando  credono  inghiottir 
la  Salute  ,  ingojano  inavvedutamente  la  Morte  }  non  eflendovi 
al  dire  di  Plinio  (  lib.  29.  cap.  1.  )  infra  tutti  gli  inganni  il  più 
rifehiofo  di  quello  ,  Tarn  blanda  efi  unicuique  prò  fe  fperandi 
didcedo  ,  ut  cuicmnque  fe  Medicum  projitenti  ftatim  credatur  3  cum 
ftt  periculum  in  nullo  mendacio  majm .  Poveri  fciocchi  ingannati  !• 
Non  è  lo  fletto  chiamarli  Medico  y  e  faper  medicare  ,  feri  ve  re 
una  ricetta  ,  e  rimediar  al  male  .  Per  guarire  una  infermità  fa 
d’uopo  conofcere  tutto  il  fiftema  della  natura,  laddove  per  ac- 
crefcere  le  malattie  una  pennellata  d’ inchioflro  diflefà  ignoran¬ 
temente  in  un  recipe  è  /ufficiente  .  Eccovi  dunque  di  quanta 
importanza  fìa  il  penfarvi  prima  di  chiamar  il  Medico  ,  dipen¬ 
dendo  da  una  buona  ,  o  cattiva  elezione  la  no  Ara  vita  ,  o  la 
nofira  morte  ,  eflendo  ogni  uno  il  fabriciere  del  fuo  delfino  , 
wiufquifque  efi  fibi  fuum  Forum. 

Ora  fe  tutti  ravvifafléro  la  grandiflima  difficoltà  che  vi  ha 
nel  difeernere  i  buoni  infra  tanti  fallì  ,  fo  ben  io  che  eflendo 
malati  correrebbero  a  rintanarli  nell’ angola  più  nafeofo  dell& 
Cafa,  e  fe  la  patterebbero  fenza  Medici  ,  fecondando  gl’interni 
dettami  della  natura,  ficuri  di  non  fcapitare  in  quello  modo  il- 
benefizio  della  di  lei  fomma  providenzaj  imperciochè,  chi  non¬ 
fa  ,  che  quella  loia  è  la  medicatrice  di  qualfivoglia  morbo  ? 
Ciò  pure  autentica  a  piene  voci  tutto  il  coro  de’  Medici  ,  e 
lo  fletto  Ippocrate  ,  avvegna  che  più  ficuramente  d’  ogni  altra 
potette  prometterfi  del  di  lui  minifterio  j  lafciollo  annoverato 
nel  fello  d$gli  Epidemi  .  ^attira  morborum  'medicatrice $  ,  che  è 
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quanto  dire  ,  la  natura  di  ciafcheduno  ettere  la  curatrice  delle 
lui  indifpofizioni  ,  e  che  quelli  che  noi  chiamatilo  Medici ,  ad 
altro  non  hanno  a  fervirgli,  che  cooperare  alle  di  lei  bi fogne  5 
in  quella  guifa  che  fa  il  fervitore  al  padrone  .  Or  ditemi  per 
cortefia  ,  le  il  fervo  non  intendere  il  di  lui  linguaggio  ,  che 
profitto  ne  ritrarrebbe  egli  mai  da  fimile  compagnia  ?  altro  per 
mio  avvifo,  fe  non  qualora  il  padrone  addimandafTe  una  cofa , 
quello  per  non  intendere  gliene  potette  porger  un’altra  .  Lo 
flelTo  fuccede  alla  Natura  de’ poveri  Infermi  f  qualora  sincon* 
trano  in  un  Medico  ,  che  non  intenda  bene  rofcunlfimo  idio¬ 
ma  ,  con  cui  e  lolita  dar  indizio  di  ciò  che  le  abbifogna  >  poi¬ 
ché  in  vece  di  coadiuvarla  può  efferle  di  maggior  oftacolo  nel 
confeguimento  della  falute .  Pofciachè  figuriamoci  ciò  che  fpettò 
avviene,  che  per  qualche  difordine  dell’Infermo  manchi  ad  ella 
quella  quantità  di  fangue,  o  di  (pini  che  è  neceflaria  per  aver¬ 
ne  una  foda  convalefcenza ,  e  che  il  Medico  in  vece  di  aggiun-^ 
gerle  ciò  che  a  lei  manca,  con  preferivere  i  rimedj  a  propofito, 
ve  lo  fminuifea  coti  replicati  falatfì,  o  con  purganti  medicine  : 
credete  voi  le  farebbe  in  tal  cafo  il  bel  fervizio  ?  farebbe  pur 
d’uopo  dire,  che  di  gran  lunga  farebbe  fiato  meglio  lafciar  che 
operafie  ella  da  se  medefima  lenza  veruna  affifienza  di  Medico  j 
tanto  più  che  nella  maggior  parte  de’ mali  non  ha  ella  bifogno, 
che  della  quiete,  e  di  poco,  ma  ipiritofo  alimento. 

Molte  fono  le  infermità  ,  onde  tratto  tratto  viene  affalito  il 
corpo  umano  ,  quali  avvegnaché  fiano  quafi  infinite  nelle  loro 
fpezie  ,  tutte  però  fi  riducono  a  quefti  tre  foli  generi  ,  cioè 
fanabili,  infanabili ,  e  neutrali .  Nelle  fanabili  la  natura  non  ha 
di  bifogno  di  Medico  ,  perchè  avendo  tante  forze  quante  a  lei 
battano  ,  può  da  sé  medefima  fuperarle  ,  In  quelle  che  fono* 
infanabili  ,  efiendo  il  male  fuperiore  alle  forze  della  natura  , 
ancorché  con  etto  lei  vi  fi  unificano  tutti  i  Medici  de  Mondo, 
conviene  che  retti  ella  al  di  foto,  ed  in  fi m i li  occafioni  deve 
la  prudenza  umana  umiliar  la  cervice  al  gran  decreto  .  Stata* 
tum  efl  hominibus  fernet  mori  .  Nelle  neutrali  poi  è  probabile  , 
che  fenza  Medici  ne  guarifea  la  metà  ,  perchè  avendo  la  na¬ 
tura  tante  forze  per  fiiperar  il  male  ,  quante  per  opprimer  la 
natura  il  male  medefimo  ,  fa  d’ uopo  credere  ,  che  ambedue 
reftaflero  egualmente,  e  vincitori,  e  vinti  nello  (leccato  .  Sic¬ 
ché  dunque  veggiamo  tutto  il  beneficio  che  ne  può  ritraere 
l'umano  individuo  dalla  elezione  ed  afliftenza  di  un  buon  Me- 
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dico  ,  confifiere  nelle  infermità,  che  fono  per  se  ffeffe  fanabili, 
o  neutrali,  quelle  col  renderle  meno  faftidiofe,  e  più  brevi,  e 
quelle  con  affìcurarle  tutte  dal  pericolo  della  Morte  .  Per  il 
contrario  con  l’affillenza  d’un  Medico  ignorante ,  non  folo  può 
farfi  mortale  che  che  fia  malattia,  ma  la  fanità  medefima,  fe 
quella  non  contenta  di  flar  bene  volefTe  con  fue  ricette  tentar 
di  migliorar  condizione  .  Dal  che  li  vede  quanto  fi  a  meglio 
ilarfene  lènza  Medici  in  qualfivoglia  infermità ,  e  feguire  il  puro 
iflsnto  della  natura  per  tema  di  non  abbatter  fi  in  chi  non  fap- 
pia  a  propofito  coadiuvare  alle  di  lei  interne  difpofizioni .  Qual 
paura  tanto  più  deve  averli,  quanto  più  fopravanza  il  numero 
de’ cattivi  a  quello  de' veri  Medici.  Nulla  però  di  meno  vi  po¬ 
trebbero  effer  alcuni ,  che  per  l’affezione  a  qualche  Medico  mi 
opponeffero  col  dirmi,  che  il  mio  configlio  farebbe  all’ora  fi¬ 
no  ,  quali’ ora  non  conofceflero  gli  buoni  dagli  ignoranti  .  Al 
che  rifponderei  ,  che  qui  confile  l’inganno  .  Tutti  colla  pro¬ 
pria  opinione  penlano  d’ indovinarla  ?  ma  per  lo  più  vanno  er¬ 
rati  ,  non  effendovi  cofa  più  fallace  di  quella  ,  dove  non  folo 
dalle  apparenze,  dalla  lama,  ed  eziandio  dalli  fieitl  efìctti  pof- 
fono  reftar  ingannati.  Vi  vuol  forfè  qualche  Uravagante  politi¬ 
ca  ,  o  fia  llrattagema  per  fitrfi  creder  gran  Medico  in  una  Cit¬ 
tà  ?  Dio  voglia,  che  ad  uno  mollo  o  dall’ intereffe ,  oda  altro 
fine  non  gli  venga  talento  di  gabbar  il  Mondo  con  limile  pro< 
feffìonej  pofciachè  non  gli  riufcirà  malagevole  introdurfi  come 
tale  non  folo  tra  la  plebe  credula ,  ma  anche  fra  quelli ,  che  fi 
prefumono  accorti .  Non  fi  vede  forfè  tuttodì  in  pratica  quello 
effere  il  più  accreditato  ,  il  creduto  più  eccellente  ,  che  è  più 
deliro  >  e  più  affettato  degli  altri,  e  che  fi  fa  accommodare 
più  facilmente  all’altrui  genio  .  Chi  lo  cerca  faceto  ,  chi  fami¬ 
gliare,  chi  novellilla,  chi  vecchio,  chi  giovane  $  e  per  il  con¬ 
trario  fono  pochiilìmi  quelli  che  lo  cerchino  Medico  Medico  , 
e  cotella  che  dovrebbe  effer  la  circoftanza  maggiore  per  effere 
quella,  che  folo  importa,  tutti  la  trafeurano  con  farne  pochif- 
fimo  cafo  .  Laonde  per  farfi  credere  gran  Medico  balla  faperfi 
fervire  di  quelle  eflrinfeche  apparenze,  alle  quali  poi  ,  fe  vi  fi 
unifeono  lo  fpalleggiamento  degli  amici  ,  e  la  intelligenza  de’ 
Chirurghi ,  c  Speziali ,  che  ne  promulghino  buona  fama ,  è  fi- 
curo  di  arrivare  ad  effere  il  Protomedico  della  Città  .  Ouipps 
Medicorum  hic  optimus  creditur  ,  quem  particeps  lucri  commendai 
Tharmacopola vel  Ckirurgus ,  qui  cum  ilio  colludane.  Così  l’Autore 
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De  vantiate  Scientiarum .  Ma  quefte  non  fono  elleno  verità ,  che 
continuamente  fi  praticano?  Là  dove  fe  un  vero  Medico,  quale 
fia  tutto  applicato  a’ fuoi  Studj  ,  poco  difinvolto  nel  tratto  >  e 
rozzo  nel  parlare  ,  e  che  punto  lì  prenda  briga  di  procacciarli 
buon  nome  con  altri  mezzi  ,  che  quei  foli  della  virtù,  ancor 
voi  non  confiderete ,  che  quello  di  rado  averà  grand’  applaufoè 
Dunque  come  difcernerete  i  buoni  da' cattivi ,  fe  vi  lafciate  traf* 
portare  da  cofe,  che  poco,  o  nulla  montano  coli’elfere  perfet¬ 
to  Medico? 

Veggiamo  ora,  come  nè  pur  dagli  fleffi  effetti  può  conofcerfi 
il  buono  dal  cattivo  Medico .  Pofciachè  quaflnfermo  farà  d’in¬ 
gegno  così  perfpicace,  che  fenza  poter  prendere  sbaglio  poffa  di 
certo  aderire  il  fuo  miglioramento  procedere  più  toflo  dal  ri¬ 
medio  amminillratogli  dal  Medico ,  che  dalla  ottima  di  lui  com- 
pleflione  ?  Ma  per  chiarirvi  anche  ben  predo  di  ciò  ,  voglio 
farvi  vedere ,  che  non  folo  dal  medicar  bene  voi  non  concie¬ 
rete  il  buono  ,  nè  dal  medicar  male  il  cattivo  :  anzi  quanto 
più  uno  fcioccamente  vi  cura  ,  quello  tanto  migliore  da  voi 
riputarli .  E  vaglia  il  vero;  cadano  due  Giovani  della  fteffa  età 
e  compleflione  malati  di  febre  terzana  ,  per  aver  eglino  prefo 
del  freddo  ,  e  fuppongafi  che  uno  di  quelli  s’incontri  nell’ affi- 
flenza  di  un  buon  Medico  ,  quale  invefligata  la  fredda  cagione 
dei  morbo  ,  con  rimedj  calorofi  ,  diaforetici  ,  e  con  lafciarglì 
bere  un  poco  di  Vino  dopo  il  cibo,  in  poche  giornate  lo  gua¬ 
rita  ,  riaprendo  la  natura  con  quella  regola  le  cutanee  poro- 
fi  tà  ,  ond’ efpellere  il  vapore  febricofo  .  Venga-  infrattanto  alfiffci- 
to  f  altro  da  un’ignorante  ,  e  cattivo  Medico  ,  quale  confede¬ 
rando  il  calore  ,  che  è  un  puro  effetto  della  febre  ,  come  ca¬ 
gione  di  effa,  abbia  perciò  procurato  di  rinfrefcarlo  con  Calila, 
Siropi  ,  Acque  ,  cavate  di  Sangue  ,  e  per  fine  con  il  metodico 
Abecedario  di  ordinazioni  ,  onde  viene  d'ordinario  medicata  la 
maggior  parte  delle  noflre  infermità  >  ficchè  la  febbre  fa  d’ inter¬ 
mittente  divenuta  continua,  e  di  continua  ,  maligna  ,  e  che  fi¬ 
nalmente  vicino  alle  agonie,  o  per  la  complelfione  rcbulta,  o 
per  la  età  giovanile  ,  o  per  qualche  clandeftino  fovvemmento 
ricùperi  la  Salute.  Voi  non  mi  potete  negare,  che  poco  o  niun 
conto  verrà  fatto  del  primo  Medico,  ed  al  contrario  moltilfi- 
mo  del  fecondo,  fembrando  aver  quefti  guarito  il  fuo  Infermo 
da  grave,  lunga,  e  pericolofa  malattia,  tuttoché  refa  tale  dal¬ 
la  peffima  di  lui  cura.  Laonde  vedete  per  niun  modo  poter  voi 
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dlifcernere  gli  buoni  da’ cattivi  medicanti;  mentre  con  il  medicar 
male  fono  quelli  anzi  lìcuri  di  acquiftar  maggiore  riputazione. 
Che  però  quanti  Medici,  dice  Cornelio  Agrippa,  vi  fono,  che 
a  bello  fludio  ò  con  falalfi  ,  o  con  altri  rimedj  riducono  agli 
eftremi  i  poveri  Inférmi  per  parer  eglino  di  aver  fatto  un  bel 
colpo ,  e  con  ciò  maggiormente  accreditarli  .  ì^onnumquam  vero 
medicamenti  fuis  exagitato  morbo  hominem  ad  extremum  vita  difcri- 
tnen  adduci ,  quo  illum  tunc  abfque  graviffima ,  &  periculofjìma  egri¬ 
tudine  liberaffe  predicetur .  Quindi  riflettano  coloro,  che  fono  co¬ 
tanto  parziali  ed  oftinati  in  difèndere  i  loro  Medici  ,  che  non 
balla  per  provar  effer  eglino  eccellenti,  il  dire,  io  fono  guarito 
colla  di  loro  alfillenza  da  una,  o  più  infermità,  ma  fa  di  me* 
llieri  moflrar  che  in  quelle  abbiano  medicato  ;  perchè  può  ef- 
fere,  che  la  natura  non  folo  abbia  fuperato  il  vollro  male,  ma 
quello  eziandio  cagionatovi  da  i  di  loro  mal’  applicati  rimedj  . 
Sempre  non  fi  muore  per  una  medicina  malamente  ordinata,  o 
per  una  cavata  di  Sangue  ,  avvegnaché  fempre  nocevole  .  La 
natura  di  qualfivoglia  individuo  può  refillere  fino  ad  una  certa 
quantità  di  male;  fe  quello  è  picciolo  ,  e  che  l’Infermo  fia  di 
complelfione  robufla  ,  potrà  ben’ ella  fuperare  ancor  quello  pro¬ 
ceduto  dalla  mala  cura  del  Medico .  Fino  però  ad  un  certo  ter¬ 
mine  i  perchè  fe  mai  fofle  tale  il  nocumento  ,  che  unito  alla 
malattia  formontalfe  le  forze  della  natura  ,  in  tal  cafo  rimane- 
rebbe  quella  foccombente ,  e  l’Infermo  perderebbe  mefehinamen- 
te  la  vita.  Laonde  quando  uno  guarifee  da  qualche  morbo  può 
dfere,  che  egli  fia  un  puro  effetto  della  natura,  e  che  il  Me¬ 
dico  non  folo  non  abbia  cooperato  al  riacquillo  della  falute  , 
ma  altresì  fatto  maggiore  fimpedimento  .  Oltre  di  che  ,  fe  per 
elferfi  alcuni  ricuperati  fi  dovelTe  tollo  inferire,  che  i  loro  Me¬ 
dici  fono  buoni,  non  elfendovi  medicallro  sì  ignorante  folto  la 
cura  del  quale  non  ve  ne  fieno  molti  de’ guariti  ,  bifognerebbe 
aflolutamente  dire  ,  che  non  ve  ne  follerò  di  cattivi  ,  la  qual 
cofa  pur  troppo  è  falla 5  imperciocché  fe  in  tutte  le  profclfioni 
sì  meccaniche,  che  liberali ,  lappiamo  elTervene  di  ogni  fatta  ; 
con  quanta  maggior  ragione  dobbiamo  credere,  che  ve  ne  fia 
nell’arte  Medica  qual’ è  la  più  fallace  ,  e  che  per  effer  cattivo 
bafla  effcrlo  in  qualche  condizione,  fra  le  moltiflime  che  vi  fi 
ricercano  per  effer  perfetto  Medico  .  Dio  volelfe  pure  per  be¬ 
neficio  dell’uman  genere,  che  non  ve  ne  follerò,  e  non  ve  ne 
follerò  tanti  ,  e  più  numerofi  follerò  li  Medici  faggi  ;  ma  con 
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troppo  franchezza  fento  il  Petrarca  (  Tetrarca  epift.  16.  )  aderir- 
mi ,  che  quelli  in  ogni  Secolo  fono  flati  pochiflimi  .  Trofetto 
non  folum  hodie ,  fed  femper  raros  ingeniofos ,  rariffimos  fapientes  fui/] e 
nemo  dubitet ,  nifi  qui  nunquam  oculos  ,  vel  in  atatem  fuam  inten¬ 
derli  ,  vel  ad  antiquam  reflexerit  .  Ed  era  talmente  perfuafo  di 
quello  ,  che  in  una  lettera  jnviata  al  Pontefice  Clemente  VI. 
all  ora  malato,  lo  ho  ,  piti  paura ,  Beatijfimo  Tadre ,  de  i  Medici , 
gli  fenile ,  che  del  voflro  male  ;  che  però  vi  configlio  a  cacciarveli 
d  attorno ,  e  confiderarli  come  voflri  capitali  gemici  ;  yeluti  inimico- 
rum  aciem  Clementiffime  Tater  intuere  .  Quanto  poi  a  Secoli  più 
addietro  erano  così  copiofi  li  cattivi  Medici  ,  che  Catone  il 
Savio  e  Plinio  Veronefe  talmente  /parlarono  di  effi,  che  fe  folle 
flato  in  loro  balia  il  levarli  dal  Mondo,  come  dall’ Italia  per 
feicent  anni  leppe  ,  e  potè  efiliarli  la  prudenza  Romana  ,  io 
mi  figuro,  che  lo  avrebbero  pur  efeguito  di  buona  voglia.  Che 
però  Marziale  (  Uh.  6.  epig.  3^.  )  avvilendoli  di  non  poter  mot» 
derli  co  denti  gli  perleguitò  con  la  lingua,  ora  raflbmigliandoli 
a’Beccamorti . 


ì^upcr  erat  Medicus ,  nunc  ejì  yefpillo  Diaulus . 

Ufiod  V f pillo  facit ,  fecerat  &  Medicus . 

deridendoli  con  dire  ,  che  anche  veduti  in  fogno  fono 
Sufficienti  uccidere  ,  come  dal  fuo  Epigramma  fatto  per  la 
morte  improvvifa  di  Andragora: 

Lotus  nohifeum  ejl ,  hilaris  cce'navit ,  &  idem 


Jnventus  mane  efl  mortuus  Mndragoras . 

1.  am  fuoittf  mortis  caufam  ,  Faufìine ,  re  quivi  s  ? 

Jn  fomnis  Medicum  viderat  tìermocratem . 

Quale  un  Poeta  Spagnuolo  non  men’inge^nofo  di 
cosi  lo  tradulfe  in  quel  fuo  linguaggio  ;  "  ^ 

Ceno  Andragoras  bannado 
Con  migo  anoche  de  gana 
Y  ya  muerto  ella  mannana 
En  fa  cama  lo  han  hallado.  1 
Se  de  tan  arrebetado 
fin  quieres  faber  Fau/lino 
I  a  caufa  qual  efilla? 

Se  fonno  de  un  Galenica 
Te  parece  poco  mal 
Sonnarfe  un  Medico  tal  ? 

Ma  perchè  io  non  devo  far  conto  di  ciance  de’  Poeti 


Marziale 


in  argo 


mento 
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mento  sì  ferio ,  lafcierò  che  Ippocrate  l’oracolo  dell’antica  Me- 
dicina  ci  fàccia  il  calcolo  sì  de’ buoni  ,  che  de’ catti  vi  Medici  , 
afiìcurandomi  ,  che  egli  vi  darà  lo  fleffo  ,  che  io  di  fopra  vi 
ho  dimoflrato.  Medici  f 'ama ,  &  nomine  multi ,  re  vero ,  &  opere 
valde  pauci .  Se  vogliamo  poi  difendere  a  tempi  più  a  noi  vici¬ 
ni  5  tanti  fono  fiati  gli  ignoranti  ,  che  fu  obbligato  Zefiriel  Bo¬ 
vio  celebre  Medico  Veronefe  a  comporre  un  Libro  intitolato  il 
Fulmine  e  Flagello  de’  Medici  fofilti  ;  e  trafportato  dalla  com- 
pafùone,  dai  zelo,  e  dalla  carità  verlo  de’ Tuoi  Concittadini  an¬ 
dava  lovente  efclamando  :  O  povero  noflro  Secolo ,  o  poveri  infermi 
in  ?nano  di  chi  fiete  mai  capitati  1 

Con  tutte  quelle  efclamazioni  ed  autorità,  può  effervi  alcu¬ 
no  che  rifponda,  come  può  Ilare  che  fieno  tanti  li  Medici  fal¬ 
li,  fe  cotidianamente  vediamo  più  effere  quelli,  che  Lotto  la 
lor  cura  guarifeono,  di  quelli,  che  muojono  ?  Eh  bene  ,  che 
fi  pretenderebbe  inferire  con  fomigliante  argomento  ì  Che  fi  a 
forfè  maggiore  il  numero  de’ buoni,  o  pure  maggiore  la  utili¬ 
tà,  del  danno  cui  ne  ritrae  l’umana  Repubblica  da  tutto  infie- 
me  il  corpo  de’ Medici?  Conciofia  che  sì  luna,  che  l’altra  illa¬ 
zione  è  falfiflìma  >  efTendo  Lenza  verun  paragone  molto  più  ii 
nocumento  cui  recano  li  cattivi  ,  che  il  profitto  potuto  appor¬ 
tare  dal  poco  numero  de’ buoni.  Che  fe  poi  defiderafle  fapere 
perchè  fieno  più  quelli  che  guarifeono,  vi  dirò  proceder  que¬ 
llo  dalla  ordinaria  qualità  delle  malattie,  quali  come  fono  per 
lo  più  fanabili,  cioè  di  benigni  condizione,  così  la  natura  con 
facilità  può  fuperarne  la  maggior  parte ,  e  ciò  avviene  non  fo- 
lo  in  quelle  Città  ,  che  abbondano  di  Medici ,  ma  eziandio  in 
tutti  quei  luoghi ,  dove  non  vi  fi  feorge  quello  mefliere .  An¬ 
zi ,  fe  vogliam  credere  al  Sig.  di  Montagna  Autore  tanto  {li¬ 
mato  nella  Francia,  ivi  con  miglior  fanità  fi  vive,  che  altro¬ 
ve  .*  ed  Adriano  Turnebo  Jurifconfulto  racconta  di  aver  egli 
ofTervato  nella  Normandia  in  certa  occafione  di  mal' Epidemico 
ne’ luoghi  Suburbani,  dove  non  erano  Medici,  morire  pochiifi- 
mi  malati  ,  ed  al  contrario  parecchi  mancare  di  coloro,  che 
venivano  medicati  nella  Città . 

Ma  Lenza  entrare  in  altre  Provincie ,  ciò  non  veggiamo  ac¬ 
cadere  tuttodì  nell'  Italia?  E  chi  è  di  noi  che  non  fappia ,  dice 
Lionardo  di  Capoa  infigne  Medico  de’noftri  tempi,  ciò  che  av¬ 
venne  in  quella  T  erra ,  che  non  avendo  mai  per  l  addietro  ravvi  fata 
faccia  di  Medico ,  il  Signore  di  offa  immaginandofi  farle  un  gran  prò ,  uno 

ve  ne 
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ve  ne  introduffe,  il  quale  con  falafjl ,  purgazioni  y  vescicanti ,  ed  al¬ 
tri  rim  ed)  ivi  mai  più  praticati  ,  feppe  sì  ben  pelarla  ,  ck  era  vicina 
ad  efjer  vuota  d' abitatori  y  del  che  avvedutane  gli  Fafjalli  ,  a  guifa 
de  Cani  mordenti  fi  fecero  addoffò  al  Vairone ,  e  lo  sforzarono  a  manda¬ 
re  ben  toflo  via  il  Medico .  Oltra  di  che,  quante  infermità  credete 
voi  che  vengano  a  bello  fi u dio  eccitate  dalla  natura  nell’ uma¬ 
na  individuo,  non  per  altro  fine  che  per  renderlo  pofeia  tanto 
più  fano?  Che  però  quanti  mormiglioni ,  quante  febbri,  e  quanti 
altri  inteftini  fconvolgimenti  di  umori  accadano  tuttodì,  che  fo¬ 
no  mere  alterazioni  depuratone  del  fungile,  e  critici  parofifmi ,  e 
faiutevoli  tifare  della  naturai  Previdenza?  Quindi  è  che  gli  Uo¬ 
mini  non  s  infermano  mica,  e  fempre,  perchè  abbino  toflo  a 
morire;  e  quello  che  a  prima  villa  par  male,  può  effere  falli¬ 
ta  :  Laonde  non  dobbiamo  farci  flupore,  fe  il  più  delle  malata 
tie  effendo  elleno  benigne  e  falutevoli ,  guarirono  i  perchè  non 
accaderebbe  così,  qual’ ora  foffelo  di  mala  condizione ,  o  nonnul¬ 
la  inchinalfero  a  malignarli.  Quando  però  corre  bonaccia  ne’mor- 
bi ,  il  guarir  degli  Infermi  procede  dalla  temperie  delle  Ragioni  , 
dalle  buone  compleffioni  de’ corpi,  o  come  vogliono  gli  Aftro- 
loghi ,  dalla  benigna  influenza  delle  (Ielle;  in  fomma  di  ciò  fono 
obbligati  piu  alla  natura,  che  alla  lor’  Arte .  Egli  è  ben  vero,  che 
fu  quello  inganno  e  ili  flabilifcono  il  loro  credito,  mercè  che  le 
operazioni  naturali  effendo  affatto  impercettibili  all’ occhio  del 
volgo,  fe  fono  favorevoli  le  fanno  apparire  come  opera  de  i  lo¬ 
ro  Recipi  ,  e  fe  fìniflre ,  colpa  ,  e  difordine  dell’ Infermo  .  Sic 
e  nini  efficit  ,  ut  nemo  agrotus  nifi  propria  culpa periiffe  ,  nemo  nifi  Medici 
beneficio  reflitutu*  vìdeatur .  Cor.  jt grippa  .  E  quella  è  la  cagione , 
perchè  il  Medico  cattivo  non  venga  conofciuto,  nè  cafligato.* 
imperciocché  F  Avvocato  fe  parla ,  ed  il  M ufico  fe  canta  mala¬ 
mente,  ha  P  udito  per  fifcale  di  ciò,  che  dice,  e ‘di  ciò  che  can¬ 
ta?  fe  il  Pittore  fa  una  figura,  fe  lo  Scultore  una  flatua  fpro- 
porzionata  ,  la  villa  loro  (ìndica  minutamente  ogni  fallo  ;  in 
iomma  tutti  i  fentimenti  dell’  Uomo  fono  rigorofiiilnai  cenfori  di 
tutte  l  opere  di  qualunque  profelHone:  folo  l’Arte  Medica  gode 
il  privilegio  di  operare  occultamente?  ed  avvenga  che  i  di  lei  di¬ 
fetti  dovrebbero  elfere  più  fenfìoiìi  ,  perchè  ci  toccano  più 
fui  vivo,  contuttociò  non  effendovi  fentimento  per  mezzo  di  cui 
fi  pofsa  giuridicamente  convincere  ii  Medico  di  reità,  o  d’igno¬ 
ranza  ,  il  Giudice  fi  trova  in  neceifità  di  lafciarlo ,  come  dice  Pii» 
nio  (  lib.  29.  cap.  1.  )  impunemente  uccidere.  Nulla  praterea  lex$ 
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qu<e  punìat  infcitiam  capitalem  >  nullum  exemplum  vindiffia  3  difcunt  pe~ 
ricuhs  noflris ,  &  per  experimenta  mortes  agunt  ,  Medkoque  tantum 
hominem  occidiffe  fummo,  impunitas  eft. 

Ora  che  abbiamo  fatto  il  bilancio  sì  de’buoni ,  che  de  cattivi 
Medici  ,  e  fcoperto  quelli  ell’ere  pochiffimi ,  e  moltilfimi ,  que¬ 
lli  3  nè  poterli  gli  uni  da  gli  altri  conofcere  per  le  ragioni 
fopra  da  me  divifate,  che  altro  ci  retta  fe  non  dire  con  il  Pe¬ 
trarca  ,  che  la  ftrada  più  ficura,  e  più  corta  per  ricuperare  la 
falute  è  quella  di  ttarfene  fenza  Medici  (  Sen .  Uh.  5.  Epift .  4.  ) 
brulla  eft  vEgro  reUior  ad  falutem  via>  quam  Medico  c ar luffe  :  Con 
tutto  che  io  vi  vegga  convinti,  e  perfuafi  di  tutto  quello, 
nientedimeno  mi  accorgo  che  eziandio  vi  ftupite  come  pollano 
elTere  tanti  cotetti  Medici  falli  :  ed  io  fortemente  mi  meraviglio  ,  che 
fi  trovino  degl’ uomini  non  fitto  civili  di  nafcita ,  e  d’ ingegna 
non  ordinario ,  quali  o  elìliati  dalla  Patria  ,  o  ftimolati  dalla? 
necettìtà  fi  riducano  per  vivere  a  far  cofe  di  tanto  difonore  al¬ 
le  loro  famiglie,  col  mezzo  anche  de'  latrocini) 5  avendovi  un 
meftisre  così  ficuro,  e  nobile  come  quello  della  Medicina,  pa- 
tieolar mente  adelfo  ,  che  con  tanta  facilità  fi  può  apprendere  , 
ed  cfercitare  .  Oh  fe  mi  vernile  mai  fatto  di  poter  folo  a  folo 
parlar  ad  uno  di  cottoro ,  mi  vorrei  quafi  promettere  di  fargli 
ben  toflo  mutar  proiezione ,  e  fpererei  di  ottenere  ciò  che 
non  puote  il  Mondo  coll’opinione  delToilorc,  nè  P  umana  G in¬ 
dizia  con  tutto  il  terrore  de’fuoi  patiboli.  Perciochè  gli  farei' 
vedere  ,  che  con  il  folo  cambiar  armi,  con  il  folo  mutar  di' 
coltello  può  nello  lleffo  tempo,  e  fecondar  il  fio  genio  fan¬ 
ghi  nario  ,  e  renderfi  onetto  il  guadagno,  e  ficura  la  vita?  men¬ 
tre  per  configlio  potrei  dire  a  coftui  ciò  che  per  invettiva  fcrif- 
fè  il  foprametitovafo  Autore  ad  un  cattivo  Medico  :  Ut  ere  fune- 
fio  privilegio ,  pretto  •  etiam  mortis  adhibito  :  che  così  venirebbono 
almeno  alfaffinati  fittamente  coloro,  che  fiocchi  permettono 
venga  loro  tratta  con  il  fangue  più  fpiritofo  la  vita,  che  non 
merita  compafione  gente  ottinata,  ed  apottata  ,  che  con  efpor- 
fi  tratto  tratto  a  quella  carneficina ,  e  con  lafciarf  grondare  dalle  in- 
cife  vene  il  proprio  fangue,  moftra  di  non  credere  nòn  dica 
alla  Iperienza ,  cui  non  difeerne,  o  alla  ragione,  cui  non  capi» 
ice,  ma  nè  anche  alla  verità  delle  Sagre  Carte,  quali  con  tan* 
ta  chiarezza  atteftano  nel  Levitieo ,  che  (  cap.  17.  )  carnis  in 
fanguine  eft.  E  tanto  più  mi  lufinuherei  poterlo  perfuadere  * 
qual’  ora  gli  dimoftraffi,  che  con  nulla  mtenderfi  di  buona  Fi¬ 
lo  fofia  , 
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lofofia,  di  Matematica  ,  di  Chimica,  di  Notomia,  e  di  Bota¬ 
nica,  fenza  avere  fiudiata  nè  la  Diagnoftica ,  nè  la  Higiaftica 
ne  la  Semiotica,  ne  la  Dietetica,  nè  la  Filologia,  ogni  uno  può 
metterli  a  fare  il  Medico.  E  per  verità  vi  fi  ricerca  forfè  altro 
per  arrivare  ad  effere  imo  di  cotefti  Medici  volgari,  che  faper 
a  memoria  quattro  Aforifmi  d’Tppocrate,  una  dozzina  de’  palli 
di  Galeno,  ed  alcune  poche  altre  citationi  di  qualche  clanico 
Autoie  ,  e  la  nomenclatura  di  varie,  e  diverle  infermità ,  tut- 
ta  la  quale  Teorica  fi  potrebbe  fcrivere  in  un  foglio  di  car¬ 
ta»  ballando  di  faper  dire  agli  Infermi,  che  la  fèbbre  è  un  calore 
firaordinario  del  cuore,  che  del  calcolo  ,  e  della  pietra  n’ è  1’ 
architetto  uno  fpirito  lapidifico  ,  e  la  cagione  delie  altre  uma¬ 
ne  indifpofizioni  dipendere  da  intemperie  di  vifcere,  o  da  cor¬ 
ruttela  ,  o  da  Pletora  di  fangue ,  qual’  ora  da  calore  di  fe¬ 
gato  ,  o  da  oftruzioni  di  milza  ,  o  del  mefènterio ,  quando 
da  Sabun a  d umori,  quando  da  debolezza  di  calor  naturale  , 
quando  da  vizio  di  facoltà  ?  Se  fono  uomini,  tofio  incolparne 
i  vapori,  o  gli  fumi  fiaccati  dagli  ippocondrj  j  fe  Donne,  dalla 
mati ice ,  quali  come  che  il  corpo  umano  folle  un  camino,  cosi 
pei  elio  fe  ne  vadano  alla  tefia ,  e  quella  effendo  per  Galeno  co¬ 
me  lina  gian  Zucca  tcvfUc^uaTYL  cucurbita  yyi&Qxci^  elfi  quivi  fi  raccol¬ 
gano,  e  fi  convertano  in  catarri ,  flemme,  pituite  ,  fluffioni,  e 
fecondo  le  membra  in  cui  cadono,  battezzare  con*  un  nome  che 
abbia  un  poco  del  Greco,  o  dell’  Arabo  la  malattia?  Quanto  poi 
alla  pratica,  vi  vuole  altro,  che  faper  ricettare  in  bevanda  fer 
oncie  di  firoppo  aureo,  o  della  pozione  di  manna,  fe  in  bocco¬ 
ni ,  un  oncia  di  calila,,  o  di  Lattovaro  lenitivo;  far  premettere 
il  crifiiero  alla  cavata  di  Sangue  ;  un  bocconzino  di  confezione  gia¬ 
cintina  alla  panatella,  ed  al  pomo  cotto;  e  finalmente  faper  pre- 
fcrivere  pochilfime  altre  ordinarie  ricette,  l’ordine,  e  diario 
delle  quali,  chi  non  è  più  che  duro  di  cervello  in  pochi  gior¬ 
ni  può  francamente  imparare?  fopra  tutto  dar  ad  intendere  agì* 
ammalati  di  voler  loro  corroborare  loftomacho,  difoppilare  la' 
milza  ,  rinfrefeare  il  fégato,  forare  il  Sangue,  purgargli  da  i 
Cattivi  umori  fe  ippocondriaci ,  dalla  malinconia,  fe  colerici 
dalla  bile,  fe  flemmatici  dalla  pituita,  in  fona  ma  prometter  lo¬ 
ro  tutto  quello,  di  cui  s’ immaginano  aver  eglino  d’uopo  per  ri¬ 
cuperar  la  falute  .  Eccovi  ridotta  in  epilogo  tutta  la  Enciclo¬ 
pedia  della  ordinaria  fetta  de’ Medici,  ed  a  quello  per  fine  fi  ri¬ 
duce  tutta  la  loro  arte,  tutto  il  fapere,  e  tutta  la  loro  dot- 
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trina  e  Laonde  che  più  bei  meftiere  di  quello  ?  mentre  con  il 
femplice  capitale  di  quattro  ricette  rancide  ,  ogni  uno  può 
Gabbare  il  Mondo  ,  e  guadagnare  fenza  pericolo  .  Adeffo  che 
credo  vi  fiate  accorti,  come  fia  fàcile  far  il  Medico,  m’imma¬ 
gino  ,  che  piu  non  vi  ftupirete  della  moltitudine  de’  cattivi 
Medicanti ,  come  nè  pur  in  vedere  tutto  dì  Romiti  ,  Mam¬ 
mane ,  Chirurghi,  Spezali ,  Ebrei,  Saltambanchi  efercitare  fimi- 
le  profilitene .. 

Fingunt  fe  cunBi  Medìcei ,  idiota  ,  Sacerdos  Jidttus ,  Monachiti  , 
Hiflrio  ,  Rafor ,  Mnus,  • 

La  cagione  poi ,  perchè  fiano  sì  rari  gli  buoni  Medici  pro¬ 
cede  daH’eflervi  due  firade,  che  conducono  a  quella  Arte:  una 
tutta  piana,  e  corta,  come  vi  ho  dimoftrato,  e  l’altra  tutta 
fpinofa,  e  malagevole.  Quindi  è  che  pochi  fono  quelli,  che 
per  cotefia  fi  arrampino  j  e  moltiffimi  coloro,  che  per  isftiggir 
fa  fatica  fccrrono  l’altra,  quali  contentandofi  di  folo  fapere  cer¬ 
te  fu  perfida!  ita ,  per  valermi  di  una  frafe  di  Tertulliano,  Itymi- 
nis  Thantafma  tantum  affeffant ,  e  lafciano  di  buon  grado  beccar¬ 
li  il  cervello  alli  meno  politici ,  e  pmfiudiofi;  ficuri ,  che  que¬ 
lli  frattanto  confummano  il  tempo  per  interpretare  le  cole  d  1- 
la  natura,  elfi  fi  procacciano  con  altri  mezzi  le  vifite  ,  e  trag¬ 
gono  a  sè  il  credito  della  Città  :  Perochè  fanno  benilfimo  che 
il  più  degli  uomini  fenza  tanti  rifieffi  fi  laiciano  ingannare  dalle  ap¬ 
parenze,  e  che  per  edere  Medico  bafiaelfere  tale  nella  loro  eftimazio- 
ne.  E  vaglia  il  vero  ,  quali  fono  le  diligenze  che  ormai  fi  praticano 
dagli  Ammalati  nella  elezione  del  Medico?  Molti  il  primo  che 
incontrano  ,  altri  quello  raccomandatogli ,  alcuni  quello  onde 
palla  feco  alcuna  affinità,  per  fine  ib  Compadre ,  o  l’amico  ,  co¬ 
me  fe  gli  Medici  tutti  fofìero  di  una  fatta,  nè  infra  il  buono  ed 
il  cattivo,  paffaffe  una  immaginabile  differenza,  e  così  ogni  lino 
mette  a  ripentaglio  la  propria  vita  fenza  avvederfi  di  un  sì  ri¬ 
marcabile  pregiudizio  .  Ma  nè  pur  quivi  confifte  tutto  l’ ingan¬ 
no  i  perché  fe  l5  Infermo  peggiora,  tanto  è  lontano  che  fi  avveg¬ 
gano  del  fallo  commeffo,  che  anzi  ne  commettono  uno  maggio¬ 
re  con  chiamarne  degli  altri  della  medefima  fetta  ,  perfuadendofi  , 
che  veggano  più  molti  occhi  che  due,  nè  per  anche  fi  fono 
accorti,  che  nelle  tenebre  tanto  non  vegga  un’occhio  folo,  co¬ 
me  cento,  e  che  la  vi  fia  di  un  Medico  falfo  altro  non  fia,  che 
una  groffiffima  congettura  ,  che  quanto  più  fi  moltiplica  „ 
tanto  più  la  verità  rimane  involta  nell’  bujo  dell’  ignoranza  . 

Quin* 
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■Quindi  chi  non  fcorge  che  mettere  in  mano  dei  più  ciechi  la  pro¬ 
pria  vita,  altro  non  fia ,  che  un  volerla  fpingere  vie  più  al  pre¬ 
cipizio?  Eh  che  le  malattie  non  reformidano  la  moltitudine  de 
i  medici?  che  per  auro  li  Prencipi  ne  adoldarebbero  degli  eferciti? 
ma  dopo  che  leggono  quel  compalfìoneyole  Epitafìo  >  cui  fi  fé» 
ce  Adriano  incidere  fu  la  tomba,  Turba  Msdicorum  perii  ?  ne  ten¬ 
gono  appena  tanti ,  quanti  badino  alla  decenza  della  Famiglia  , 
e  P1U  *odo  forfè  per  ambizione  di  ufo,  che  per  economia  di 
fai  u  te  .  Oltie  di  che  ,  s  egli  è  così  difficile  il  fa  pere  feiegiiere 
un  Medico  buono  fra  tanti  fallì,  quanto  più  dira  rifehiofà  la 
eiezione  ai  molti?  Laonde  fa  d’uopo  credere,  che  il  fervirlì  di 
piu  Medici  fìa  dato  un  abulo  inlinuatoci  dalla  politica  di  tanti 
medicafiri  per  mettere  in  fìcurezza  la  di  loro  riputazione  da 
qualunque  accidente?*  perche  eflendo  molti  gli  intervenuti  alla 
cura,  ninno  in  particolare  è  colpevole,  e  così  gli  omicidj  paf- 
lano  per  mortalità  innocenti  .  Dalle  confulte  poi  ne  ricavai! 
mobiliami  vantaggi  ,  non  folo  accreditandoli  con  vicendevole 
appiobazione  i  loro  errori,  ma  moltiplicandoli  il  lucro  con  il 
redimii  fi  lecipi  ocamente  tali  occafioni .  Simili  per  Fappunto  a 
quei  Coivi  ?  la  ai  cui  ingordigia  fe  non  è  diffidente  a  di¬ 
vorare  un  cadavere,  gracchiano  tanto,  fino  che  al  pafcolo  ri¬ 
tiovato  fanno  venirne  degli  altri  .  Oh  fe  almeno  gli  uomini  pò- 
lederò  feorgere  gli  traffici ,  cui  cotedi  gli  fanno  fopra  la  loro  peli 
ic  ,  o  quando  fani  vengono  perniali  a  dover  nella  Primavera  far 
purga  per  idar  meglio  nella  date ,  e  con  ciò  pagare  ogni  anno  col  pro¬ 
prio  fangue  un  tributo  a  queda  mala  confuetudine ,  ed  un  livello  al 
Medico  cne  non  fi  franca  fe  non  coll'esborfo  della  vita  medefimà  ;  o 
efiendo  infermi  qual  ora  ricettano ,  e  caufano  moiette  dilazioni  alla 
E  Iute  ,  quando  che  la  natura  per  edere  vigorofa  voleffe  procacciar 
gliela  con  brevità*,  lo  ben’io,  che  non  farebbono  nè  così  zoti¬ 
ci,  nè  così  pronti  a  chiamare  il  Medico ,  e  quel  configli© ,  cui 
non  capifcono  per  ignoranza,  lo  prenderebbero  per  interede,  e 
con  io  darfene  fenza,  vedrebbero  a  rjfparmiare  la  robba,  e  nel 
medefimo  tempo  a  fottrarre  la  vita  da  tanti ,  e  così  evidenti  pe¬ 
ricoli .  Ma  perche  non  vi  fiacche  a  dubitare ,  che  cotedi  ingan¬ 
ni  fieno  invenzioni  di  qualche  malgenio,  voglio  che  eglino  deili 
ve  li  ratifichino  di  propria  bocca.  Galeno  in  commentando  il  li¬ 
bro  degli  Lpidemj  infegna  apertamente  a’  fiioi  feguaci  a  far  iernpre 
il  male  maggiore  di  quello  che  da  veramente,  sì  perchè  gli 
infermi  non  abbiano  a  dolerli,  fe  così  rodo  non  vengano  gua¬ 
riti. 
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riti,  sì  perchè  credendo  di  effere  flati  liberati  da  graviflìme  in-* 
fermità  ,  accrefcano  la  dofe  alla  paga  (  Com.  5.  lib.  6.  )  Medicum 
debere  perfuadere  ipfis  &gris  morbum  effe  majorem  quarti  fit ,  nè  forte 
accufetur  ab  illis  ,  nifi  cito  fuerint  curati ,  &  ut  ampliorem  largiantur 
fnercedem  ,  dum  fe  a  manis  affeffiibus  crediderint  liberatos.  Ed  il 
Montilo  Autor  della  medefima  fetta  dice ,  che  il  tirar  in  lun¬ 
go  le  malattie  è  la  vendemia  de’  Medici ,  Troducere  morbos ,  & 
dgros  din  in  reditu  habere ,  vindemia  qu&dam  efl.  Ma  che  accade 
gir  accattando  di  qua  di  là  prove  maggiori  di  fomigìianti  pro¬ 
ve  ,  fe  Domenico  Sala  celebre  GaleniAa,  e  Lettore  di  Padoa 
pubblicamente  fi  dichiarò ,  che  Medicina  efl  ars  illudendi  Mundum> 
&  a  qua  totus  mundus  delufus  efl.  La  qual  definizione  perchè  fof- 
fe  intesa  anche  da  quelli  che  nulla  s'intendono  di  latino,  così 
da  un  altro  Medico  fu  volgarmente  tradotta. 

Ben  diffe  quel  grand'  Vom  Lettor  primiero 
Nella  Città  da  ^Antenore  fondata  : 

La  Medicina  deve  effer  chiamata , 

Mrte  di  minchionar  il  Mondo  intero . 

E  pure  con  tutte  quelle  sì  aperte  dichiarazioni  e  fi-odi,  con 
effere  sì  rimarchevole  il  danno,  e  sì  numerofi  gli  Medici  catti¬ 
vi,  nientedimeno  l’ufo  prevale  a  che  che  fa  ragion  ,  ed  a  man  fai- 
va  fi  permette  ad  ognuno  praticare  quell’ arte:  per  modo  che 
mi  darebbe  l’animo  di  rifolvere,  fe  gli  uomini  punto  vi  pen- 
fno  alla  loro  fallite.  Conciofa  che  offervando  dall’ una  parte 
f  attenzione  in  cui  fi  mettono  sì  le  circonvincine,  come  le  rimo¬ 
te  Città  ad  ogni  picciolo  mormorio,  o  folpetto  di  male  Epi¬ 
demico,  c  le  premure,  le  diligenze,  gli  fcrupoli  cui  vengono 
praticati  per  afficurar  il  commercio  sì  de  Viandanti ,  che  delle 
merci,  mi  fanno  tutte  cotefìe  foliecitudini  credere,  avere  gli 
uomini  tutta]  la  cura  alla  propria  confervazione  .  Dall’ altra 
fcorgendoli  poco  o  nulla  curanti  in  rimediare  al  grave  nocimen- 
to  ,  cui  di  continuo  loro  inferifee  la  turba  di  tanti  me- 
dicaflri ,  vengo  cofiretto  a  mutare  credenza;  non  accordandoli 
allìeme  eilere  il  Pubblico  Governo  tutt  occhi  in  guardarfi  da 
un  lontaniamo  male ,  e  pofeia  eflere  i  privati  tutti  cicchi  in 
non  badare  ad  un  morbo,  onde  tutto  giorno  vengono  infettati 
fin  dentro  gli  loro  medefimi  alberghi.  Non  è  però  flato  il  Mon¬ 
do  fempre  così  dolce  di  cuore  ,  che  non  fi  fia  avveduto  di  que¬ 
lla  domeflica  peftilenza ,  perchè  fe  leggeremo  le  Storie,  trove¬ 
remo,  che  Roma  fe  ne  avvide,  e  faggiamente  vi  riparò:  (  Te- 
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tuttodì  a  praticarlo  ?  Per  certo  una  delle  due  farete  obbligato 
ad  affermare  ;  o  che  Pian’ eglino  molto  iniqui  ,  o  molto  igno¬ 
ranti.  Io  ad  un  sì  fatto  Dilemma  non  devo,  nè  voglio  dipen¬ 
dere  .  So  bene  ,  che  Francefco  Petrarca  girata  la  Francia  ,  e 
T  Italia ,  e  con  tal  cccafione  praticati  parecchi  Medici  di  quefta 
forte,  finalmente  ne  trovò  uno,  quale  da  elfo  conofciuto  molto 
abile  in  quefta  profeiftone ,  gli  dimandò  il  perchè  non  la  efer- 
citaffe,  alla  quale  ricerca  fedamente  quel  Galenifta  rifpofé,  che 
avea  grandjftìmo  rimorfo  a  gabbare  il  Mondo  con  un  meftiere 
sì  perniciofo ,  nè  voleva  abufarfi  della  fimplicità  della  gente,  e 
che  fe  agli  Uomini  folle  palefe  la  poca  utilità  ,  che  di  rado  , 
ed  il  molto  danno  ,  che  fovente  apporta  agli  Infermi  ,  fenza 
dubbio  minore  farebbe  la  fchiera  de’  medicanti .  s^P^cilio  mafie , 
&  gravi ,  &  amari  digno  ,  &  ad  fidem  rei  fatis  virium  habente  , 
timeo ,  inquit ,  Beo  res  borninmn  [pedante ,  ìmpktatem  hanc  commit - 
ter  e ,  ut  credulum  vuigus  circumveniam  capitali  fraude  :  Cui  fi  notum 
ejfety  nt  mibi ,  quam  modicum ,  feu  quam  nihìl  JZgro  Medicus  profitta 
&  quam  [ape  multum  obfit ,  min:ry  &  minus  phalerata  ejfet  acies 
Medicorum .  Mgunt  fané ,  quoniam  &  agentium  impietas ,  &  patien - 
tìum  credulitas  tanta  e  fi  ;  abutantur  fmplicitate  populorum  ,  vìtam 
polliceantur ,  &  perimant ,  &  lucrentur  ,  mibi  nullum  f  altere ,  aut 
necare  propofitum  e  fi . 

Se  così  è ,  faprei  pur  volontieri  perchè  mai  la  pittura ,  qual’ 
or  trattò  di  rapprefentar  la  morte  fi  avvifaffe  di  dipingerla  colla 
falce  in  mano  :  vi  mancavano  forfè  iftromenti  piu  civili  fenza 
mendicargli  dall’ Agricoltura  ?  Però  fe  mal  non  indovino,  credo 
che  abbia  voluto,  che  quella  ferva  di  Gieroglifico  per  dimoftra- 
re  ,  che  ficcarne  ella  miete  alla  rinfufa  ogni  pianta  ne’  prati  j 
così  la  Parca  fenza  riguardo  d’età,  di  condizione,  o  di  grado 
recide  lo  ftame  della  vita  umana.  Io  nulladimeno,  fe  folli  pit¬ 
tore,  lafcierei  alle  forefte  cotefta  ruftica  allufione,  e  mi  ftudie- 
rei  di  rapprefentarla  veftita  di  cattivo  Medico  col  motto.  sEquo 
pulfat  Digito  :  perchè  quefto  medicando  tutti  ad  una  medefima 
torma,  sì  vecchj,  che  giovani,  sì  dell’ uno,  che  dell’altro  tem¬ 
peramento  ,  verrei  in  tal  guifa  ad  efprimere  più  al  vivo  la  di 
lei  indifferenza  ,  tanto  più  che  al  dir  di  Teodoro  Prifciano  ; 
Gcciditur  ager ,  non  moritur  .  Laonde,  chi  non  feorge  effere  fiata 
una  fagace  di  lei  ghiottoneria  il  farfi  ritraere  con  uno  ftromento 
rufticano  alle  mani  per  parere  come  a  dire  efigliata  dalle  Città, 
ivi  accrefcere 'alla  medica  profeffione  la  confidenza  dell’ ufo ,  che 
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per  altro  molti  malati  ri  enfierebbero  la  vifita  per  non  aumen¬ 
tarli  tutt’  ora  la  paura  dell’ originale  con  la  copia,  e  raffigurare 
la  morte  anche  in  abito  di  lalute ,  Senza  dubbio  giova  credere 
ha  fiata  fu  a  fina  politica  non  eflere  comparfa  laureata  in  tal 
guifa  ,  non  folo  per  non  contaminare  il  credito  di  una  sì  lti- 
finghevole  opinione  ,  ma  perchè  farebbe  da  se  medefima  poche 
faccende ,  fc  nelle  gran  Metròpoli  foffe  priva  di  sì  vantaggiofì 
miniftri  ,  che  gli  rifcuotono  con  tanto  prò  i  mortali'  tributi 
dalla  umana  debolezza  .  Sono  forfè  altro  moltifiìmi  recipi,  che 
lettere  di  cambio  inviategli  ignorantemente  da’ Medici  da  pagarli 
£t  villa  di  un  flippofto  rimedio  ?  mentre  con  una  mezza  fpecieria 
nello  fiomaco  fanno  esborfare  dagli  Infermi  prima  del  tempo  la 
vita  .  Eh  che  pur  troppo  e  fiato  interelfe  della  fua  crudeltà 
intcnderfela  con  quefFÀrte  !  Vide  ben  ella  ,  che  per  fine  è  li¬ 
mitata  la  di  lei  giurifdizione  ,  e  che  fa  dÙiopò ,  "che  fi  Uomo 
abbia  una  qualche  efifienza  per  foggiacere  alla  durezza  della  fua 
legge,  nè  il  filo  barbaro  Imperio  "mai  per  così  dire  fi  avrebbe 
tanto  eftefo  di  la  dal  Mondo  ,  le  non  avelie  avuta  compisce 
cella  fua  tirannia  la  malizia  ,  o  la  ignoranza  di  limile  profèfi 
fione  :  conciofia  che  ,  come  avefebbe  ella  mai  potuto  con  la1 
iua  falce  recidere  dal  tronco  materno  tanti  innefti  ckndeftmi  , 
e  rubbare  alla  fecondità  i  futuri  fuoi  parti  fenza  il  ferro  abor- 
tJvo  di  quefta  5  0  pure  ,  còme  farebbefi  inoltrata  da  sè  ad  av¬ 
velenare,  e  togliere  con  I  Occafo  l’Alba  di  tanti  pofiibili  vivem 
ti  ?  e  con  la  propagazione  de’  Difendenti  uccidere  la  fiefia  prò- 
videnza  della  natura'  fenza  una  fintile  colleganza  ?  Vedete  pure 
efierle  tutto  ciò  riufeito  mercè  le  forze  aufiliarie  de5  falli  Medi¬ 
ci,  e^che  fenza  il  foccorfo  di  quePc’Arte  farebbe  mezzo  fallita. 
Sicché  vada  con  la  fua  falce  a  paffeggiare  le  campagne  ,  ed  in 
tutti  que  luoghi,  dove  non  è  tal  razza  di  profelfione  .  E  noi 
fuo  mal  grado  trattiamo  di  miniarcela  più  al  naturale  ,  cioè 
con  una  lancetta  alla  mano ,  che  così  almeno  ci  difinganneremo 
la  viltà,  calo  che  per  nofira  difgrazia,  o  fimplicità  non  potia¬ 
mo^  i  intelletto  ,  il  quale  come  che  non  capifce  la  genealogia 
degli  abufi  ,  crede  prudenza  fervirfi  degli  errori  introdotti  ,  e 
penfa  folo  all  ora  indovinarla  quaf  or  efeguifee  quello  che  fa  la 
maggior  parte  degli  Uomini,  e  così  con  una  heftiale  filofo- 
fia  gli  uni  fcguono  ,  come  diffe  Seneca  ,  il  parere  ,  e  le  vefti- 
già  de  gli  altri,  (  De  vita  beata  )  pegudum  more  antecedentium 
gregem . 


B  2 


Di 


20  IL  MONDO  INGANNATO 

Di  quella  fimpatica  ftolidità  fi  valfe  la  Morte  per  introdurre 
in  molti  Paefi  Tufo  de’ fallì  medicanti,  e  perchè  quelli  non  fi  rav- 
vifaflero  per  Tuoi  mandatari  ,  battezzogli  con  un  nome ,  quale 
con  la  ippocrifia  del  lignificato  fuonafle  porger  falute,  quando 
la  loro  ignoranza  non  fa  che  diftruggerla .  Del  che  accortofe- 
ne  Catone  il  favio  ebbe  a  fortemente  gridare .  irmmpmt  in  or* 
bem  noflrum  magno  agmine  Medici ,  atque  utinam  Medici ,  &  non  me * 
dicor um  [uh  infigmbus  medicina  ho/les  armati  :  Anzi  acciò  che  me¬ 
no  penetriamo  l’equivoco,  ci  lafcia  talvolta  (correre  qualche 
cafuale  beneficio  dalle  di  loro  ricette  per  maggiormente  con  ciò 
ftabilirfi  il  credito  della  frode .  E  pare  fi  ferva  coflei  del  mede- 
fimo  ftratagema,  cui  praticano  certi  birbanti  ,  quali  con  pochifi. 
fimo  capitale  fono  ficuri  di  guadagnare  cento  per  uno  :  Vanno' 
quefti  al  li  mercati  pili  famofi ,  e  nel  fito  che  pare  ad  elfi  più' 
vifiojfo  vi  aprono  un  bellilfimo  Lotto  adorno  di  mille  foraftie- 
re  galanterie  tutte  in  ordine,  e  ben  difpofte  in  vaghiiìima  prof- 
pettiva *  Ad  un  sì  fatto  incanto  degli  occhi ,  e  della  fperanza  * 
fi  ferma  affollata  la  gente ,  e  come  che  ogni  uno  di  se  mede- 
fimo  fàcilmente  concepifce  fortuna,  giudica  ufura  avvventurarvr 
poca  moneta.  Tutta  la  frode  di  coftoro  confitte  nella  quantità' 
de’ bollettini  fòlli,  che  fenza  propozione  fopravanza  il  numero 
de’ buoni,  ond'è  che  moltiffìmi  devono  reftare  neceffariamente 
burlati  .  Se  tal  uno  pofeia  incontrali  con  la  grazia;  Eccovi  pub* 
blicare  col  fuono  di  trombe  la  buona  forte ,  cagionando  con  ciò 
maggior  anfia  a  quelli ,  che  già  erano  difpofti  coi  defìderio  ,  ed 
in  quella  maniera  uno  a  gara  dell’altro  confuma  il  proprio  da¬ 
naro,  e  con  limile  artificio  un’Uomo  folo  ne  gabba  a  centina¬ 
ia.  Cosi  appunto  la  morte  apri  tanti  lotti  nella  Città,  quante 
fono  le  fpicierie .  (  Tlin.  lib.  24.  cap.  k  Toflea  fraudo s  bominum  , 
&  ingeniorum  captura  officinas  invenere  iftas ,  in  quibus  fua  cuiqus- 
homini  venalis  promittitur  vita .  OfTervate  l’ ordine ,  la  quantità  de 
fiafehi,  de'  vafi ,  de’butfolj,  di  arberellr,  di  ampolle,  e  di  fica- 
tole  ,  nel  cui  frontifpifcio  non  leggefi  altro  che  nomi  Greci  , 
Arabici,  e  Latini  :  quello  buono  per  un  male  ,  e  quello  per 
un’altro  ,  ed  un’altro  per  molti,  nè  v’ha  morbo,  del  quale 
ivi  in  vifta  non  vi  fi  legga  l’antidoto.  Quivi  fenza  avarizia  fen- 
tirete  macinarli  perle,  ftritolarfi  fmeraldi  ,  farfi  in  pezzi  g  acim 
ti,  ed  altre  duriflìme  gemme  giudicate  falutari  perchè  cottofe  r 
Quivi  tutto  dì  arrivare  da  nuovi  mondi  droghe  pellegrine,  bezo* 
artici  dall’  Oriente  ,  febrifughi  dalla  China  >  balfami  dai 
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Perù,  mummie  da  i  deferti  dell’Arbia,  e  molti  vegetabili  dalle 
montagna  de  Congo  e  praterie  del  Mogor  :  in  fomma  non  “  vi 
e  angolo  della  terra  per  dittante  che  fia  ,  il  quale  non  abbia 
con  quelle  qualche  commercio,  ed  alcuna  corri fpondenza ,  per 
non  eflervi  indifpofizione  sì  lieve,  cui  ad  onta  della  Somma  Pre¬ 
videnza  non  venga  creduto  neceffario  qualche  Pellegrino  rime- 
io .  (  ibid.  idem  lib.  19.  cap.  1.  )  Vlcerique  parvo  medicina  a  ru¬ 
bro  muri  imputata?  ,  Se  poi  v’  incontrafte  nel  fontuofo  appara¬ 
to ,  e  lettola  pompa  qual  ora  comporteli  il  Mitridato  o  la  Te¬ 
riaca  ,  all  ora  si  che  retterefte  meravigliati  in  vedere  centinaia 
d  ingredienti  tutti  foraftieri ,  di  clima ,  di  virtù  ,  e  qualità  di- 
verfe  ad  entrare  nel  guazzabuglio  di  quelli  antidoti,  ed  epilo- 
garfi  la  Botanica  di  più  Provincie  nella  dotta  di  mezza  dram- 
ma  .  Laonde  Porno  non  potendo  darfi  pace  in  olfervare  frodi 
cotanto  ampollofe  efclamò  :  Tyriacce  vocatur  excogitata  compofitio 
luxurw,  pt  ex  rebus  externis ,  curri  tot  remedia  dederit  natura ,  qua 
lingula  fujjicerent .  Mitbridaticum  antidotum  ex  rebus  quinquaginta  qua - 
tuor  impomtur  interim  nullo  pondere  aquali ,  &  quarumdam  rerum 
Jexagejma  denari )  unius  imperata  :  quo  Deorum  perfidiam  iflam  mon- 
jirante  ?  Homrnum  enim  fubtilitas  tanta  effe  non  potuit  :  oftentatio  ar¬ 
ti*  >  &  portentofa  [dentice  venditatio  manifefla  efl .  Ora  commolfi 
gl’ Infermi  non  folo  dai  dolore,  quanto  Intìngati  dalla  fperanza 
per  veder  eglino  tanta  fallite  in  profpettiva ,  mettono  alla  foi% 
tuna  ia  vita  nelle  mani  del  Medico,  le  di  cui  ricette  fono  i  boi- 
lettmi  di  quelli  loti ,  ma  come  che  fono  moltiflimi  li  éattivi  Me¬ 
dici ,  cosi  elleno  fog liono  loro  apportare  gravillìmo  nocimento  . 
Se  poi  tal  uno,  dice  Cornelio  Agrippa,  per  accidente  incontrali 
con  il  Recipe  della  lalute ,  Fit  plaufus  intolerabilis ,  e  quello  è  ha* 
dante  per  accrefcer  la  univerfal  confidenza  in  quell’ Arte,  facendo¬ 
le  più  riputazione  la  voce  di  unfolo  guarito,  che  digredito  il  li¬ 
cenzio  di  centenaja  ucci  li.  Quella  è  la  ragione,  perchè  fiamo  così 
facili  ad  ingannarli,  prediamo  più.  lede  ad  una  cofa  che  vergiamo 
con  gli  occhi,  o  lentiamo  con  T orecchio,  che  a  mille,  cui  do¬ 
vremmo  teoprire  colla  prudenza  ,  ed  inferire  con  il  difeorfo  . 
Per  abbagliarci,  balla  una  fplendida  convulsione  di  un  baleno  , 
ed  un  a to modi  giorni,  che  ci  sfavilli  d’intorno,  è  Sufficiente  a 
5  ehefubito  accreditiamo  di  luminofe  le  piu  folte  tenebre  del¬ 
la  notte  .  Veramente  pare,  che  i  Medici  falli  godano  la  della 
forte  degli  Adrologhi  ,  a’quali  balla  findovinarne  una,  perchè 
con  effa  redino  accreditate  tutte  le  loro  bugie,  Jlflrologite propriuiHJ 
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efl  ,  ut  coram  vulgo  una  fortuita  veritas ,  etìam  publicis  mendacìis 
fidem  faciat .  Così  del  pari  è  fufficiente,  che  a  quelli  felicemen¬ 
te  riefea  una  cura  per  giuftihear  tutti  i  loro  omicidi . 

Tutto  il  hn  qui  divilato  non  è  fors'egli  vero?  qual  partito 
dunque  prenderemo  no’1  dfendo  malati?  Anderemo  fenza  pern¬ 
iarvi  a  ponerfi  nelle  mani  di  ogni  .Medico,  e  con  fraudalo  del¬ 
la  umana  ragione  daremo  precifamente  un  calcio  alla  previden¬ 
za  della  natura?  Abbiamo  pur  veduto  quanto  fia  malagevole 
il  poter  feiegliere  un  buon  Medico  infra  tanti  falfi  per  le  mol¬ 
ti  film  e  circoifanze ,  onde  puote  rimaner  delufa  la  noftra  elezio¬ 
ne:  imperciochè  vi  ho  dinioflrato,  che  ci  ingannano  le  appa¬ 
renze  col  farci  parer  quel  che  non  è,  che  ci  ingannano  la  fa¬ 
ma,  e  le  lodi  che  fanno  alli  loro  Medici  quelli  che  fono  gua¬ 
riti,  perchè  può  effe  re ,  come  vuole  Aufonio,  che  evafere  Fa¬ 
ti  epe  ,  non  Medici  :  che  ci  ingannano  gli  Medici  ftefì  ,  e  che 
noi  pure  ci  potiamo  ingannare  colla  propria  opinione,  col  no- 
fìro  genio,  e  deducendo  la  bontà  del  Medico  da  prerogative 
che  niente  importano  colf  effer  tale,  o  con  lafciarci  prevalere 
la  forza  delle  raccomandazioni  o  dell’  amicizia,  al  merito  del¬ 
la  virtù.  Tutti  coteffi  fono  allucinamenti  quali  non  ci  lafciano 
ravvilare  li  veri  da’ falfì  Medici,  perlochè  dovendo  noi  sì  ingan¬ 
natamele  elegerne  uno,  fe  follerò  eguali  di  numero,  vi  fareb¬ 
be  tanto  rifehio  come  fortuna  nella  elezione,*  ma  avendo  feo- 
perto  edere  di  gran  lunga  più  numerofi  gii  cattivi  medicanti, 
damo  corretti  a*  confèffare,  altresì  maggiore  il  pericolo  di  ri¬ 
manere  ingannati  .  Un  sì  faggio  rifìeffo  credo  che  diede  occaho- 
ne  ad  Ercole  Bentivoglio  di  così  cantare. 

Tcrò  faggio  il  Villan  chiamilo ,  che  quando 

Egli  ha  la  fehre ,  e  che  piu  arde ,  e  bolle 
F{on  va  cura  di  medico  cercando . 

Ma  nel  gran  parofifmo  il  fiafco  tolle  ; 

£  la  Manna ,  e  l  Riobarbaro  difprezza 
La  Turga ,  gli  Unti ,  il  Servizial ,  la  Cura , 

Che  tolgon  l  appetito ,  e  la  fortezza; 

Ma  di  sè  lafcia  oprar  alla  natura . 

Sicché  ancora  noi  potiamo  conchiudere,  che  qual*  ora  non 
abbiamo  iìcurezza  di  aver  un  buon  Medico,  ha  meglio  fìarfe 
ne  fenza.  Meglio  per  le  difficoltà  che  vi  fono  in  diffinguere 
gli  buoni  dagli  cattivi.  Meglio,  perchè  quefìi  fono  moltiffxmi, 
e  conhderabiliflimo  il  danno  che  ci  polli  no  apportare  nella 

vita 
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vita  e  nella  robba,  e  finalmente  meglio,  perchè  in  quello  modo 
le  fciocche  lor  congetture  non  vaieranno  a  perturbare  le  inter¬ 
ne  difpolizioni  ,  e  falutevoli  crifi  della  providente  natura  ed 
averanno  almeno  le  noltre  agonie  quella  confolazione  di  effe- 
re  arrivate  piu  vicine  a  que  confini,  di  là  da’ quali  non  è  per- 
meilo  alla  noftra  fragilità  di  trapalare  . 

Conjhtiiifll  termmos  ejus ,  qui  pf&tCTirì 
non  poffunt  .  Job  14. 
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DISCiORSO 

SECONDO. 

EJfervi  la  Medicina  r  ma  poter  ogni  uno  ejfer  Medico 

di  sè  mede  fimo . 

ON  vorrei,  ehe  dal  precedente  ragionamento  fo& 
pettafle  tal’ uno  ,  che  io  folli  un  qualche  Ateo 
della  Medicina  ,  perchè  fi  troverebbe  egli  altret¬ 
tanto  ingannato  ,  quanto  me  piu  di  ogni  altro 
parziale  in  difèndere  la  di  lei  efìflenza  .E  chi 
vi  può  edere  che  ne  dubiti  ?  pofciachè  qual  ora, 
in  fuo  favore  anche  non  parlaflero  le  Sagre  Carte  ,  allume¬ 
rebbe  la  fua  cauli,  tutta  la  natura  ,  con  far  parlare  a  fuo 
prò  un  popolo  di  virtù  ,  che  fi  racchiudono  in  tutte  le  cole 
fullunari.  Imperochè ,  in  qual  luogo,  o  nicchio  del  Mondo  per 
aventura  non  trovafi  la  medicina  ?  Forfè  nel  Fuoco  ?  fe  una 
turba  di  chimici  col  calore  de’ loro  fornelli  già  ce  la  mofirano 
lambicata  in  fpiritofifllme  quinte  effenze.  'Nell’ Aere?  Se  con  un 
lem  pii  ce  mutar  aria  guarifcono  da  sè  medefime  le  malattie.  Nell" 
Acqua?  fe  pajono  Probatiche  pifcine  tanti  bagni,  e  fonti,  onde 
partono  rifanati  gir  Ofpitali  intieri  d'infermi.  Nella  Terra?  Se 
tuttodì  al  di  dentro  delle  fue  vifcere  altro  non  fi  difcopre,  che 
officine  di  falutevoli  minerali,  ed  al  di  fuori  altro  non  mirali, 
che  ricamate  Spezierie  negli  orti ,  e  ne’ prati,  fu  le  colline,  e  fu 
i  monti  (  vi.  I.  24.  c.  21.  )  ile  fylva  quidem  homd&fque  natura 
facies  medicinis  carent  3  [aera  illa  parente  rerum  omnium  ita  remedia 
deponente  bomini ,  ut  medicina  fiere t  etiam  folitudo  ipfa .  Ma  eccola 
volare  per  l’aria,  guizzare  per  fonde,  eccola  ftrifeiare  il  ven¬ 
tre  per  terra,  correr  carpone  per  tutto  fra  fpecie  innumerabi¬ 
li  d'animali,  concuocendo  nelle  lor  vifcere  moitifiimi  antidoti  a 
prò  dell’umano  individuo.  Per  lei  s’infiorano  le  Primavere,  fu- 
dano  balfami  le  Efiati  ,  maturano  tanti  altri  vegetabili  gli  Au¬ 
tunni.  Dove,  dove  adunque  non  troverai!!  la  Medicina?  S’ ella 
è  così  univerfale,  così  abbondante,  e  così  prodiga  di  sè  mede- 
fima,  che  veruno  per  miferabile,  per  falirario  ch’egli  fia  non 

può 
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può  dire  5  che  intorno  la  Tua  capanna  non  vi  nafcà  tutto  ilbifogno 
per  rimediare  alle  proprie  indifpozioni .  Curri  remedici  vera  pau* 
perrimus  quifque  canet .  ibid.  Che  fe  mai  dopo  sì  vifìbili  ,  e  co- 
tidiani  fperimenti  vi  folle  alcuno  tanto  caparbio,  che  tuttavia 
volefìe  perfifter  in  negarla,  temerei  che  per  vendetta  non  li 
facefle  portare  dal  cafo  ad  effer  feppellito  infra  le  arene  Egizia¬ 
ne,  dove  il  fuo  cadavere  ftagionatofi  in  Mummia  folle  obbligato 
co’falutevoli  effetti  à  re  Hi  tu  irgli  in  morte  quella  ftima,  cui  in 
vita  ignorantemente  le  tolfe,  ed  il  veleno  della  fua  maldicen¬ 
za  trafmigrato  di  già  in  antidoto,  col  dar  la  fallite  ad  altri 
fervilfe  di  palpabile  dimoftrazione  alla  di  lei  indubitabile  eli- 
ftenza. 

Dalle  Storie,  o  Tavole  degli  Antichi  non  veggo  ,  che  fi* 
mai  Hata  polla  in  dubbio  la  medicina ,  anzi  appo  di  loro  fu 
tanto  in  dima,  che  non  puotero  a  meno  di  non  fognarla  pri¬ 
mogenita  della  divinità  ;  fingendo  che  Apollo  ,  ed  Efculapio 
fi  vanagloriaffero  con  Ovidio  di  effe  re  flati  gli  di  lei  inven¬ 
tori. 

lnver}tum  Medicina  meum  eft:  opifexque  per  orberei 
Dicor ,  &  berbarum  fubjeffa  poi  enfia  nobis  . 

Come  pur  avevano  in  tanta  venerazione  gii  di  lei  Profefforr, 
che  gli  adorarono  come  Dei  fopra  gli  altari,  parendo  loro,  che 
che  il  dar  la  Salute  agl’ inférmi  avelie  un  non  fo  che  di  mira- 
colofo ,  ed  oltre  pafl'affe  i  limiti  della  natura .  Laonde  per  rico- 
nofeere  la  grandezza  del  benefizio  divennero  loro  idolatri ,  ed 
alzarono  tempj  in  onore  di  un’arte  sì  profittevole  al  Mondo  . 
Però  ,  fo  che  mi  rinfaccierete ,  che  flrana  metamorfofi  è  mai 
cotefla  de’  tempi  noflri  ?  la  medicina  ,  che  una  volta  rubbava 
le  adorazioni  alle  Deità,  e  fi  usurpava  gli  incenfi  de  popoli  , 

(  Comed.  di  M.  Molen  )  edere  ora  divenuta  oggetto  delle  rifa  de 
teatri  ,  e  palfatempo  de’ Comici  Francefi.  Che  peripezie  fono 
mai  coteftef  Fallar  dagli  Encomj  alle  Satire,  dagli  applaufi  a 
motteggiamenti  ridicoli  ?  Ciò  punto  non  vi  recherà  flupore 
qual’ or  vogliate  faggiamente  rintracciare  la  ragione,  poiché  ben 
prefto  feorgerete  quefla  sì  ftravagante  mutazione  non  proceder 
dall’ efìere  la  medicina  una  favola  ,  ma  bensì  dalla  ignoranza  de 
profèffori ,  i  quali  per  non  faperla  rendono  vana  e  fofpetta  1  Ar¬ 
te  medefima,  colla  mala  loro  applicazione  de’rimedj.  Quindi  è 
che  i  Romani  cacciarono  bensì  dall’Italia  i  Medici  ,  non  pero 
condanna  vano  per  queflo  la  fetenza  >  conforme  al  racconto  di  Pli¬ 
nio . 
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nio.  Uh.  29.  *ls[pn  rem  antiqui  damnabant  fed  artem  :  Ed  avvegna¬ 
ché  in  moltifiime  nazioni,  e  particolarmente  nella  vaila  Mo¬ 
narchia  de’  Turchi  non  vi  fieno  Medici,  fono  nulladimeno  fe~ 
delibimi  offervatori  di  molte  regole  della  medicina,  guardando 
gl’infermi  una  rigorof filma  Dieta,  fovente  ufando  le^  loro  ca¬ 
tapuzze,  ed  altri  ipe  ri  mentati  falutevoli .  (  in  encomi .  Medicina  ) 
H£c  ratto  Bomanorum ,  ac  Barbarorum  plerumque ,  qua  non  in  ar~ 
tis  vituperatione ,  fed  artificum  folum  cedit  .  Sicché  potiamo  noi 
pure  con  il  Cardano  redimire  alla  medicina  i  fuoi  primitivi 
Encomi,  e  volgere  tutti  gli  improperi,  ed  ignominie  contro  di 
coloro  ,  che  ignorantemente  intraprendono  un  sì  difficile  mi¬ 
ni  fieno  „  Quella,  le  mal  iron  indovino,  fu  E  intenzione  di  tut¬ 
ti  quei  celebri  Autori  ,  che  co’  fuoi  libri  fembra  ad  alcuno 
fparlaffero  della  medicina,  .inveendo  fidamente  contro  coloro  , 
che  malamente  la  profetano  ;  non  potendo  per  alcun  modo 
farmi  a  credere,  che  vi  fieno  degli  uomini  faggi  quali  pongano 
in  dubbio  una  cofa  refa  cotanto  fenfibile  dalle  cotidiane  fpe^ 
rienze . 

Stabilita  la  efiflenza  della  medicina  io  ,  che  per  il  precedente 
Difcorfo  mi  rinfaccierete,  come  dunque  noi  non  avremo  a  fer- 
virci  di  chi  la  profelfa ,  e  faremo  difobbedienti  ai  precetto  deli* 
lì  cele  fi  a  dico  ,  (  cap.  38.  1.  )  che  comanda  doverli  onorar  gli 
Medici  per  necefiìtà  ,  Honora  Medicum  propter  necejjitatem  ,  così 
pure  tutti  gli  Teologi  ci  obbligano  quaì’ora  lìamo  malati  a 
metterci  nelle  mani  del  Medico  ,  per  non  mancare  alla  propria 
carità  .  Tutto  va  bene  .  Se  però  rifletterete  ferialmente  alle  ra¬ 
gioni  fopra  mentovate  ,  non  farà  malagevole  conciliarle  con  le 
prefenti  verità  .  Conciofiacchè  qual' or  Iddio  commanda  che  il 
Medico  fi  rilpctti ,  deve  crederli,  che  il  di  lui  precetto  fi  rile- 
nfea  a  quelli  che  fono  ben’efperti  nell’Arte  loro  ;  ficchè  quan¬ 
do  voi  averete  qualche  ficurezza,  o  rivelazione  ,  che  il  voflro 
Medico  fia  uno  di  quelli  ,  in  tal  cafo  liete  obbligati  a  fervir- 
vene,  ed  onorarlo  .  Egli  però  non  comprende  coloro  che  per 
fervi rmi  della  già  mentovata  frafe  di  Tertulliano  ,  Npminis  pban - 
tafma  tantum  affettante  e  che  non  hanno  altro  di  Medico  ,  che 
h  toga,  ed  una  fama  procacciatali  a  forza  di  affettazioni /Anzi 
di  cotelli  le  ne  vale  Iddio  per  cafligare  le  umane  ffeleratezze  , 
e  permette  che  s’ introducano  quelle  onorate  peflilenze  nella 
Città  ;  e  lafcia  per  Divina  vendetta  ,  che  c  inganniamo  nella 
eiezione  del  Medico  ,  coprendoci  la  mano  del  carnefice  colla 

fife- 
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fhonomia  di  Efculapio  ,  perchè  redi  delufa  la  noftra  immaginati-' 
va,  e  trangiottiamo  fenza  avvedercene  il  Recipe  de  Divini  ca¬ 
lighi  .  Tale  appunto  fu  la  morte  del  Re  Afa  (  2.  Taralip.  16 . 
n.)^ec  in  infirmiate  fm  quaftvit  Dominimi  ,  [ed  magis  Medico - 
ru"tt  in  arte  confifus  eft  :  T  fe  rileggerete  con  maggior  attenzio¬ 
ne  iì  fopra  accennato  Capitolo  dell’  Eccleliaftico  ,  offerverete  , 
che  comanda  onorarli  il  Medico  ,  parlando  in  (ingoiare  ,  info¬ 
gnandoci  con  fomiglievole  avvifo  ,  che  tutti  li  medici  non 
fono  degni  di  onore  ;  e  perciò  va  dicendo  ,  Honora  Medicum  . 
Ut  dif :ipiina  medici  exaltabit  caput  illius :  con  l’ alludere  (blamente 
e  fingoiarmente  a  quello  che  è  vero  Medico  .  Qual’ ora  però 
vuole  Iddio  caligare  alcun  peccatore,  gli  minaccia  che  lo  farà 
cadere  nelle  mani  del  Medico  (  1: cclefiafl.  38.  15.  Qui  delinqui 
m  confpctiu  èjus  qui  fecit  eum ,  incidi  in  manus  Medici .  Nel  qual 
palio  li  dev  ;  credere,  che  egli  s’intenda  del  Medico  ignorante» 
pofciachè  non  farebbe  caftigo  cader  nelle  mani  di  uno  ,  quale 
fapelle^  la  vera  Medicina  .  Andavo  perciò  divifando  fra  me  , 
perche  mai  volendo  Iddio  intimorire  i  malfattori  ,  minaccia 
loio  di  fargli  cadere  nelle  mani  del  Medico?  che  forte  di  ven¬ 
detta  o  caftigo  può  ella  mai  effe  re  cotefta  ?  Non  fa  forfè  in 
fua  balia  qualunque  infermità,  e  dalli  cenni  di  lui  non  dipende 
foife  tutta  la  findrome  della  umana  fciagura?  Punì  pure  la  ofti- 
nazione  degli  Egiziani  con  fchifofìftìme  ilice  i?  Per  la  menzio¬ 
ne  dell  Arca  caftigo  pure  i  Fili  Ilei  con  piaghe  più  vergognofe  ? 
Ad  Eiode  fece  correr  fu  la  cute  una  turba  d'animata  putre¬ 
dine  .  La  forella  di  Moisè  reftar  leprofa  ;  muto  ,  e  paralitico 
Elioaoro  ,  con  la  delira  iftupidita  Geroboam  >  con  la  face  a 
leprofa  il  Re  Ozia,  e  così  tanti  altri,  come  leggefi  nelle  Sagre 
Storie.  Perche  dunque  minaccia  loro  di  fargli  cadere  nelle  ma¬ 
ni  del  Medico  ?  Fa  pur  di  meftiere  credere  ,  che  uno  fomi- 
gliante  caftigo  ha  fenza  comparazione  peggiore  di  altra  qualun¬ 
que  infermità  ,  1s(il  malo  Medico  pernitiofius  .  Imperciocché  delle 
malattie  molte  può  guarirne  la  Natura  da  se  medefima,  poche 
però,  fe  alla  ferocità  di  quefte  fi  accoppia  l’ignoranza  del  Me¬ 
dico  ,  non  potendo  la  vita  degli  Infermi  eÌTere  in  maggiore 
pencolo.  Quindi  è  ,  che  Iddio  per  maggiormente  atterrire  I’ 
umana  temerità,  tuono  dalla  bocca  quella  minaccia  sì  ipaven- 
t  evo  le,  Faciam ,  ut  incidat  in  manus  Medici',  e  (fendo  la  maliima 
delie  temporali  calamità  ,  che  quello  fteffo  mezzo  ,  onde  noi 
crediamo  r  avere  la  Salute  perduta  ,  ne  riceviamo  la  morte  ,  e 

per 


27  IL  MONDO  INGANNATO 

per  isfuggire  un  pericolo  ne  incontriamo  un  maggiore  ,  onde 
ebbe  a  dire  un  Poeta: 

indicit  in  Scyilam  cupicns  vìtare  Charibdim 
Qui  morbum  fugìens  incidit  in  Medicum. 

La  ragione  poi  ,  perchè  i  Teologi  ci  impongono  ,  e  [fendo 
noi  ammalati  ,  di  ricorrer  all’ ajuto  de’ Medici  ,  è  ,  perchè  noi 
fiamo  obbligati  fervirfi  di  tutti  que’  mezzi  ,  quali  poflono  efTere 
di  giovamento  alle  noftre  indifpofizioni  ;  nè  dobbiamo  trafcu- 
rare  in  verun  conto  ciò  che  concerne  alla  carità  di  noi  mede- 
fimi .  Polciachè  in  quella  guifa  che  P  anima  incorrendo  noi  in 
qualche  trafgreffione  a  i  Divini  precetti  abbifogna  di  un  Sa¬ 
cerdote  Confeffore,  che  la  cancelli  con  P  affoluzione ,  così  il 
corpo  ha  la  neceflità  di  un  Medico,  che  lo  foccorra  dalle  con¬ 
tratte  malattie  .  Egli  però  è  ben  vero ,  che  infra  il  Medico 
fpirituale,  ed  il  corporale  non  corre  in  tutto  la  medefiina  pari¬ 
tà.  Con  ciò  ha  che  cffendo  la  falute  dell’anima  di  maggior  in> 
portanza,  che  quella  del  corpo,  così  Dio  con  la  fua  infinita 
Sapienza  ,  e  Bontà  difpofe  più  ficuri,  e  più  fàcili  i  mezzi  per 
purificar  l’una,  che  per  medicar  1  altro  ;  concorrendo  nella  pu¬ 
rificazione  di  quella  come  Sovrano  Autore  della  Grazia;  lad¬ 
dove  nella  curazione  di  quello,  opera  femplicemente  come  Au¬ 
tore  della  Natura  .  Laonde  ,  le  per  ignoranza,  o  inavertenza 
del  Medico  Spirituale  fi  commette  qualche  fallo,  il  corregge,  ed 
a  quello  fupplifce  come  principale  Autore  della  medicina  dell' 
Anima  1*  Archiatro  Divino  :  però  fe  nelle  curazioni  del  corpo 
il  Medico  temporale  fa  qualche  errore,  non  abbiamo  un  cor- 
rettor  così  pronto,  lafciando  egli  operare  alle  caufe  feconde ,  nè 
fenza  un  particolare  miracolo  può  rammendarlo.  Perlochè ,  fe 
Iddio  volefie  rimediare  a  gli  innumerabili  errori  de’  Medici  fa¬ 
rebbe  d’uopo,  che  moltiplicafle  l’ombra  di  S.  Pietro  più  che 
non  fece  il  pane  nel  deferto,  e  che  andaffe  di  cafa  in  cafa  a 
far  quafi  con  ogni  Infermo  un  miracolo.  Che  però  avendo  la- 
feiato  alla  diferezione  degli  uomini  la  medicina  ,  fe  quelli  che 
la  profefìano  non  ne  fanno  il  buon’ufo,  a  proporzione  della 
loro  ignoranza  fovrafia  a  noi  più  o  meno  pericolo  della  vita , 
potendo  eglino  tanto  giovarci  con  un  rimedio  a  propofìto  , 
come  nuocerci  con  altro  non  confacevole,  quindi  Ovidio  ebbe 
a  dire 

Eripit  interdum ,  modo  dat  medicina  falutcm . 

Sicché  da  cattivi  Medici  altrettanto  dobbiamo  noi  guardarci 3 

quanto 


DA  FALSI  MEDICI.  29 

-  quanto  dobbiamo  procurare  l’ affluenza  di  quelli,  della  virtù 
de  quali  foillmo  confapevoli  .  Egli  è  però  ben  vero,  che  per 
edere  quelli  pochifiìmi  ,  importa  molto  penfarci  prima  di  chia¬ 
mar.  alcuno  ,  per  non  tirarli  da  sè  medefimi  la  bifeia  in  feno , 
e  per  mera  trafeuraggine  farli  complici  delle  proprie  difavven- 
ture  .  La  onde  feorgendo  la  difficoltà  di  faper  diflinguere  li 
veri  dalli  fallì  Medici  ,  giudicai  miglior  rifoluzione  lo  flarfene 
lenza  ,  che  con  eflx  elporfi  al  pericolo  di  maggior  male  ,  nè 
dal  precedente  mio  ragionamento  fi  può  dedurre  ,  che  io  non 
per  altro  difapprovi  l’ufo  di  quelli  ,  fe  non  per  efler  fàcile 
1  ingannarli  nella  elezione  per  tante  ragioni  ivi  accennate  .  £ 
perche  per  fapere  con  fieurezza  diftinguere  i  buoni  da’ cattivi  , 
farebbe  di  meftieri  ,  che  ognuno  avelie  qualche  cognizione  del¬ 
la  medicina  ;  Imperciocché  ,  SI  c*ecus  non  judicat  de  colore ,  ncm- 
meno  uno  ,  che  non  lappia  in  che  confida  1’  edere  perfètto 
Medico  potrà  quello  ravvilare  fra  molti  ignoranti  .  Onde  pro¬ 
cede  adunque  (  potrà  quivi  tal’  uno  lòggiungermi  )  che  non  vi 
e  Infermo  ,  quale  non  abbia  qualche  Medico  ,  cui  egli  non 
giudichi  edere  il  migliore  di  tutti  gli  altri. La  ragione  di  quello 
fi  è ,  che  qual  ora  il  nollro  intelletto  non  ha  fondamento,  nè 
veruna  conofeenza  di  quelle  cole  di  cui  deve  egli  fare  la  fciel- 
ta  ,  allora  il  genio  fi  fà  1’  arbitro  della  elezione  ,  e  fi  applica 
fèmpre  a  quella  con  cui  pada  qualche  fimpatia  .  Così  gli  In¬ 
fermi ,  non  conofcendo  gli  Medici  con  altro  rifledo  ,  che  quel¬ 
lo  della  villa  o  dell’  udito  -,  perciò  fi  lafciano  trafportare  dal 
loro  genio  particolare  alla  elezione  ehi  di  quello,  chi  di  quel¬ 
lo  ,  attratti  da  prerogative  o  qualità  perlonali  ,  che  niente 
hanno  a  fare  coll’ edere  perfetto  Medico  .  Quella  è  la  cagione 
poi ,  che  di  fovente  gli  più  accreditati  fono  gli  più  Ippocriti  3 
gli  più  fagacr  ,  come  quelli  che  fanno  più  dare  nel  genio  ,  e 
con  piu  defterità  infinuarfi  nell’  adetto  della  maggior  parte .  Nè 
fi  può  dubitare  di  ciò,  però  che  fe  da  quelli  venide  conofciuta 
la  perfezione  del  Medico  ,  effi  fervirebbonfi  folamente  di  co¬ 
loro  ,  che  feorgedero  eccellenti  nell’Arte  loro  ,  e  gli  cattivi 
rintanerebbero  fcartati  ^all’ufo  comune  .  Nientedimeno  fi  of 
ferva  non  edervi  Medico  così  dilgraziato,  ed  ignorante,  quale 
non  abbia  ancor  egli  più  ,  o  meno  vifite  ,  e  partigiani  ,  che 
non  lo  flimino  più  di  ogni  altro  ;  nè  ciò  può  altronde  deri¬ 
vare,  che  dal  genio  particolare,  il  quale  gli  dipinge  tutti  per 
tuoni ,  e  qualfivoglia  quantunque  godo  ayerà  fempre  quel  non, 
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fo  che ?  che  a  de rà  a  Sangue  ad  alcuni.  Cotello  inganno  fini- 
patico  ancorché  non  io  ravvifìamo  in  noi  medefirm  ,  chiara¬ 
mente  però  fi  difeopre  nell I.  altri  ;  E  Sebbene  gli  errori  do¬ 
vrebbero  da  tutti  effere  conofciuti  5  nuiiadimeno  la  propria 
pafflone  altrettanto  ci  nafeonde  i  noffri  ,  quanto  più  ci  pone 
in  villa  gli  altrui  .  Onde  è  che  tutto  dì  noi  ci  meravigliamo 
vedere  quegli  ,  e  quell’ altro  cotanto  appaffionati  per  quel  loro 
Medico  5  che  noi  (  come  Suoi  dirfi  )  non  lo  prenderemmo  nep 
pur  a  medicare  una  bugancia  ;  ed  all’icontro  fi  ftupifeon’  efll 
della  buona  fède  ,  cui  abbiamo  noi  nel  noffro,  e  così,"  gli  uni, 
e  gli  altri  fi  ridono  della,  pazzia  del  compagno  Senza  ravvi  Sarò 
la  propria  ,  con  Su  mm  andò  il  tempo  in  contemplare  gli  altrui 
falli  ,  quando  ognuno  dovrebbe  riflettere  alla  propria  fimpli- 
cita  .  Se  poi  fi  rincontrano  molti  ,  che  abbiano  la  medefima 
inclinazione j  tanto  maggiormente  accreficc  l’inganno  ,  convali-' 
dandoli  la  propria  opinione  con  la  confanguineità  de’ voti  ,  e 
Se  Staffe  al  loro  talento  farebbero  che  il  loro  Medico  foffe 
F Archiatro  della  Città.  Ecco  dunque  come  l’ ignoranza  acqui¬ 
sta  titolo  di  virtù,  e  come  quella  fama  ,  che  è  mero  effetto 
del  noffro  capriccio,  ci  paja  una  giu  Sìa  ricognizione  del  men¬ 
te/  ,  e  pura  giuffizia  d'eli’ intelletto  .  In  ninna  coSa  Spicca  più 
la  forza  del  noffro  genio,  che  in  quello  ,  poiché  Se  la  fifo- 
nomia  di  quel  Medico  non  ci  piace  ,  quantunque  fieno  ben 
amminiferati  i  di  lui  rimedj,  nieme  di  manco  pare  Sempre  ci 
apportino  qualche  danno  ;  laddove  s'  egli  è  di  noftra  Soddisfa¬ 
zione  con  ogni  picciola  ceffi  Sembra  donarci  la  vita  5  e  quando  il 
male  s’inoltra  il  crediamo  puro  effetto  del  noffro  poco  buono 
temperamento  ,  o  pure  cagionato  dalla  malazia  de’ noff  ri  umo¬ 
ri,  nè  mai  ci  entra  in  fofpetto ,  che  fia  fiata  la  medicina  ca¬ 
gione  del  noffro  peggioramento.  Solo  allora  l’Infermo  princi¬ 
pia  a  fofpettare  della  Sua  mala  Sorte  qual  ora  Se  gli  approffi- 
mano  le  agonie,  e  Sente  da  vicino  la  morte;  ma  tardi  i’ infe¬ 
lice  fi  avvede  dell’inganno ,  perchè  quello  ,  Se  non  fi  impara  a 
conofeere  a  fpefe  d’altri  ,  avendo  Solo  una  vita  che  perdere  5 
è  imponibile  a  collo  di  quella  difingannarfi  .  Contuttociò  rie- 
Sce  ad  alcuni  l’avvederSene  a  tempo  ,  mercè  che  dopo  aver 
eglino  prefo  moitiffimi  rimedj  ,  nè  Sentendo  da  quelli  un’  ima- 
ginabile  Sollievo  ,  finalmente  la  fperienza  dà  loro  a  conofeere  , 
che  Sfanno  più  ma’e  di  Medico  ,  che  di  Salute  .  Ond’è  ,  che 
doppo  averfi  lalciato  medicare  da  quello  ,  e  quello  ,  tuttavia 

PeS- 


DA  FALSI  ME  DICI.  „ 

peggiorando,  doratamente  maledicono  il  giorno  e  rn„ 
cm  fi  hanno  porto  nelle  mani  de  Medici  ,  e  quello  che  è  pe- 
gio,  la  medicina  fteffa,  quale  non  ha  veruna  altra  colpa,  clfe 

1  aJmminiftrf?ione  di  quelli  che  ne  ignorano  il  buon 

ufo  Nulladimeno  Iddio  ,  perchè  fi  avveggano  delle  ingiufte 
maledizioni  fagliate  contro  quella  faenza  ,  e  perchè  ricono  - 
icano  la  ignoranza  di  coloro  cui  elfi  tenevano  tanto  in  erti- 
mazione ,  fa  che  cafualmentc  loro  capiti  in  cafa  quella  vecchia- 
reda,  o  quel  villano  con  il  tal  fegreto ,  e  che  in  pochi  morni 
ricuperino  la  fofpirata  Salute.  Confat  famigeratiffimos  M-Jicos  a 
r.i\Uca  manti  -ape  vtffos  ,  tllamqtte  unica  pianta,  feti  berbecula  per- 
fecijje  ,  qmd  tilt  cum  fuis  metbodkis  ,  pmiofis  tamque  decantata 
pbarmacts  non  potuere  -,  come  fchiettamente  confetta  il  P«-encipe 
della  medicina  latina  Cornelio  Ceffo.  Quanti  perciò  fono  mor- 
ti  ,  perche  i  Medici  non  fepper  loro  fomminirtrar  il  vero  ri» 
medio  ,  e  quante  infermità  reftarono  fuperate  dalla  fortuna  di 
ima  cafuale  fpenenza  ,  ed  altri  morbi  finalmente  fanati  da  fe- 
grete  d.fpofiz.on.  della  natura  !  Perlochè  molti  Infermi  ricono- 
lcendo  la  loro  fallire  da  un  invifibiie  aiuto  ,  fi  credettero  fe- 
condogeniti  di  un  miracolo;  ed  ancorché  fiano  puri  effetti 
delia  natura  ,  contuttociò  appendono  voto  a»li  altari  per 
trionfo  di  religione  :  Condotta  che  l’idiota  per  non  divifire 
le  forze  della  naturai  Previdenza  confonde  fovente  le  di  lei 
operazioni  con  i  miracoli  della  /ua  Fede.  Non  vi  ha  dubbio, 
Ch£  Iddl°  Può  fitne  ma  quali  Tempre,  giufto  il  parere  de 
pm  faggi  Teologi,  lafcia  egli  operare  alle  caufe  feconde.  Nul- 
adimeno  e  tanta  la  prefazione  ,  cui  hanno  gli  Uomini  del 
loro  mento,  che  s’ imaginano  ad  ogni  loro  preghiera  doverfi 
palancare  1  Empireo  ,  e  rollo  dalle  mani  dell’  Altiffimo  par- 
urli  le  grazie  ,  e  penfano  con  nonnulla  di  divozione  intereffa- 
ta,  alterare  tutto  il  firtema  delia  natura.  Così  è,  che  ricupe¬ 
rata  la  falute  da  qualche  grave  malattia  ,  come  Fenici  rifufci- 

modÌal^P|i°Pve  C£nen  ’  fT°  d‘VOt:1  P°mI,a  ’  e  co1  color, 
modulo  dell  abito  ,  comparirono  a  farfi  ammirare  per  bene¬ 
meriti  di  un  miracolo.  1 

Ma  per  ritornare  al  noftro  propofito  voi  avrete  offervato, 
^ome  i  oe,JJ0  molte  volte  vi  fà  parere  ciò,  che  veramente 
non  e  ,  loftituendovi  qualunque  altra  particolarità  del  voftro 
Med.co  ,  che  nulla  ferve  per  afficurarvi  ,  ch’egli  fappia  bene 
il  di  lui  mertiere  ;  ed  avvegna  che  ve  lo  dipinga  faceto  ,  ma- 

mero- 
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merofo  5  diligente  ,  cortigiano  ,  e  con  molte  altre  belliflìmé 
doti  ,  con  tutto  quello  può  egli  edere  un  cattivo  Medico  ,  ed 
altrettanto  peggiore ,  quanto  più  v*  inganna  con  una  buona  ap¬ 
parenza  .  Che  perciò  v’accennai  ,  che  per  didinguere  il  faggio 
dall’ignorante  in  qualfivoglia  profèÙione  ,  abbifogna  egli  inten¬ 
derli  qualche  cofa  della  medefima  Ora  fupponiamo,  che  un’In¬ 
fermo  fappia  tanto  di  medicina  ,  quanto  badi  per  conofcere  i 
veri  da  i  falli  Medici,  non  vi  farà  dubbio  alcuno  ,  che  quelli 
non  fi  ingannerà  così  di  leggieri  nella  elezione  ,  ed  ancor  che 
non  arrivi  a  difcernere  il  migliore  d  tutti,  nulladimeno  fi  guar¬ 
derà  da’ cattivi,  e  più  tollo  che  valerli  di  quedi,  qual' ora  fof- 
féro  tutti  di  una  fatta,  egli  fi  medicherà  da  sè  medefimo  .  Per 
cooperare  alla  propria  natura  ogni  picciolo  barlume  ,  che  noi 
abbiamo  di  queda  fcienza  farà  egli  diffidente  per  additarci  ciò, 
che  a  lei  puote  convenire  .  Imperciochè  è  una  indubitabile  ve¬ 
rità ,  (  conforme  al  parere  del  Sig.  della  Sciambre  )  che  v’ha 
(  lib.  i.  Carati,  delle  pajjioni )  in  noi  una  légreta  cognizione  delle 
cofe  che  fervono  al  nodro  mantenimento,  deche  ogni  minima 
notizia  che  inóltre  ci  acquisiamo  della  medicina  ,  con  facilità 
potiamo  edere  gli  Medici  delle  nodre  individuali  indifpofizioni . 
L’Arte  del  medicare  è  una  puridìma  congettura  ,  nè  veruno 
meglio  di  noi  mededmi  può  indovinare  quali  dano  gli  fconcerti 
che  ci  padano  al  di  dentro ,  come  pure  niuno  può  interpretare 
le  bifogna  della  propria  natura  di  quello  podano  fare  gli  mede¬ 
dmi  Infermi  ,  con  cui  ella  con  tante  varie  fenfazioni  d  dà  do¬ 
vente  ad  intendere  .  Così  le  infermità  più  fendbilmente  d  fpie- 
gano  cogli  ammalati,  ed  è  più  probabile,  che  quedi  ne  ravvi- 
dno  le  maggiori  circondanze  della  cattiva  loro  condizione  ,  di 
quello  poda  fare  qualunque  Medico  dalle  femplici  relazioni  deli’ 
Infermo  .  Che  però  Platone  aveva  ragione  di  dire  ,  che  per 
arrivare  ad  edere  bravidìmo  Medico  lode  di  medieri  provar  in 
fe  dedo  tutte  le  malattie  ,  che  per  dudiarle  femplicemente  fu’ 
libri  ,  con  difficoltà  dguravad  potervi  arrivare  .  E  chi  non  co^ 
nofee  bene  il  male,  e  la  di  lui  cagione  ,  mai  faprà  medicarlo, 
J^on  intelletti  mila  efl  curatio  morbi .  Quante  malattie  fono  perciò 
divenute  1*  obbrobrio  de’  Medici  ,  perchè  tuttavia  ad  edì  ignota 
la  loro  edenza ,  e  la  vera  cagione.  Per  lo  contrario  volete  voi 
vedere  quanto  agevole  fa  il  medicarli  da  sè  medefimi  ;  odervate 
tutti  gli  animali  curarli  col  puro  idinto  della  natura  ,  perchè 
come  volle  Catone  ,  Sua  cuiqne  ìdatuya  efl  ad  vivendum  dux  , 
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E'H a  è  !’ antefignana  ad  additarci  la  ftrada  più  agevole*  per  con-’ 
fervarcis  nè  mi  pollo  perfuadere  che  ancor  gli  Uomini  non  ab¬ 
bino  quello  benefizio  ,  tanto  più  ,  che  veggiamo  bene  fpeflo 
certi  malati  5  quali  lafciati  in  abbandono  da’Medici  ,  e  foni  mi¬ 
ri  idrato  loro  ciò  ,  cui  appetifeano  ,  efferfi  ricuperati  da  que’ 
malori  ,  onde  giaceano  opprefli  .  Eglino  fentonfi  commolfi  da 
certe  voglie ,  che  foddisfatte  torto  principiano  a  riaverli  ,  rico- 
nofeendo  da  quelle  tutta  la  lor  convalefcenza  .  Ed  è  egli  altro 
tutto  dò  che  mero  iftinto ,  o  per  dir  meglio ,  infpirazioni  della 
natura,  che  fa  loro  defiderare  quello  può  effere  a  lei  di  follie- 
vo  ?  Certo ,  che  le  tali  Infermi  volellero  prima  in  quello  pren¬ 
dere  il  parere  dal  Medico  ,  mai  efeguirebbero  ciò  ,  cui  interna¬ 
mente  fuggerifee  loro  la  naturai  Previdenza!  perchè  fembrereb- 
begli  un’evidente  difor.dine  condefcender  a  Amili  appetiti  ,  per 
non  intender  egli  nè  poter  capire  con  gli  affiorai  delle  fuc  dot¬ 
trine  fcolartiche  ,  come  mai  pollino  con  mezzi  sì  rtravaganti 
liberarli  da  fi  migliati  ti  infermità.  E  pure  quanti  di  quelli  cali  fi 
leggono  ne  1  loro  medefimi  libri  ?  Quanti  tuttodì  ne  Tentiamo 
raccontare  nelle  famigliali  convenzioni  ,  efler  or  quelli  ,  or 
quelli  guariti  da  gravirtime  malattie  con  aver  eglino  femplice- 
mente  faziato  le  proprie  voglie  ?  Perlochè  modernamente  filo-\ 
fofando  il  Padre  Malebranca  ebbe  a  dire  (  De  inquir.  verit.  J 
Jtaque  dubiurn  non  efl  ,  quin  fenfus  noflrl  fint  interrogando  etiarn  in 
morbo ,  ut  ab  iis  difeamus  rationem  reftituend#  fanitatis.  Contutto' 
dò  potranno  quivi  foggiungere  alcuni  in  difèfa  dell’Arte  Medi¬ 
ca,  non  negar  eglino  di  limili  cali  effervene  buona  copia  :  però 
non  faperlì  quanti  ve  ne  fìano  morti  a  cagione  di  non  aver 
badato  al  Medico  ,  cd  aver  voluto  foddisfàre  "li  loro  morboli 
appetiti .  Veramente  nè  quello  pure  puote  negarli  ;  nulladimeno 
è  molto  più  probabile  ,  che  la  natura  faccia  appetire  agli  In* 
fermi  cofe  per  lo  più  giovevoli  che  perniciofe,  procurando  el¬ 
la,  ed  impiegandoli  Tempre  mai  per  la  conTervazione  dell’umano 
individuo  .  ìfyturam  omnia  prò  hominis  fallite  agere  .  Oitredichè, 
quante  volte  credete  voi  che  i  Medici  proibivano  quello  ap- 
punto  cui  dovrebbono  ricettare,  e  quante  altre  preferivano  ciò 
ebe  dovcrebbero  più  che  mai  proibire?  Quindi  ne  avviene,  che 
bene  TpefTo  i  malati  abbino  a  (c  biffo  certi  rimedj  come  cole? 
dannofe  alla  loro  Talare  ,  fentendo  internamente  le  ripugnanze 
della  natura  ,  ed  i  prefagj  delle  loro  calamità  .  Quanti  perciò 
faranno  morti  per  aver  fatto  a  modo  del  Medico  con  ammet- 
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tere  quel  falaffo  ,  ingojar  quella  purga  ,  e  queir  altro  beverag¬ 
gio  ?  che  i  miferabili  non  volevano.  Ogni  uno  fente  quelli  fe- 
creti  impulfi  ,  c  pare ,  che  1'  anima  abbia  una  non  fo  quale  pre¬ 
ferènza  de’ futuri  avvenimenti,  e  fo  venie  ci  fa  ella  fofpettare  del 
pericolo  prima  d’  incontrarlo  ,  Vi  fono  inoltre  molte  cole  , 
quali  ancorché  in  fe  lì  effe  fieno  ottime,  però  trovanfi  tali  tem¬ 
peramenti  ,  a  cui  fono  elleno  di  nocimento  ;  ed  alf  incontro 
altre  ,  che  per  lo  più  fogliono  nuocere  ,  nientedimeno  a  certe 
completilo  ni  fervono  di  antidoto  ne’ loro  mali,  Perlochè  non 
dobbiamo  ffupirci  ,  fe  da  tante  cofe,  onde  dovrebbero  a  noflro 
parere  alcuni  Infermi  riportarne  la  fallite,  rettine  vie  più  dan= 
neggiati  ,  e  le  da  tante  altre  ,  l’ufo  delle  quali  fembraci  grave 
disordine  ,  ricevano  mani  fello  follievo  .  Ultima  veruni  differenti a 
nobis  ignota  funt  ,  nè  tutta  la  fpeculativa  dell5  Arte  medica  può 
arrivare  a  comprenderle  ,  ed  è  più  facile  ,  che  1’  Infermo  ne 
tragga  qualche  barlume  colla  propria  fperienza,  ed  interni  com¬ 
movimenti  ,  che  il  Medico  con  tutta  la  di  lui  congiettura  « 
Conciofiacchè  ,  fe  ciò  che  aggrada  nutrifee  ,  tanto  più  può  fa- 
nare,  e  fervirci  di  rimedio,  non  efìendovi  miglior  medicina  di 
quella  che  parimente  può  fervire  di  alimento  >  poiché  in  nu¬ 
trendo  le  parti,  vien’ella  a  render  più  vegeta  la  natura,  e  più 
gagliarda  per  fu  pera  re  le  infermità  ,  Egli  è  da  non  dubitarli  , 
effervi  in  noi  una  certa  individuale  filofòfia  f  alla  quale  fe  di¬ 
fesamente  voleffimor  iflettere ,  ciafcheduno  agevolmente  diveni- 
rebbe  protofifico  di  sé  medefimo .  Che  perciò  Tiberio  ftupiva- 
fi ,  come  un’Uomo  faggio  fi  lafciaffe  toccar  il  polfo  da  verun 
Medico,  e  non  aveffe  nel  corfo  della  fua  età  imparato  a  medi¬ 
car  sé  fteffo  .  (  Tinture.  De  Sanit.  menda  )  Sibi  ridiculum  videba - 
tur  ,  quod  vir  prudens  manum  porrigeret  Medico ,  &  pofl  tot  annos 
ne fc  ir  et ,  quomodo  jam  fibi  mederi  debeat . 

L’inganno  ,  per  cui  il  Mondo  non  è  per  anche  arrivato  a 
ravvifare  quella  importanti  lìmi  a  verità,  e  ad  accorgerli  dei  pre- 
giudicio  cui  reca  all’umana  Repubblica  l’ufo  indifferente  de' Me¬ 
dici,  deriva  principalmente  da  tre  cagioni.  La  prima  fi  è,  che 
ftimafi  malagevole  il  faperci  noi  medicare,  ed  avvenga  che  veg- 
gianfi  tutti  gli  altri  animali  curarti  da  sé  medefimi  ;  contuttociò 
fi  vuol  credere  ,  che  quelli  abbiano  maggior  conofcenza  della 
loro  neceffaria  medicina  ,  di  quello  che  noi  abbiamo  ,  e  che 
per  illinto  di  natura  fappiano  effì  difeernere  meglio  le  erbe  piu 
condicevoli  alle  lor  particolari  indifpofizioni  ,  di  ciò  che  non 
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potiamo  conofcere  con  rajuto  cìdla  n'oftra  ragionevolezza.  Di 
più,  qual' ora  veggenti  li  cani  guarire  da  qualche  piaga  ,  o  fe¬ 
rita  ,  molti  fi  fanno  a  credere  ,  che  la  natura  abbia  lor  preve¬ 
duto  d’ un  balfamo  nella  lingua,  mediante  il  quale  con  il  folo 
lambire  fi  fanino  ;  e  pure  fe  noi  con  la  noflra  faceffimo  la  me- 
defima  fperienza  fuccederebbe  lo  fteffo  .  La  feconda  cagione  del 
fervirfi  de’ Medici  nafee  da  una  altra  più  femplice  credenza,  ed 
è,  che  fupponiamo  y  che  èfìì  abbiano  a  pieno  contezza  di  tutta 
quello,  cui  doverebbero  fapere  per  ben  medicarci;'  e  pure  come 
ci  inganniamo,  perchè  fanno  meno  gli  Medici  di  fovente,  che 
non  fanno  gli  Infermi  medefimi  .  Eglino  molto  più  intendono 
nella  noflra  opinione  di  quello  realmente  fap piano  ;  la  fperien¬ 
za  poi  ci  fa  conofcere  la  fallita  del  noflro  fuppoflo.  L’ultima 
cagione  è  il  vedere  ,  che  quali  rutti  fi  fervono  di  Medico  ,  e 
come  ci  governiamo  a  chi  ufi  occhi  colla  opinione  comune  , 
l’altrui  efempio  ci  rende  più  animofi  a  feguire  gli  abufi ,  come 
vuole  il  Padre  Malebranca  :  Ex  opinione  vivimus  ,  aiiorumqiw 
exempkiM  nos  facit  audaciores  ;  oltre  di  che  ha  una  gran  perfua- 
fi  va  appreffo  di  noi  P  efempio  comune  ,  ad  ogni  uno  parendo 
più  vera  quella  opinione  ,  quanto  ella  è  più  univerfale  .  Non 
v  ha  dubbio  ,  che  fe  gli  ignoranti  non  fodero  di  gran  lunga 
più  numerofi  degli  Uomini  faggi ,  farebbe  tale;  ma  quello  appun¬ 
to  che  a  noi  pare  l’accrediti,  è  quello  Hello  che  la  condanna; 
nè  altro  la  può  rendere  più  fofpetta ,  che  il  maggior  numero 
degli  approbatori .  La  prudenza  umana  non  ha  quella  Scurezza, 
che  quelle  opinioni-  fieno  le  migliori,  perchè  tali  fembrino  alla 
maggior  parte  .  Anche  le  cattive  hanno  bene  fpeffo  quella  for¬ 
tuna  di  aver  più  feguito  delle  buone.  Laonde  non  bilogna  aver 
riguardo  al  numero  de’ partigiani ,  ma  bensì  riflettere  colla  fpe¬ 
rienza  e  colla  ragione  alla  verità .  Il  volgo  di  rado  fi  ferve  del 
difeorfo,  e  fi  lafcia  guidar  più  da  i  fenfi  ,  che  dall’ intelletto  : 
con  quelli  vede  Pefempio,  e  quello  gli  balla,  perchè  abbracci, 
e  ciecamente  difèndi  ogni  abufo  .  Va  fempre  dov’è  il  maggior 
concorfo  de’  voli .  (  Cìcer.  )  Ex  opinione  multa  ,  ex  veritate  panca 
judicat .  Le  Beflie  tutte  fanno  lo  fleflo  ,  perchè  è  uno  F  iflinto 
della  natura  ;  gli  Uomini  fanno  quello  che  è  iflinto  della  mag¬ 
gior  parte  delle  opinioni  .  Quelli  operano  fecondo  il  dettame 
della  naturai  Previdenza  ,  e  quelli  fecondo  l’arbitrio  di  una 
fallaciflima  congettura  .  perlochè  non  bifogna  arrolfirfi  con  Pii- 
mo  ,  s  eglino  abbiano  miglior  conofcenza  della  Medicina  di  quel* 
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lo 5  che  abbiamo  noi  altri:  (lib.  ly.  cap.  3.)  Tudendum  eft  omnia 
mimalia  noffe,  qua  fibi  funt  falutctria^  prater  hominem .  Noi  pure 
avreflimo  quello  vantaggio  anzi  maggiore,  le  ci  afe  bedano  vo- 
ielle  imprendere  la  cura  del  proprio  individuo  .  La  confidenza 
che  abbiamo  nell’Arte  medica  fa,  che  viviamo  poco  curanti  di 
noi  medefimi ,  anzi  ci  rende  ella  più  difordinati ,  e  poco  cauti 
nella  noflra  confervazione  .  Che  del  refio  ,  fe  co nofee filmo  il 
rifehio  ,  cui  corriamo  qualunque  volta  ci  abbandoniamo  nelle 
mani  del  Medico ,  fo  ben’  io  che  penlèrefiìmo  più  a  cafi  noftri, 
ed  ogni  uno  viverebbe  più  regolato ,  e  guardingo  .  Si  fiiggireb- 
bono  gli  difordini  non  come  tali,  ma  come  occafionr  di  pote¬ 
re  farci  incorrere  in  un  peggiore  ,  cioè  in  un  Medico,  quale 
polla  guafrarci  la  complefiìone  con  le  file  nocevoli  ricette  .  Fi¬ 
nalmente  da  un  lemplice  difordine  la  natura  con  un  poco  di 
tempo  può  facilmente  rimetterli  ;  ma  fe  a  quello  gli  aggiungia¬ 
mo  quello  de’ mal  applicati  medicamenti  farà  ella  miléramente 
collretta  a  foccombere. 

Si  raccolga  dunque  dal  premènte  difeorfo*  elìervi  la  Medicina-, 
come  pure  doverli  ella  onorare,  e  fervirli  di  chi  veramente  la 
intenda,  e  per  il  contrario  fuggire  tutti  coloro  r  de’ quali  hem 
abbiamo  certezza  che  la  po  {leggano  .  In  fomma  che  è  eguale 
pazzia  credere  r  che  tutti  i  Medici  fieno  profittevoli  ,  perchè 
fia  vera  la  Medicina  ,  come  dubitare  della  mede  lima  per  non 
vederne  tèmpre  buoni  gli  effetti  a  cagione  delle  cure  malmenate 
da'medefimi  Medici.  Luciano  non  poteva  fopportare  certi  uni, 
che  biafimavano  l’Aftrologia  per  riuscire  mendaci  le  predizioni 
degli  Alfrologhi  .  Che  colpa  ha  la  feienza  ,  fe  il  profeflbre  è 
un  ignorante  (  Luciani,  de  Mftrolog.  )  I %eque  enim  ob  imperitiam 
fabri  ars  ipfa  culpatur  :  Tacque  ob  cantoris  infeitiam  ipfa  mufica  p co- 
rum  cft  erudita  >  Lo  ftelfe  dee  dirli  a  prò  della  medicina  ,  elletv 
do,  al  parere  d’Ippocrate,  quella  del  tutto  limile  all’arte  deli’ 
indovinare  (  in  JEpiflol.  )  Medicina  autem  ,  &  vaticinano  valde  co¬ 
gnata  funt .  Se  vanno  errati  gli  Medici,  il  difètto  non  è  da  im- 
putarfi  alla  feienza  $  pofeia  che  quantunque  veruno  ne  avelie 
contezza  ,  tuttavia  fufiillerebbe  la  medicina  .  Inoltre  abbiamo 
veduto  come  il  genio ,  e  la  fuppofizione ,  cui  abbiamo  del  no- 
flro  Medico  ,  pofiono  entrambi  ingannarci  >  quella  con  farci 
vedere ,  che  egli  lappia  ciò  ,  cui  doverebbe  conotèere  per  faper 
ben  medicare  ,  c  quello  innamorandoli  di  certe  preiogativc  , 
che  nylla  montano  coir'dTere  vero  Medico  .  Perciò  a.  fine  di 
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non  ingannarli  nella  elezione  del  Medico,  egli  è  molto  meglio, 
che  ognuno  divenga  Medico  di  sè  fletto  :  in  quefto  modo  non 
foggiacela  agli  altrui  falli  ,  e  con  fominiftrare  egli  medefimo 
alla  natura  quello  ,  che  altre  volte  Sperimento  giovevole  ,  o 
pure  ciò  che  ella  appetifee,  più  Scuramente  potrà  ricuperare  la 
perduta  falute  .  In  quefto  confile  tutta  la  medicina  degli  altri 
animali  ,  quali  operano  per  iftinto  ,  ed  egli  farà  lo  fletto  per 
elezione  ;  non  avendovi  firada  più  certa  ,  come  diferetamente 
avvisò  il  Padre  della  Romana  eloquenza  ,  di  quella  ,  per  cui 
ci  fa  la  feorta  la  fletta  natura. 

V^citumm  ducem  fi  fequamur  nwnqucm  aberrabimns » 
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I  S  C  O  RS  O 

TERZO. 


Della  difficolta  della  Medicina  y  e  deir  inganno  delle  piu 
famoft ?  [ette  de*  Medici  y  e  particolarmente  degli 
Dommatìciy  e  fognaci  degli  Mntichi . 


HI  poteffe  appieno  comprendere  tutto  il  difficile 
dell’ Arte  Medica  ,  quello  folo  conofcimento  fa¬ 
rebbe  badante  non  folo  per  ifpaventare  qualfivo- 
glia  ,  che  defideraffe  d' impararla  ,  ma  eziandio 
per  lai*  intendere  agli  altri  ,  quanto  fieno  pochi 
coloro,  che  di  già  veramente  la  polTeggano.  In¬ 
fra  gli  Antichi  niuno  fu  chi  più  d’ Xppocrate  avelie  contezza  di 
quella  profeffione  >  Egli  contuttosiò  ebbe  ad  aderire  adoluta- 
mente,  che  fino  al  fuo  tempo  veruno  fode  arrivato  alla  cono- 
feenza  della  vera  Medicina  .  Jgeminem  penìtus  Medicmam  noviffe  .. 
Che  ,  fe  quelli  lledi  ,  cui  venerò  il  Mondo  per  fondatori  di 
queft’Arte  fchiettamente  confedano  di  non  capirla  ,  faremo  pur 
coftretti  a  dire  ,  ch’ella  è  difficililuma,  qualora  non  la  volcfi 
fimo  fofpettare  per  imponìbile  .  Ego  quìdem  ad  Medica  artis  fi¬ 
ne  m  minime  perveni  ,  et  fi  fenex  jam  funi  .  Così  fende  tutto  che 
incanutito  nei  1’  Arte  il  Prencipe  della  Medicina  in  una  delle 
fue  epillole  a  Democrito  ;  ma  quello  che  anco  mi  reca  più 
meraviglia  è,  che  foggi ugne  ,  che  neppure  il  famofo  Efculapoi 
di  lei  inventore  potè  giugnere  a  faperla.  Quia  nec  ejus  inventor 
jEfculapias .  La  ragione  perchè  niuno  fia  arrivato  a  quella  meta, 
già  ve  la  Inficiarono  fcritta  fini  bel  principio  de’ loro  afbrifmi 
Ippocrate  ,  e  Galeno  ,  Mrs  longa  ,  Vita  brevis  ,  cioè  edere  la 
vita  umana  breviffima  a’  proporzione  della  malagevolezza  di 
quefì:' Arte.  Ma  fe  quedi  videro,  uno  cento  e  venti,  e  l'altro 
cento  e  quarant’  anni  ,  e  tuttavia  querelavanfi  della  brevità 
della  vita  ,  che  dovranno  dire  li  Medici  de’ noftri  tempi  ,  che 
durano  fatica  a  vivere  la  metà  ?  Non  v’ha  dubbio  ,  che  per 
avere  una  diffidente  cognizione  della  Medicina  vi  fi  ricercareb- 
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he  gii  anni  di  Neflore  ,  o  pure  che  (òffe  vera  h  trafmigrazione 
di  Pitagora,  con  patte  però,  che  P anima  di  ogni  Medico  p af¬ 
fa  fle  a  vivere  in  un’altro,  e  che  con  il  beneficio  della  remini- 
feenza  Platonica  fapeffero  i  Poderi  nella  loro  adolefcenza  quel¬ 
lo  ,  cui  arrivarono  a  Papere  gli  Antenati  nella  decrepità  .  Con 
quello  fuccefiivo  innello  di  cognizioni  voglio  credere  ,  che 
doppo  il  corfo  di  molti  Secoli  perverrebbero  gli  Uomini  al 
confeguimento  della  Medicina  :  per  altro  avrà  mai  Tempre  ra¬ 
gione  di  efclamare  il  Valeriola  .  (  Enarrai,  Medie.  )  Ouis  enim 
ìam  long&vus  vel  futi ,  vel  futures  efl  unquam  ,  ut  Mrtem  omnem 
piane  teneat  ? 

Quanto  fia  malagevole  F  Arte  Medica  noi  il  potiamo  com¬ 
prendere  dalle  difficoltà  ,  con  cui  arriva  Fumano  intelletto  a 
riufeire  nella  pratica  di  molte  altre  puramente  mccaniche  ,  e 
fenza  veruna  comparazione  più  facili  .  In  che  confide  la  Pittu¬ 
ra  fe  non  in  iftendere  quattro  colori  fopra  di  una  tela,  e  fare 
per  così  dire  una  fuperficie  a  molaico,  perchè  la  luce  ci  river¬ 
beri  negli  occhi  ritratte  le  idee  dell’ artefice  ?  Che  cofa  è  altro 
la  Scoltura  ,  che  fcheggiare  un  frammento  di  rupe  fino  che 
egli  rapprefenti  una  qualche  immagine  conforme  il  diflegno  ? 
Con  tutto  quello  quanto  pochi  fono  i  Zcufi  ,  che  fappiano 
così  al  naturale  dipingere  le  uve  ,  quali  deludano  la  voracità 
degli  uccelli  ,  o  pure  i  Prafiteli  ,  che  sì  al  vivo  fcolpifcano  le 
Veneri  di  Gnido  atte  a  tirarfi  gli  ampleffi  de’fpettatori  .  Laon¬ 
de,  fe  in  quelle,  ed  in  fonili  altre  di  molto  più  facili  fono  sì 
pochi  gli  profeflbri  ,  che  fieno  eccellenti  nel  melìier  loro  , 
quanto  meno  faranno  coloro  ,  che  abbiano  appieno  conofcenza 
della  Medicina,  qual’è  un’Arte  difficile  per  il  giudizio,  per  la 
fperienza  fallace  ,  e  pericolofa  per  F  occasione  .  Lo  fludio  di 
quella  non  verfa  circa  cofe  vifibili  ,  ed  oggetti  quali  cadano 
fotto  il  fenfo,  ma  bensì  nel  conolcimento  de’ mali  ,  le  cui  ca¬ 
gioni  fono  sì  occulte  ,  come  profondi  ,  ed  incomprenfibili 
gli  mifleri  della  natura.  Perciò  il  dottililmo  Montuo  credeva  , 
che  ad  uno,  per  edere  vero  Medico, folle  duopo  faper  tutte  le 
Scienze  ,  e  che  ciò  cui  non  potevano  molti  capire  ,  avelie  a 
comprendere  un’Uomo  foio  .  Gli  Egizj  per  mettere  in  Gero¬ 
glifico  la  Medicina,  dipingevano  Efculapio  con  una  lunghiilima 
barba  ,B  e  con  un  badane  pieno  di  nodi  ,  e  tanto  imponìbile 
fcmhrava  loro  il  confeguimento  di  quella  ,  che  ogni  Medico 
appreffo  di  loro  era  un  Iddio.  Quindi  è,  che  i  Greci  Abderiti 

C  4  ere- 


4o  IL  MONDO  INGANNATO 

credendo  ,  che  Ippocrate  avede  liberato  il  Paefe  loro  dalla  Pé* 
flilenza,  decretarongli  le  fagre  cerimonie  di  Ercole.  Sacris  Eleu* 
frniis  initiatus  eft .  Così  Apollo,  Efculapio,  e  molti  altri  furono, 
annoverati  infra  gli  Dii  >  perchè  credevano  ,  che  la  conolcenza 
dell’ Arte  Medica  folte  tanto  difficile  ,  e  fuperiore  alla  umana 
capacità  ;  che  fe  ad  alcuno  veniva  fatto  di  giungere  alla  fama 
di  valor olb  Medico  ,  nello  fleflb  tempo  veniva  creduto  aver 
egli  più  del  Divino  ,  che  dell’Umano. 

Con  tutta  però  quella  malagevolezza  ,  cui  ha  la  Medicina  , 
mi  potrete  forfè  opporre  ,  come  dunque  fono  tanti  coloro  , 
quali  lì  applicano  allo  lludio  della  medelìma  >  Egli  non  v’ha 
dubbio,  che  fe  molti  di  quelli  arrivaffero  a  confeguirla ,  quello 
farebbe  un  troppo  manifello  indicio  della  di  lei  facilità  ,  però 
fra  tanti  non  elfendovi  chi  quella  capifca,  ed  in  ella  fi  avanzi, 
tanto  maggiormente  colla  licita  oppolìzione  viene  a  renderti 
demollrativa  la  difficoltà  di  quell’  Arte .  Che  perciò  di  quello 
punto  meravigliandoli  Galeno  ebbe  a  dire  (  De  ordine  librar,  fuor.  ) 
Mìrum  non  eft  in  tanta  hominum  multitudme  ,  qui  in  medica  exer* 
citatione  verfantur  non  invenir i  qui  in  illa  re 51  e  proficiant  .  Oltre 
di  che  qual  maggior  argomento  vi  può  edere  per  meglio  prò 
vare  il  nodro  alfunto  ,  quanto  olkrvare  la  moltitudine  di  co¬ 
loro  ,  quali  intraprefero  quello  meffiere  ,  pofciacchè  facendoli 
quelli  in  varie  fette  ,  chi  fi  fono  affaticati  per  una  firada  ,  e 
chi  per  l’altra j  ma  egualmente  a  tutti  riunendo  vana  l’opera, 
eviene  perciò  tempre  più  a  conofcerfi  quanto  fia  malagevole  lo 
lludio  della  vera  Medicina  .  Tre  furono  quelle  che  infra  tutte 
le  altre  fete  apprelfo  gli  Antichi  acquiftorono  qualche  applau- 
fo  ,  ma  pofcia  tutte  fi  fono  accorte  edere  molto  lontane  da 
quella  elfenza  ,  che  fola  collituifce  un  vero  Medico  ,  qual’ è 
Tufo  ,  cito ,  ac  jucunde  curare.  La  Empirica  fu  la  prima  ,  ed  è 
quella  che  appredo  il  volgo  tuttavia  conferva  qualche  credito  ; 
perchè  bene  fpedo  gli  fa  vedere  con  una  tempi  ice  Erba  ,  o 
altra  cola  curare  certi  mali  tenuti  dalle  altre  fette  per  incura¬ 
bili  ,  o  pure  per  lungo  fpazio  di  tempo  fcnza  verun  foli  levo 
medicati  dalle  medefime  .  Infrà  gU  Empirici  fi  annoverano  pa¬ 
rimente  tutti  coloro,  quali  di  nuli’ altro  intendendoli  ,  che  di 
Chimica  ,  pretendono  con  qualche  rimedio  da  elfi  manipolato 
guarire  certe  indifpofizioni  ,  per  edergli  riufciti  una  ,  o  più 
volte  buoni  effetti  dalla  amminiflrazione  di  quelli  .  Centuno* 
ciò  mai  non  poffono  quelli  giungere  ad  edere  veri  Medici  ;  pero» 
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che  non  avendo  che  la  fola  fperienza  ,  ed  elfendo  quella  fal¬ 
lace  a  cagione  delle  molteplici,  e  varie  circoflanze  ,  che  tutto 
dì  vi  fi  incontrano  nel  medicare,  è  lo  flelfo  che  volere  cammi¬ 
nare  con  un  folo  piede  per  una  ftrada  piena  d’inciampi.  L’in¬ 
ganno  degli  Empirici  confifte  nella  fiducia  cui  hanno  di  gua¬ 
rire  con  uno  loro  fecreto  tutti  gli  Infermi  del  medefìmo  male, 
e  che  la  flefia  ricetta  ,  quale  fanò  Francefco  ,  faccia  del  pari 
ricuperare  la  fallite  ad  Antonio  .  Si  avveggono  però  alla  fine, 
che  ciò  che  fervi  d’antidoto  al  primo,  apporta  nocumento  al 
fecondo ,  nè  poterfi  fidare  in  tutte  le  occafioni ,  che  i  di  loro 
medicamenti  abbiano  a  giovare  .  Imperciochè  la  differenza  dei 
Clima ,  della  Stagione  ,  del  Temperamento  ,  dell’  Età  ,  cagiona 
effetti  affatto  diffimsli  uno  dall’altro,  e  quantunque  vi  fieno  in 
molti  i  medcfimi  fegni  Diagnoflici ,  e  fembri  perciò  lo  fleffif 
fimo  male  ,  nulladimeno  può  effere  la  cagione  diverfa  ,  alla 
qua:e  le  non  le  gli  ricetta  il  fuo  peculiare  rimedio  ,  tanto  è 
lontano  che  fimi  1  Infermo  ,  che  vie  più  fi  raggrupperano  le 
difficoltà  per  rimetterli  in  una  ficura  convalefcenza .  La  fiecon- 
da  fetta  fu  quella  de’ Metodici,  quali  credettero  con  pochiffima 
fatica  poterfi  arrivare  al  confeguimento  della  medica  facoltà  , 
ed  in  fei  mefi  fi  vantavano  d' infegnare  a  qualfivoglia  tutta  V 
Arte  del  medicare.  (  Galen.lib.  de^ dignofc.  pule.  c.  i.  )  Methodici 
fe  ^Artem  medicam  [ex  menjìbus  edoffuros  profitentur  .  Ballava  a 
quehi  fapere  certe  comuni  nozioni  ,  ed  alcune  univerfaLtà , 
non  curandoli  della  notizia  de' fingolari  ,  nè  delle  cagioni  de' 
mali.  Credevano  gli  Empirici ,  che  quelle  mai  fi  potelfero  ar¬ 
rivare  a  conofcere  ,  ed  i  Metodici  le  giudicavano  infriittiiofe  ; 
che  perciò  meritano  gli  primi  altrettanto  compatimento  per 
confelfare  la  debolezza  del  proprio  intelletto  ,  quanto  biafimo 
quelli  per  difpregiar  come  inutile  la  virtù  .  Sicché  ebbe  ra¬ 
gione  Juvenaìe  d’includere  nelle  di  lui  Satire  il  loro  capo  . 
( Sat.  io .)  Ouot  Themìfon  cegros  autumno  occiderit  uno :  moltrando, 
che  tanto  era  il  numero  delle  umane  indifpofizioni  ,  quanto 
gli  Inférmi  uccifi  da  Temifòne  in  una  loia  flagione  autunnale  . 
Succede  la  Dommatica  alle  fopraccennate  due  fette  ,  e  ficcome 
la  Medicina  nacque  fra  le  mani  degli  Empirici,  pofeia  riflretta 
nelle  fafeie  di  alcuni  precetti  Metodici  ebbe  qualche  picciola 
adolefcenza  ,  accrefciuta  per  fine  fotto  alla  Dommatica  difei- 
plina  fembrò  ottenere  da  quella  tutta  la  di  lei  perfezione  . 
Certo  è ,  che  chi  confiderà  l’ordine  riabilito  da’ Dominatici  nell* 

appren- 
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apprendere  qued’Arte,  a  prima  vida  pare  non  poter  edere  piu 
ragionevole >  pofciachè  non  riconofce  altra  guida ,  che  la  natu¬ 
rai  filodofia.  Galeno  appoggiatoli  alle  dottrine  d’Ippocrate,  fu 
quello  che  ne  riportò  più  deguito  d’ ogni  altro  5  e  tuttavia  ba¬ 
ila  edere  fuo  feguace  per  eiier  creduto  gran  Medico.  Tanta  è 
la  riputazione  ed  il  credito  che  hanno  avuto  i  di  lui  dcritti  , 
che  bada  citar  un  tedo  di  quedi  per  giudicare  qualunque  o- 
micidio  ,  e  perchè  redi  canonizzato  ogni  fallo.  Non  vi  ha 
dubbi/),  che  fe  i  Galenici  fapeffero  quello,  che  eglino  credono 
di  dapere,  farebbono  eccellentiifìmi  nella  loro  arte:  ma  perchè 
la  maggor  parte  di  ciò  che  eili  fanno,  è  fondata  fopra  falfi 
fuppofiti,  così  la  loro  dottrina  diviene  peggiore  della  loro  ig¬ 
noranza:  imperochè  le  Dottrine  quando  fono  falde,  ci  allonta¬ 
nano  più  dalla  cognizione  del  vero ,  ed  il  faperle  non  è  dapere; 
ma  bensì  divenire  più  ignoranti  di  prima  .  Piu  dirittamente  fi 
oppone  alla  virtù  l’ingannato  predo n tu o fo ,  che  il  fempllce  ig¬ 
norante:  Quedi  è  tale,  perchè  non  ha  avuto  fortuna  di  cono- 
icerla  ;  e  quegli  crede  poffederla  qual’  or’  idolatra  le  due  chime¬ 
re  ;  che  però  l'ignorante  in  lafciando  di  edere  ingnorante  todo 
diventa  egli  davio  ?  1’  ingannato  perchè  fi  faccia  davio,  egli  è 
duopo  ripaflare  lodato  della  ignoranza,  e  che  procuri  dcuoter- 
fi  di  dodo  tutto  F  ingan  o  per  potere  abbracciare  la  virtù,  e 
riconofcere  la  verità .  Per  quedo  il  puro  Galenida  fuppone  di 
edere  Medico ,  e  non  lo  è  ,  vive  ingannato  nella  opinione  di 
sè  mededimo,  e  con  ciò  ardifee  di  medicare  gli  Infermi,  che  do¬ 
venti  volte  quando  egli  crede  vietargli  migliorati  ,  incontragli 
didefì  in  un  Cataletto.  Se  fede  vero,  che  quattro  doli  fodero 
gli  principi  della  natura ,  ed  altrettanti  gii  umori  del  corpo  li¬ 
mano;  che  fode  un  calore  edraneo  la  Febre;  che  fanguificade 
il  fegato  ,  che  dagnafie  nelle  vene  il  fangue  ,  e  che  quedo 
non  di  movede  circolarmente.  Se  non  fodero  fogni  le  facoltà 
di  ritenere,  di  efpellere,  di  maturare,  di  attrarre,  &c.  la  qua¬ 
lità,  il  ternaccio  de’fpiriti,  e  che  per  via  di  calore  fi  digedidero 
nello  domaco  gli  alimenti .  Per  fine ,  de  fodero  veri  tutti  gli  loro 
fuppodi  ,  non  vi  darebbe  punto  da  dubitare  ,  che  gli  Galenidi 
non  fodero  buoni  Medici  ;  mercè  che  tutto  ciò  fervirebbe  loro 
di  molto  per  divifare  la  cagione  de’ morbi  ed  il  valore  de’ me¬ 
dicamenti  ,  onde  confide  tutta  l’Arte  del  medicare  ;  ma  per  il 
contrario,  fé  tutti  quedi  Cuoi  Dogmi  dono  fallì,  ed  affatto  lon¬ 
tani  dalla  ragione,  e  da  ciò  cui  addita  la  fperienza,  bifognerà 
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per  forza  conchiudere  >  che  nè  meno  gli  Dommaticì  intendano 
la  Medicina. 

per  certo  5  che  io  non  mi  pollo  tenere  dalle  rifa  qualunque 
volta  m’  incontro  con  certi  uni ,  quali  credono  di  aver  baftan- 
temente  provato  le  tali  propofizioni  per  vivere,  in  moftrando  e  fi 
fre  elleno  di  Ippocrate  o  di  Galeno,  non  potendofi  figurare  che 
con  tutto  ciò  ponno  effere  falfe  ,  e  quelli  averfi  ingannato  . 
Non  hanno  a  conlìderare,  fe  la  Dottrina  fia  vera,  ma  mirano 
alla  fama  dell’ Autore  j  pervadendoli ,  che  balla  premettere  qual¬ 
che  loro  autorità  per  fìcuramente  dedurre  una  infallibile  con» 
feguenza  .  Non  fono  tuttavia  arrivati  a  capire ,  che  le  umane 
opinioni  fino  da  i  primi  Secoli  fieno  fiate  fottopofte  agli  erro¬ 
ri  ,  e  che  gli  .4  ntichi  abbiano  bensì  potuto  aver  confeguito  da* 
Pofieri  maggior  venerazione,  e  rifpetto,  non  per  quello  però 
aver  le  loro  Dottrine  acquifiato  più  verità  di  quella ,  che  elle 
avevano  allora.  Fino  che  gli  uomini  non  hanno  migliori  conget» 
ture ,  in  tal  cafo  qualche  cofa  pollone  fervire  le  Auttorità ,  pe¬ 
rò  fe  col  tempo  feopronfene  di  più  ragionevoli,  perchè  non  li 
averà  da  mutar  parere?  La  filofofia  è  libera,  ed  i!  Medico  de¬ 
ve  efser  filofofo ,  e  non  Settario.  Non  confile  il  fapere  infe- 
guire  le  orme  del  maeftro ,  ma  bensì  nel  conofcere  le  cofe  per 
le  fue  cagioni  ,  e  diftinguere  il  nero  dal  bianco.  Tanto  noi  fiamo 
capaci  di  rintracciare  la  verità  come  gli  noftri  Antenati?  nè  farà 
fuperbia ,  che  noi  ci  filmiamo  tanto ,  come  quelli  ;  anzi  che  fa¬ 
remo  giuftizia  alla  natura,  mentre  noi  vediamo,  che  ella  ci  ha 
tutti  formati  fu  Fiftefso  modello.  Mai  mutò  fito  il  nofiro  intel¬ 
letto  y  ebbe  fempre  nel  celabro  la  fua  refidenzaj  quivi  tuttavia 
concorrono  gli  fentimenti  a  tributar  ciò  che  palpano,  e  ciò  ch« 
vedono  ,  ad  efso  poi  tocca  conciliarlo  ccfa  ragione.  Onde,  fe 
gli  Uomini  furono  fempremai  gli  ftetfìfiirni  >  perchè  avranno 
faputo  più  gli  Antichi  de’  Pofieri  ?  più  gli  Avoli  de’  Ni¬ 
poti  ?  E  doveremo  fempremai  fecondare  le  loro  falfe  ,  e  ran¬ 
cide  opinioni  ,  e  fenza  altro  efame  chinatamente  difenderle  ?  Le 
pecore  meritano  compalfione,  fe  lina  va  dietro  ali’ altra ,  poiché 
gli  Pallori  le  guidano  per  forza,  eadefsemanca  Tufo  della  ragio¬ 
ne:  perochè  gli  uomini  afsoluti  di  genio ,  e  liberi  di  cognizione 
corrano  dietro  agli  altrui  pareri,  è  una  deplorabile  debolezza 
dellTimano  intelletto.  Quindi  è  che  infra  i  Galenici  quegli  e  fil¬ 
mato  più  eccellente,  che  fa  recitare  più  Aforifmi ,  ed  addurre  piu 
autorità.  Anzi  è  tale  la  prefonzione,  che  ha  de’ loro  fteffi  coiai 
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forte  di  Medici ,  che  in  citando  alcun  protioftico  d’Ippocrate,  o 
fi  a  tetto  di  Galeno ,  raddoppiano  allora  l’enfafi  ,  come  fe  dalla 
tripode  Delfica  parlatte  un  qualche  oracolo  .  Tutto  il  loro  ca¬ 
pitale  confitte  in  avere  buona  memoria  ;  fe  quella  loro  manca  , 
non  fanno  più  etti  che  dire.  Non  vorrei,  che  mentre  io  dò  a 
vedere  la  difficoltà  della  medicina  con  moftrare  ,  che  neppure  i 
Dominatici  1’  abbiano  confeguita,  efler  incolpato  di  maldicente, 
o  di  maligno  contro  gli  Antichi  ,  mercechè  conofco  benittlmo 
etti  meritar  molta  lode  ,  contuttoché  non  abbiano  fcoperto 
Tempre  la  verità?  anzi  devono  etter  compatiti,  fe  in  quelle  pri¬ 
me  tenebre  dell’ignoranza  talvolta  fi  fono  ingannati  .  Tutto  il 
biafimo  cade  fopra  di  coloro  ,  che  tuttavia  vogliono  oftinata- 
rnente  difendere  i  loro  errori.  Imperochè  fe  Calmo,  ed  ippo- 
orate  rito  matterò  al  Mondo  ,  eglino  farebbero  gli  primi  a  can¬ 
cellargli  da’ loro  libri  ,  e  fenza  vergogna  imparerebbero  molte 
cofe,  che  non  ebbero  fortuna  a’ tempi  loro  di  conofcere  .  Non- 
è  utilità  la  fidarli  convincere  l’ intelletto  dalla  ragione,  ma  bensì 
prudenza  dubitare  del  proprio  giudizio  ,  e  riconoficere  la  facili¬ 
tà  ,  con  cui  potiamo  ingannare  .  Intanto  quelli  fcriffero  molte 
cole,  in  quanto  le  fuppofero  vere  ,  che  per  altro  ,  fe  avellerò 
allora  conofcruto  l’inganno,  avrebbono  condannato  collo  ttettb 
zelo  gli  proprj  difetti ,  come  impugnarono  gli  altrui  .  Che  però 
non  pollo  patir  di  vedere  certi  uni  ,  a’  quali  pare  erefia  tutto 
ciò  che  non  fi  conforma  con  le  loro  Dottrine  Scolaftichc  , 
ed  in  fentendo  impugnare  o  Ariftotile,  o  Galeno  fembra  ,  che 
fe  gli  contamini  il  fangue  nelle  vene,  quali  che  gli  loro  Dog¬ 
mi  fieno  indifputabili  ,  e  fi  abbino  ciecamente  a  ricevere  come 
articoli  di  fede  .  Nelle  materie  frettanti  alla  filofofia  fi  oppu¬ 
gnano  anche  gli  pareri  de’ Santi  Padri  ,  perchè  etti  pure  come 
Uomini  puotero  ingannarfi  nelle  conghietture  della  natura.  So¬ 
lo  alla  Fede  deve  fottometterfi  la  Ragione  3  e  quella  altresì  le 
cole  naturali  coraggiofiamente  cenfiura  ,  ed  ogni  uno  può  for¬ 
marne  giudizio  con  l’ajuto  de’fenfi  .  Cede  ella  alle  Divine  , 
perchè  le  venera  come  di  Sovrana  Giurifdizione  3  Difiamina  mi¬ 
nutamente  le  umane  ,  perchè  le  giudica  come  proprie  .  Tal’ è 
la  fovranità  dell’ intelletto  umano  ,  che  quanto  crea  e  pottìede 
la  Natura  ,  foggiace  alla  libertà  del  fuo  difcorfo  3  batta  folo  , 
che  egli  lappi  a  fottràrfi  dalla  moltitudine  degli  errori  .  Perchè 
adunque  aperti  fubito  gli  occhi  per  filofofare  intorno  alle  cofe 
fublunari  dovrà  egli  avviarfi  dietro  alle  pedate  degli  Antichi  fi¬ 
lofio- 
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lofofànti  ?  Come  potrà  effo  ravvifare  quali  fieno  le  vere  ,  o 
quali  le  falfe  ,  fé  non  flafìe  al  fuo  talento  il  bilanciarle  ?  Sup¬ 
poniamo  forfè  ,  che  gli  noflri  Antenati  vi  penfino  affai  ,  che 
noi  abbracciamo  in  tutto  e  per  tutto  le  di  loro  opinioni  ,  e 
che  fi  fàccia  loro  ingiuria  qual’ ora  non  feguitiamo  gli  loro 
documenti  ?  Non  furono  forfè  gli  Antichi  ,  che  ci  infognarono 
a  dubitare  di  qualunque  cofa  ?  perchè  dunque  ,  fe  fia  duopo  , 
non  averemo  parimente  a  dubitare  delle  di  loro  dottrine  ?  Ben 
è  vero  ,  che  non  è  fempre  prudenza  il  dubitare  ,  perche  tal¬ 
volta  può  effere  peccato  di  debolezza,  o  di  vanità.  Se  dubitia¬ 
mo  per  facilità  di  genio ,  ella  è  una  incofianza  di  giudizio  >  fe 
per  tenacità  di  opinione  ,  è  una  vana  idolatria  di  fé  fteUi  .  Se 
poi  dubitiamo  per  diffidenza  cui  abbiamo  di  noi  medefìmi ,  egli 
è  un  valerli  della  diffidenza  per  antidoto  a  proprj  dubbj  .  Se 
per  intender  gli  errori  de’ noflri  Anteceffori ,  è  farli  padroni 
della  virtù  con  la  loro  ignoranza  .  Cosi  al  Filofbfo  devono 
fervi  re  gli  fcrupoli  ,  non  di  freno  che  lo  detenga  ,  ma  di  fife 
moli  ,  che  lo  incalzino  ad  inveftigare  più  intrinfecamente  le 
cofe  della  natura.  Niuna  cofa  vi  è  ,  che  piu  coflituifca  un  Uo¬ 
mo  favio  degli  fteffi  dubbj  ;  che  perciò-  Cicerone  pronoflicò  di 
Marco  fuo  figlio  ,  che  farebbe  riufeito  flolido  qual  fu  >  perche 
©{fervo,  che  non  fapeva*  dubitare  .  Se  noi  crediamo  fenza  alcun 
bado  a  quanto  ferrifero  i  noflri  maggiori  >  mai  arriveremo  ad 
effere  veri  filofofi  ,  e  per  confeguenza  faremo  mai  fempre  inca¬ 
paci  d’intendere  la  medicina  .  E  una  sì  ncceflaria  condizione  di 
effere  tali  per  effere  Medici,  che  Galeno  compofe  un  libro  per 
queflo,  intitolandolo  ,  Quod  optitnus  Mcdicas  fit  ctiuvfi  ‘Philofopbus . 
Perchè  dall’ effere  buon  filofofo  prende  dirivo  tutta  la  cono- 
feenza  della  vera  medicina  ✓  Sicché  delle  Dottrine  delii  Antichi 
dobbiamo  fèrvrrci  con  cautela  ,  potendo  ancor  effe  ingannarci* 
e  farci  perdere  con  gli  loro  pregiudizi  l’acquifto  della  buona 
filofofìa.  Quefla  foverchia  riputazione  ,  cui  hanno  avuto  i  Po- 
fieri  verfo  de’  loro  maggiori ,  ha  vie  piu  accrefciuto  la  difficol¬ 
tà  di  quell’ Arte.  Imperciocché  i  libri  tanto  infognano  il  vero, 
come  il  faifo  ,  nè  fotto  al  torchio  delle  (lampe  fi  cribrano  le 
buone  dalle  cattive  opinioni  ;  nello  fleffo  modo  vengono  im¬ 
prese  le  Erefie  ,  come  il  Vangelo  .  S’effì  aveffero  quefla  pro¬ 
prietà  di  fedamente  lafciar  impreffe  quelle  cofe  che  fono  vere  , 
in  tal  cafo  potreflimo  ad  occhi  chiufi  abbracciare  tutti  “ 

loro  infegnamenti  $  però  come  che  effe  non  hanno  quella  dif- 
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erezione  col  lafciar  correre  in  volta  fra  mille  bugie  la  verità  , 

v»/  ' 

viene  a  farli  più  difaftrola  la  firada  delia  virtù  ,  e  così  a  noi 
tocca  il  difcernere  le  vere  dalle  falfe  dottrine  «  Lo  che  quanto 
fia  malagevole  ,  ogni  uno  può  ben  conofcerlo,  dal  non  vedere 
alcuno  riufeire  buon  Medico  ,  di  coloro1  ,  quali  folamente  fi 
danno  briga  di  fapere  ciò  che  hanno  lafciato  fcritto  gli  Anti¬ 
chi  ..  Ed  appreffa  di  noi  quello  d'ordinario  è  il  migliore  ,  che 
non  è  tale  affolli  tamen  te  per  la  virtù  ,  ma  tale,  perchè  refpet- 
tivamente  è  meno  ignorante  ,  cioè  perchè  commette  meno  er¬ 
rori  de  gli  altri  ..  Addio  è  fortuna  delli  ammalati  quella  ,  eh* 
è  loro  minore  difgrazìa,  e  devono  contentarli,  che  gli  di  loro 
Medici  fieno  gli  meno  cattivi  ,  e  ricevere  il  manco  male  per 
formilo  bene.. 

Se  tutti  conofceflero  le  preferiti  verità ,  potrebbero  gli  Medi¬ 
ci  prendere  un  volontario  efiglio  dalle  Città,  o  cambiar  pro¬ 
iezione,  perochè  ogni  uno  rimedierebbe  alle  di  .lui  indifpofizio- 
ni  più  colla  raflegnatezza  ,  e  dieta  ,  che  con  il  pericolo  e  la 
fperanza  ,  più  col  far  nulla  ,  che  nonnulla  di  male.  Ognuno 
allora  conofcerebbe  non  efìère  antidoti  le  parole  ,  nè  ale  infir¬ 
maci  le  promcfle  del  Medico  >  così  pure-  gli  tefti  di  Galeno  5 
nè  gli  aforifmi  d’ Ippocrate  cacciar  i  morbi  dai  corpo  umano  i 
potendo  folo  aver  limile  fortuna  quelle  ricette,  che  per  avven¬ 
tura  shncontrano  ad  abbattere  le  loro  cagioni  ,  e  colpire  per 
appunto  a  mifura  del  male*  per  altro  mancandole  qualche  con¬ 
dizione  ,  toffo  ogni  Medicina  fi  volge  in  pregiudicio  della  na¬ 
tura  ,  (  Tub .  mim.  )  Mala  efl  medicina  ,  fi  aliquid  natura,  perdit  . 
Ora  che  abbiamo  veduto  quanto  fìa  malagevole  E  acqui  fio  del¬ 
la  vera  medicina  ,  chi  mai  potrà  credere  tanta  perfezione  nei 
di  lui  Medica  ,  quanta  fìa  meftieri  per  fapere  ben  medicare  ? 
Sappiamo  che  un' Uomo  difficilmente  arriva  con  tutto  lo  fìu- 
dio  ed  applicazione  della  fua  vita  ,  a  faper  formare  una  fcarpa 
che  Tempre  calzi  cosi  bene  il  piede  ,  che  ella  non  fia  troppo 
lunga,  o  corta  ,  troppo  larga  ,  o  troppo  Eretta  :  quanto  più 
farà  difficile  a  poter  credere  ,  che  un'altro  fappia  così  bene 
cacciargli  indoffo  una  ricetta,  che  dia  per  l’appunto  nei  bianco 
delle  noftre  infermità  ?  Conciofia  che  fi  fa  la  gran  differenza  ,  che 
palla  fra  la  filofofia  ,  cui  ave  di  bifogno  un'artefice  per  formar 
una  fcarpa,  che  finalmente  vede,  palpa,  e  mifura  l’ometto,  e 
quella  che  fia  d’uopo  ad  un  Medico  ,  che  non  vede  con  altri  occhi, 
che  con  quelli  di  una  fallaciflìma  congettura  ,  e  che  non  fa 
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altri  rimedj  che  gli  apprefi  da  una  pericoloni,  e  cafuale  fperie  nza 
Con  tutta  però  quella  sì  grande  difficoltà  e  differenza,  che  ver¬ 
te  infra  Tana,  e  l’altra  profeffione,  noi  veggiamo  con  più  age¬ 
volezza  uno  acqui (tar  lama  di  buon  M.edico,  che  un’altro  qush 
la  di  buon  calzolajo  .  A  quello  per  metterfi  in  grido  balla  colf 
apparenza  preoccuperai  la  fede  del  volgo;  ma  a  quello  poco 
giova,  le  non  corrifponde  l’opera  alla  opinione  j  finalmente  ogni 
uno  fa  conofcere  una  fcarpa  qualora  fia  ben  lavorata  j  là  dove 
una  ricetta  non  può  fapere  s’ ella  fia  buona  o  cattiva  .-  all’uno 
crede  per  ignoranza,  ma  l’altro  il  cenfura  con  cognizione  :  che 
perno  ridice  più  facile  a  gabbar  il  Mondo  come  ^Medico  ,  che 
come  artefice;  e  quantunque  fia  più  difficile  lenza  veruna  com¬ 
parazione  lo  lludio  della  medicina,  conturtociò  uno  può  effer- 
ne  creduto  fcientifico ,  avvegnaché  non  fappia  egli  ciò,  che  fi 
faccia  nell’arte  vera  del  medicare  ;  può  accrefcer  il  male  agli  In¬ 
fermi,  e  che  elfi  fuppongano  che  gli  faccia  loro  del  bene. ^Impe¬ 
rocché  l’efier  Medico  dipende  più  dalla  credulità ,  dalla  fede,  e 
aalla  opinione  doli i  uomini,  che  tale  vi  credino,  che  per  effet¬ 
to  yoi  realmente,  come  abbiamo  veduto  nelli  antecedenti difc^rfi . 

Ma  ritorniamocene,  con  rifolver  una  obiezione,  che  può  far- 
fi,  a  profeguire  Tmtraprefo  argomento.  Diranno  alcuni,  come 
poffono  non  effe  re  vere  tutte  le  Dottrine  de’  Dominatici ,  fe  Tap¬ 
piamo  dalle  Storie  gli  bravi  medici  che  furono  Ippocrate,  e 
Galeno,  e  le  belle  cure,  che  fecero  al  tempo  loro*.  Se  quelli 
tali  aveffei o  letto  Coi nelio  Cello  nel  principio  del  primo  libro, 
avrebbono  trovato  rifolta  del  tutto  la  difficoltà  .  Poffono  effer 
falfc  le  loro  dottrine  ,  e  con  tutto  ciò  aver  quegli  faputo  me¬ 
dicare  .  So,  che  quello  a  prima  villa  fembrerà  un  grandiifimo 
para  dodo,  però,  fe  pefcheremo  ben  a  fondo  la  verità  ,  trove¬ 
remo  che  la  propofizione  non  contradice  tanto  come  pare;  an¬ 
zi  effer’ effa  molto  probabile.  Eccovi  le  parole  dello  Hello  Au¬ 
tore  ;  Dopo  che  la  fperienza  infegnò  agli  uomini  ciò,  che  Co¬ 
vava  ,  ed  era  di  nuocimcnto  agli  Infermi  ,  trovarono  diverfi 
rimedj  a  molte  infermità,  e  pofeia  principiarono  a  formar  il  fi- 
fìema  della  loro  Teorìa:  onde  prima  fu  rinvenuta  la  medicina, 
che  la  ragione  del  medicare  .  Repertis  delude  reme  dii  s ,  homines  de 
rationibus  eorum  differere  capiffe :  nec  pofl  rati  nem  medicinam  effe  in - 
ventam ,  [ed  poft  inventam  medicinam  rationem  effe  quafitam  .  Che 
vuol  dire,  furono  prima  Medici  prattici ,  che  Teorici.  Laonde 
può  effere  vera  la  loro  prattica,  perchè  fondata  fu  la  fperienza, 
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e  falle  le  Dottrine  ,  perchè  cavate  da  una  fallacilfima  COÙgiefè 
tura.  Quindi  n’è  avvenuto,  che  li  Pofteri  fentendo  la  fama  de 
i  loro  Anteceffori  fi  fecero  feguaci  delle  loro  Teorie  ,  e  da 
quelle  principiarono  ad  elfer  Medico,  come  pure  tuttavia  co- 
ftumafi  da  quelli  che  fi  applicano  allo  ftudio  della  medicina. 
Il  volgo  gli  chiama  Dottori ,  prima  che  fappiano  fcrivere  una 
ricetta  ,  ed  Eccelientifs.  avanti  che  fappiano  come  fi  cura  una 
hugancia  .  Sicché  abbiamo  veduto ,  che  imparano  quell’  arte  sì 
difficile  al  roverfcio  di  quello  l’apprefero  Ippocrate,  e  Galeno» 
feguitano  con  fedeltà,  e  s’imbevono  delle  dottrine,  che  pofso- 
no  efser  faife,  e  non  abbadano  da  principio  alla  pratica  ,  che 
può  efsere  vera.  Seguitano  Ippocrate  nella  Teorica?  ma  pochif 
fimo  nelli  rimedj,  ed  in  ciò  ch’egli  apprcfe  da  una  lunga,  ed 
indefefsa  fperienza.  Quella  è  la  ragione,  perchè  da  tanti  fecoli 
eh’  egli  è  morto ,  ninno  è  arrivato  ad  efsere  sì  gran  Medico 
come  Ippocrate.  Se  li  Pofteri  avefsero  latto  quello  ch’egli  fece 
per  fapere  quell’ Arte,  fono  fxuro  che  molti  lo  avrebbero  fu- 
perato  :  però  feguirlo  nelle  opinioni,  che  pofsono  efsere  fallaci, 
ed  allontanarli  ne’ fatti  fperimenti ,  che  pofsono  efsere  veri,  è 
Un  avere  voluto  efsere  folamente  Medici  di  proiettiva  .*  ingan¬ 
nar  la  fimplicità  della  gente  con  una  indoratura  fuperficiale  ?  far 
parer  quelli  gli  più  eccellenti,  che  pofsono  efsere  gli  peggiori, 
cd  abufarfi  della  ignoranza  del  volgo  per  acquiftare  riputazione 
$  credito,  con  univerfal  pregiudizio  de’ poveri  Infermi.  Non  mi 
reca  più  fìupore ,  fe  adefso  veggio  tutte  le  altre  feienze  efserfi 
di  gran  lunga  avanzate  da  quello  erano  ne’  loro  primi  invento¬ 
ri.  Ofscrvate  tutte  le  parti  della  Matematica,  l’Aftronomia  ha 
migliorato  il  fiftema  de?  Pianeti ,  ed  i  moti  di  tutte  le  Sfere  ha  ella 
calcolati  in  aggi  u  fiati  ili  me  Efèmeridi  .  L’Optica  ci  ha  con  me¬ 
raviglia  ampliato  la  vifiva  giurifdizione  degli  occhi,  ciò,  che  o 
per  lontananza ,  o  per  fcarfezza  di  corpo  non  vedeafi ,  ora  col 
mezzo  de’ Canocchiali  ci  è  fatto  vifibilexc  può  la  vifta  fpiare  a 
fuo  talento  gli  Satelliti  de  i  più  ri  moti  Pianeti,  e  mifurare  tutte 
le  eminenze  del  Difco  Lunare,  e  co’Microfcopj  notomizare  ogni 
parte  di  qualunque  menomo  vermicello.  L’ Architterura  militare 
fi  ride  ora  dell’  antica  ditèiplina.  Così  la  Nautica  ,  la  Mecanica, 
e  così  tutte  le  altre  fono  ormai  arrivate ,  e  tuttavia  profeguitèo- 
no  a  maggior  perfezione  .  Solo  la  Medica  Facoltà  ha  avuto 
quella  cattiva  forte  di  peggiorar  condizione  .  Nè  ciò  altronde 
può  efsere  proceduto,  fe  non  che  quelle  fono  mai  tèmpre  cammi* 
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nate  per  il  loro  vero  fendere  della  virtù,  ed  i  feguaci  di  quella 
da  bel  principio  hanno  ciecamente  corfo  dietro  alle  altrui  falla- 
cmimc  congietture,  e  fupponendo  molte  menzogne  come  indù- 
piitabili  verità  ,  fono  in  quella  guifa  ufeiti  dalla  vera  firada 
cae  conduce  al  confeguimento  della  medicina.  Quelle,  che  fono 
ondate  fopra  veri  ,  e  /labili  fondamenti  crefcono,  e  vie  più  fi 
datano j  ma  quelle,  che  per  bàfe  non  hanno  altro  che  f  opi¬ 
nione,  bensì  divariano,  e  mai  fi  aumentano.  (T^ovum  organum ) 

enm  m  natura  fondata  funi ,  crefcmt  &  augentur  ;  qua  autem 
m  opinione  variante ,  non  augentur .  Così  infegnò  il  gran  Baccone 
di  Verulamio.  Ora  potrei  addurre  moltiflime  altre"  fette  di  Me¬ 
dici,  quali  chi  per  una  firada,  chi  per  un’altra  hanno  pretefo 
ari 1  vare  al  poiTeOo  di  quella  Arte  ;  ma  come  che  non  vi  può 
edere,  che  una  loia,  che  ci  guida  alla  cognizione  della  faenza 
medica  ,  cosi  tutte  le  altre  faranno  fuori  di  mano  ,  ed  altret¬ 
tanto  fallaci  ,  quanto  piu  $’ allontanano  dalla  vera  .  Da  quella 
a  i  orna  ,  e  si  gian  diferepanza  de’paren  chiaramente  rifulta 
quanto  fia  difficile  la  medicina  ;  perchè  quanto  più  fi  molti¬ 
plicano  i  hbn  refla  vieppiù  confufo  Fu  mano  intelletto  dalla 
vai  tua  delle  dottrine,  che  fe  quella  feienza  non  foffe  fiata  sì 
malagevole  da  impararli ,  li  di  lei  Profeffori  non  farebbono  flati 

a  f°,ntrarJ  J?el  concePJrla  >  ma  s’avrebbero  bensì  accordato  in 
it abiure  Affiomi ,  e  principi  incontraflabili  .  Imperochè  non  vi 
e  cola  che  cagioni  appreflo  gli  Uomini  favj  maggior  difpreoio* 
quanto  vedere,  chi  medicare  in  una  forma,  e  chi  jn  un’  altra  * 
moki  feguire  il  Gambo  ;  altri  il  Willis;  chi  Silvio  della  Eoe, 
f  11  araa.  °  5  c  lElmontio,  c  chi  tuttavia  Ippccrate  ,  e  Ga¬ 
leno  Onde  fi  troveranno  talvolta  alla  cura,  o  alla  confulta  di 
qualche  Infermo  Medici  differenti  di  fetta  ,  ed  allora  il  pover 
Uomo  può  di  cuore  pregare  Iddio  ,  che  gliela  mandi  buona  , 
perche  in  firn  ili  cali  non  facendoli  cofa  che  hi  a  bene  ,  col  ter- 
minaili  tutto  in  contraili ,  fuole  fuccedere  all’ infelice  paziente 
per  appunto  il  proverbio  al  rovefeio  ,  poiché  Inter  duos  litigan¬ 
te;  tcrtius  montur .  Quindi  è ,  che  gli  bravi  Empirici  pretendono, 
che  il  fuo  modo  di  medicare  fia  il  più  ficuro,  ed  il  più  giove- 
\oie  .  ,  on  negano  pero,  che  fe  fi  poteffe  a  priori  arrivar  a  co- 
no  (ce  re  la  ragione  della  feienza ,  che  in  tal  cafo  il  Medico  Ra- 
zionalc  crebbe  il  più  perfètto  di  tutti»  ma  che  per  fare  de'fup- 
poiti  fallii  ,  e  colla  feorta  di  quelli  voler’ entrare  ad  azzuffarli 
co  moioi  ha  una  brada  piu  perniciofa,  che  falutevole,  pofciachè 
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veduto,  quando  fi  disopri  il  morbo  Gallico,  che  la  loro  Teorìa 
poco  vaife  ,  e  fé  etti  non  avellerò  ritrovato  il  legno  Tanto  ,  1* 
onzione  del  Mercurio,  e  molti  altri  fegreti  ,  de  quali  ora  pure 
fi  fervono  gli  altri  Medici,  maledirebbero  tuttavia  gli  appellati  la 
loro  cattiva  fortuna»  Perciocché  perfiftono  in  credere  ,  che  fia 
aifatto  imponibile  la  fcienza  Medica  ,  e  perciò  fuperfluà  tanta 
fpeculativa,  e  metafilica  per  fanare  le  malattie.  Che  fe  fi  avelie 
da  riflettere  a  tutte  le  ragioni  di  ogni  fetta  ,  non  faprebbero  a 
quale  inclinare,  perchè  chiafcheduna  pare  fecondo  il  fio  fifiema 
accennare  la  verità ,  ed  oflervano  che  medicando  in  qualfivoglia 
maniera  guarifcono  ,  e  muojono  gl'  Infermi .  Onde  non  capifcono- 
perchè  fi  abbia  più  a  credere  al  Silvio  che  al  Willis  ,  piu  a 
Galeno  che  a  Paracelfo.  (  Celf  in  lib.  citat.  )  obfmrarum  vero  cau- 
farum  ,  &  naturalium  aUionum  ,  qmflionem  ideo  fupervacuam  effe 
contendimi  ,  quoniam  incomprehenfibilis  natura  fit  .  Vpn  poffe  vero 
comprehendi  patere  ex  corum ,  qui  de  bis  àìfqutarunt ,  dif cordia.  Cur 
enim  potius  aliquis  Hippocrati  credat  ,  quarn  Herophilo  ?  Cur  buie 
potius  quam  Mfclepiadi  f  Si  rationes  / equi  velit  ,  omnium  poffe  vi- 
deri  non  ìmprobabiles .  Si  curation&s ,  ab  omnibus  bis  agros  perduro s 
ejje  ad  fanitatem* 

Oltre  di  ciò  non  vi  ha  dubbio  ,  che  un’Infermo  ftimerà  più 
quell’Uomo  ,  che  con  un’ aggi  urtato  rimedio  faprà  cacciargli  di 
dolfo  il  male,  di  un’altro  che  gli  dica  donde  polla  quello  aver 
avuto  l’origine;  poco  importa  a  chi  fpafima  in  un  letto,  fapere 
come  fi  produca  la  podagra  ,  o  la  micranea  ,  fe  dopo  aver 
tranguggiato  tutti  i  rimedj  Metodici  fia  peggio  di  prima,  e  vie 
più  il  dolore  gli  fa  crefcere  le  fmanie.  L’inganno  de’Dommatici, 
o  fia  Galenici,  che  fi  chiamano  Razionali?  non  fia  che  in  (ap¬ 
porre  elfere  Ragione  una  fallaciliima  congettura.  Scienza  pofitiva 
una  loro  immaginaria  Ipotefi .  per  la  qual  cofà  Galeno  in  molti 
luoghi  confelfa  elfere  molto  meglio  fidarli  della  fola  fperienza  , 
che  di  una  fiacca  ragione  ,  Multo  fecuriores  Medicos  effe ,  qui  fola 
experìentia  nituntur  ,  quam  qui  dilutam  illis  rationem  adjiciunt  ,  ac 
multo  prajliterit  nulla  ,  quam  infirma  ratione  uti  ,  Vi  fono  pofeia 
certi  altri  Medici  ,  quali  per  rimediare  al  difendine  ,  che  ap¬ 
porta  all’arte  loro  la  diflonanza  di  tante  dottrine,  procurano  di 
conciliarle  ,  e  fe  gli  Moderni  ritrovano  colla  Notomia  ?  o  con 
qualche  loro  particolare  fperienza  alcuna  cofa  incontrafiabile  , 
fubito  vanno  a  cercare  in  Galeno  ,  o  Ippocrate  alcun  tefio  , 

che  abbia  qualche  relazione  colle  nuove  dottrine  ?  e  cafo  non 
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s’incontrano  in  parole  a  propofito  ,  dicono  finalmente,  poco  fi 
poco  giù  viene  ad  edere  lo  fiefio  ;  ed  è  così  lontano  il  Tenti- 
mento  de’ loro  Autori  come  il  bianco  dal  nero.  Quindi  è,  che 
con  tanti  Commenti  ,  e  Gioie  vengono  più  a  crefcere  le  con¬ 
tradizioni,  e  le  difcrepanze  ;  e  vie  più  con  la  varietà  degli  in- 
terpetri  moltiplicano  le  controverfie  >  e  rendono  malagevole  la 
medicina.  Quanto  farebbe  (lato  meglio  per  Fumana  Repub¬ 
blica  ,  che  fola  folle  fiata  la  fetta  degli  Empirici  ,  e  quanto 
più  fi  farebbero  avanzati  gli  Uomini  colla  lemplice  eiperienza 
nell’  arte  del  Medicare  ,  di  quello  hanno  fatto  colf  ajuto  di 
tante  altre.  Con  la  naturale  filosofia  di  ciò,  che  giova,  ovvero 
nuoce  agli  Infermi,  a  quell:' ora  ogni  Clima,  ogni  Città  avreb* 
be  conofcenza  de’ loro  bifognevoli  rimedj  ,  ed  i  Medici  fareb¬ 
bero  più  Medici  co’ fatti  di  quello  il  fono  ormai  con  parole  : 
imperciochè  non  vi  è  a  quello  Mondo  più  ficuro  maefiro  del¬ 
la  fperienza  ,  e  nelle  arti  congetturali  la  prova  è  quella  ,  che 
decide  ogni  difputa  (  Tlm,  )  ìlxperientia  cji  omnium  rerum  efficx- 
ciffimus  magifter  .  Perciò  gli  Chinefi  medicano  con  la  maggior 
brevità  ,  e  con  ficurezza  le  infermità  ,  perchè  fin  ora  non  fi 
hanno  valfo,  che  delle  pure  oflervazioni ,  anzi  dubitando  ,  che 
un’Uomo  folo  polla  faper  curare  tutti  gli  morbi  ,  vi  fono  al¬ 
cune  famiglie  pratiche  in  guarire  una  forte  di  mah  ,  e  chi  un 
altra,  effendogli  proibito  di  non  poter  affumere  fe  non  la  cura 
di  quelle  indifpofizioni  ,  nelle  quali  efli  ,  e  gli  loro  Antenati 
hanno  fatto  lunga  fperienza  ,  ed  offervazione  ,  e  così  fuccefli- 
vamente  allevano  gli  loro  figliuoli  ,  infegnandogli  que’  rimedi  „ 
che  nel  corfo  di  tanti  Anni,  e  Secoli  hanno  provato  edere  più 
proprj,  e  confacevoli  per  rilànare  gli  poveri  Infermi  j  lo  ftelfo 
praticarono  gli  Egizi  al  racconto  di  Erodoto . 

Tanto  che  abbiamo  veduto  quanto  fia  malagevole  lo  ftudio 
della  Medicina  ,  e  quanto  maggiore  fia  re  fa  la  difficoltà  di 
quefia  feienza  dalla  difeorda  e  confufione  di  tante  Ette  ,  che 
co' differenti  ,  ed  infra  loro  contrarj  pareri  hanno  voluto  fpie- 
gare  il  fiftema  della  natura.  L’idioma  ond' ella  fuole  farfi  in¬ 
tendere  dal  Medico  fio  Mini  Pero  non  è  quello  che  ci  fabbri¬ 
chiamo  con  il  nofiro  capriccio ,  ma  bensì  quello  che  difereta- 
mente  può  impararli  da’ di  lei  effetti  ,  ed  intrinfeco  fio  modo 
di  operare  .  Per  altro  fe  nòn  la  prendiamo  da  bel  principio 
per  maeftra  potremo  ben  divenire  Mctafifici  ,  ma  non  mai  Fi- 
lofofi  naturali  >  mercechè  la  di  lei  fottigliezza  fopravanza  di 
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gran  lunga  la  perfpicacia  deli’ umano  intelletto  .  (  Galen.  lib, 
anal.  fit  qd.  in  utero  .  )  datura  operatio  ipfa  per  fe  ineffabili  , 
recondita  ,  longeque  noftra  cognitione  profundior .  Quegli  dunque  farà 
perfetto  Medico  ,  che  fi  farà  difcepolo  della  natura  ;  le  di  lei 
dottrine  non  poflbno  effere  fe  non  vere  ,  e  quella  è  quella 
fcierza  per  cui  un’Uomo  diventa  Medico ,  e  lenza  la  quale  può 
alcuno  arrivare  ad  intendere  quell’  arte  (Hippocr.  iib.  de  vet.med F) 
futura  fcientia  omni  Medico  neceffaria .  Con  far  olTervazione  alla 
natura  li  conolcono  le  malattie  ,  e  coll’ ubbidirla  fi  fanano  * 
Come  mai  farebbero  i  moderni  arrivati  a  dffingannarfi  di  tante 
cofe  ,  che  gli  di  loro  maellri  fupponevano  vere,  e  così  ragio¬ 
nevoli  ,  fe  la  Notomia  non  avelie  fatto  loro  vedere  la  falfità 
del  fuppoflo?  Come  mai  avrebbero  pofuto  confeguire  con  tut¬ 
ta  la  fpeculativa  la  organizzazione  del  corpo  umano  ,  s’ eglino 
fra  1  orror  del  Sepolcro  non  fi  imbrattavano  le  dita  per  mirar 
gli  artifici  ,  e  le  machine  ,  ond’eila  fi  ferve  per  mantenere  ,  e 
far  vivere  quello  picciolo  Mondo  ?  I  malori  che  lo  combatto¬ 
no  ,  non  fono  altro  ,  che  peccati  delle  vifcere  ,  ed  umori  che 
effe  compongono  per  non  adempire  con  fedeltà  l’officio  loro  . 
In  quella  le  indifpofizioni  di  cotefio  sì  nobile  comporto  cre- 
fcono  ,  e  fi  fanno  vie  più  mortali  ,  quanto  più  fi  frollano  da 
quella  legge  che  la  natura  gli  impofe  .  Lo  Hello  conobbe  Ga¬ 
leno  nel  commentar  un  aforifmo  d’Jppocrate  .  M  natura  fi  ali 
quid  recedat  quantus  eft  receffus  ,  tantus  efl  morbus  :  fi  parvus  , 
parvus  ;  fi  multus  wultus  ;  fi  valde  multus  ,  lethalis  .  Tanta  dun¬ 
que  farà  la  contezza  ,  che  noi  avremo  della  medicina  ,  quante 
faranno  le  nortre  Fifiche  ©nervazioni  ,  e  tanta  farà  la  nortra 
ignoranza,  quanta  la  cieca  fede,  che  porteremo  alle  altrui  con¬ 
getture  .  Non  per  quello  però  abbiamo  da  fprezzare  la  verità  , 
fe  quella  ci  viene  additata  da  qualche  Autore  :  ma  deefi  ben 
avvertire  che  la  fua  fama  non  ci  preoccupi  per  tal  maniera  F 
intelletto  ,  che  anche  le  dottrine  falfe  ci  pajano  buone  .  Sopra 
tutto  dobbiamo  rammentarci  la  facilità  ,  onde  potiamo  rertar 
ingannati  ,  e  lafciar  ih  qualfivoglia  infermità  operare  da  se  me- 
defima  la  natura  ,  fomminirtrandole  gli  meno  rimedj  che  fia 
poffìbile  ,  cioè  que’foli  ,  da’ quali  abbiamo  avuto  più  replicate 
fperienze.  Con  preferivere  meno  ricette,  fi  commetteranno  me¬ 
no  errori,  e  meno  fi  fraftorneranno  le  favie  operazioni  di  effe; 
e  cosi  chi  avera  quelle  avvertenze  ,  quegli  farà  il  meno  igno¬ 
rante,  o  fia,  il  Medico  migliore  degli  altri. 
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Che  perciò  1*  avvedo tiffimo  Malebranca  configlia  gl  Infermi  a 
yalerfi  di  orni  Ioli  Medici ,  che  non  operano  cola  alcuna  fenza 
ragione,  che  poco  fi  confidano  ne’ loro  rimedj,  e  che  non  fono 
così  facili,  e  pronti  ad  ordinare  medicamenti ,  ed  offerire,  che 
non  facciano  prove  de’ loro  capricci  ,  ma  bensì  feguitare  la  na¬ 
tura  ,  e  quella  fo lo  corroborare  ,  fe  fia  poffìbilej  anzi  dobbia¬ 
mo  noi  mfinuare  a’ malati  di  avere  a  grado  di  effere  fpeffo  da’ 
medefimi  vifitati ,  ancorché  non  vi  apportino  Tempre  follievo 
perchè  il  più  delle  volte  fanno  affai  col  non  recarvi  alcun 
male  . 

Credo  ìgìtur  confulendos  effe  Medicos  fapientes  ,  qui  temere  nihil 
furiant  ,  qui  de  remediis  fuis  nimium  non  fperent ,  quique  ad  pra~ 
fcribenda  medicamenta  non  fìnt  #quo  animo  promptiores  ,  &  cum 
morbo  laboramus  Medicum  nofcere  dehemus  ,  nihil  periclitari ,  ìtytit- 
rarn  / equi ,  &  illam  ,  fi  fieri  pojjìt  roborare  „  Ipfi  mfinuare  debemus 
nobis  fatis  effe  rationis  ,  &  patientice  ,  ut  agre  non  feramus  ,  quod 
fape  nos  invifat  ,  quamvis  nobis  nihil  levaminis  afferat;  nam  in  bis 
cafibus  illi  fatis  agunt ,  qui  nihil  mali  affermi .  In  illuflrat.  ad  lib.  $ . 
df  inquir .  ver  il. 
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DISCORS  O 

Q_  U  A  R  T  O. 

Nel  quale  fi  contengono  alcuni  avvertimenti'  per  vivere  $ 
e  conservare  molto  tempo  la  [aiuto  • 

L  maggiore  ficario  >  e  micidiale  nemico  de  gli 
Uomini  egli  è  flato  il  defiderio  di  vivere  lungo 
tempo,  e  di  godere  una  continua  falute:  Pofcia- 
chè  per  confeguire  una  sì  fatta  intenzione  hanno 
principiato  con  la  loro  fallace  conghiettura  a 
fantafticare  ,  e  chimerizare  molte  cofe,  che  fono 
fiate  loro  più  perniziofe  ,  che  falutevoli  .  Quanti  perciò  di 
quelli ,  che  (lavano  bene  ,  per  voler  llar  meglio  fono  morti  , 
e  quanti  fi.  fono  abbreviata  la  vita  con  ciò  ,  che  credettero  di 
prolunga rlafi  .  Oh  ,  fe  per  teflimoniar  ciò  potetfimo  far  ufcir 
da’ fepolcri  tutti  coloro,  che  per  fimile  cagione  morirono  5  fo 
ben’io,  che  la  moltitudine  delle  larve  e  de  cadaveri  riforti,  fa¬ 
rebbe  sì  numerofa  ,  che  ci  parrebbe  la  fine  del  Mondò  in  veg- 
gendofi  fcuotere  tanti  fcheletri  ,  quali  a  coro  pieno  farebbono 
ribombarc  da  ogni  luogo  gli  Bechi  compalfionevoli  di  una  ve¬ 
rità  fi  mal  conòfciuta.  B  pur  tuttavia  non  fi  è  accorta  fuma¬ 
na  Repubblica  dell’ inganno,  ma  lagnafi  bensì  della  rea  fortuna, 
e  crede  che  la  natura  non  fia  la  Beffa  che  era  dinanzi  ,  repu¬ 
tandola  degenerata  da  quel  fuo  primo  edere  ,  quando  gli  Uo¬ 
mini  contavano  più  Secoli ,  che  facciamo  noi  luflri ,  e  più  anni 
che  noi  fettimane  .  Ci  a  (Tic  tir  a  la  Fede  dell’età  de’noflri  primi 
Antenati  ,  che  forpaffava  più  Secoli  ,  dove  è  fiata  pofeia  rac¬ 
corciata  cotanto  la  vita  de’ Pofteri.  B  pure  la  Giuflizia  Divina 
fu  mai  fempre  la  fieffa  fenza  veruna  alterazione  ,  così  la  Pre¬ 
videnza  non  cangiò  afpetto  ,  nè  la  natura  perdette  mai  la  fila 
tempra  effendo  la  medefima  di  pefo  ,  numero  ,  e  milura  ,  che 
fu  per  laddietro,  e  che  farà  nell’avvenire  >  ma  il  vizio  avendo 
fatto  variare  il  modo  di  vivere  ,  ha  refa  più  breve  la  vita  ,  e 
più  caduca  l’umanità.  Si  offervino  per  grazia  gli  Agricoltori  , 
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quali  piu  fi  accollano  all'antica  maniera  di  vivere.  Eglino  effe- 
re  più  robufti ,  più  fani ,  più  vecchi ,  e  foggetti  a  molto  meno 
d’ infermità ,  che  non  fìamo  noi  Cittadini ,  morendo  la  maggior 
parte  di  effi  più  dal  difagio  ,  e  confummati,  e  logori  dalle  fa¬ 
tiche,  che  abbattuti  da  morbofe  indifpolìzioni ,  e  da  frequenza 
di  malattie.  Dopo  dunque  che  gli  Uomini  lì  fono  ritirati  nelle 
Città,  ed  hanno  principiato  a  vivere  fra  le  crapule,  e  l’czia  , 
fono  divenuti  così  fievoli  di  coinplefflone ,  così  delicati,  ed  in¬ 
fermicci  ,  che  ogni  picciola  fibre  gli  intifichifie  ,  ed  ogni  me¬ 
noma  alterazione  d'aria  gli  conturba  ,  e  mette  loro  in  Campi¬ 
glio  la  fanità  .  Da  quella  morbidezza  ne  venne  tutta  l’origine 
di  una  sì  gran  mutazione  ,  come  parimente  buona  parte  delle 
calamità  alle  quali  foggiale  fumano  individuo?  conciofiacchè  , 
come  non  fludiano  e  ài  fe  non  di  folleticare  gli  appetiti  ,  e 
foddisfàre  alla  intemperanza  de’ fenfi ,  in  quella  maniera  fono  cre- 
fciuti  gli  vizj,  ed  in  eonfeguenza  con  quelli  le  infermità  5  onde 
contaminati  gli  Ceffi  femi  dell’ nman  genere  ,  e  viziati  nello 
Ceffo  inneCo  i  primi  rudimenti  della  vita  ,  paffano  le  malattie 
flicceffìvamente  ereditarie  nella  dipendenza  de’ Poderi  ,  ed  in 
cotal  guifa  fonofi  riCretti  i  termini  della  età  noflra  .  E  vaglia 
il  vero,  quantunque  fia  così  manifiCa  la  caufa  della  fievolezza, 
e  brevità  della  vita  prefente  ,  e  fia  così  palefe  la  cagione  ,  per 
cui  fi  fono  così  moltiplicate,  e  refe  cotanto  famigliar!  le  uma¬ 
ne  infermità  :  nulladimeno  mai  è  caduto  in  penfiere  a  gli  Uo¬ 
mini  di  sbarbicare  l’origine,  perchè  divertiti  da  i  piaceri  hanno 
folo  tentato  di  rimediare  alli  loro  peffìmi  effetti  ,  figurandoli 
agevole  cofa  effere  viziofi  ,  e  fani  ,  foddisfàre  alla  gola  ,  alf 
ozio ,  alli  appetiti  ,  e  nello  Ceffo  tempo  goder  una  perfetta  fa- 
iute,  e  vivere  lungamente.  Ma  come  che  queCe  due  cofc  fono 
fra  loro  incompatibili  *  e  contrarie  >  così  la  fperienza  ha  fitto 
loro  vedere,  che  il  più  oziofo  ,  quegli  effere  il  primo  a  mori¬ 
re,  ed  il  più  fovente  tormentato  da  malattie.  Però  che  quando 
credevano  di  aver  apprcfo  a  vivere  una  vita  Tana,  lunga,  e  cte- 
liziofa:  quella  fe  l’hanno  refa  breve,  e  dolorofa ,  ridotta  a  ter¬ 
mini  di  un’infelice  foggiorno  .  Non  v’ha  dubbio  ,  che  fe  noi 
non  ci  aveffìmo  con  gli  pregiudicj  della  propria  opinione  baffar- 
dita  ,  e  guaCa  quella  poffìbile  felicità  che  può  averli  in  quello 
Mondo  ,  tuttavia  godereffìmo  quel  primo  Secolo  d’oro  in  cui 
pacificamente  videro  i  noftri  maggiori  ;  ma  la  preftmzione ,  o 
fi  mal’11  fo  della  noflra  ragione  ci  ha  recato  più  nocumento  , 
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che  profitto  *  Quefto  è  certilfimo  ,  che  fe  difappafiìoqatamente 
vogliamo  riflettere  alla  maniera  di  governarli  degli  altri  animali* 
faremo  corretti  a  dire  *  che  effi.  F abbiano  intefa  meglio  di 
noi  :  concioflache  io  non  leggo  nelle  Storie  *  che  il  Cervo  ,  e 
molti  altri  abbiano  mai  villuto  più.  *  che  non  fanno  al  prefen- 
te*  e  lenza  Farmacopee*  nè  Medici  fl  fono  eglino  mantenuti  , 
e  tuttavia  fi  mantengono  fam  ,  fervendofi  folo  di  quelle  regole 
fuggente  loro  da  una  certa  naturai  cognizione  di  difcernere  il 
ben  dal  male  ,  che  noi  in  quelli  lo  chiamiamo  iflinto  *  cd  in 
noi  difcorfo  .  E  la  ragione  di  tutto  ciò  altronde  non  può  deri¬ 
vare  *  fe  non  da  che  fi  abbiano  quelli  governato  Tempre  mai 
collo  ftefìb  dettame*  mangiando,  e  bevendo  le  medefime  cofe*. 
e  portando  gli  fteffi  veftiti  *  onde  per  neceffità  vivendo  nella 
fielfifìima  forma,  e  colle  medefime  eircofianze  tanto  i  primi  , 
come  gli  fecondi*  cioè  a  dire  gli  Antenati  ,  che  i  Po  fieri  *  gli 
uni  naturalmente  non  potevano  Vivere  più  defli  altri  ma  noi 
eoj  andar  in  ogni  tempo  mutando  maniera  di  vivere  *  fi  è  del 
pari  cangiata  la  lunghezza  *  e  la  brevità  delia  vita  ,  e  quella 
altrettanto  fi  è  raccorciata  quanto  fiamo  noi  allontanati  dalla 
{'implicita  naturale  *  e  corfi  dietro  alle  invenzioni  *  artifizj  *  ed 
incollante  fàntafia  del  nollro  genio  .  Come  faremo  dunque  a 
fanare  tanti  mali  ,  che  ci  abbiamo  fatto  colf  opinione  ì  Non 
parlo  qui  nè  de’ civili  ,  nè  de’ politici  ,  ma  folo  di  quelli  che 
fono  contrari  al  godimento  di  una  perfetta  fallite .  So  che  per 
eflere  canonizzati  dall’  ufo  farà  difficile  dargli  a  conofcere ,  perchè 
a  chi  tiene  preoccupato  F intelletto  da  limili  pregiudizi  ,  tutte 
le  ragioni  non  fervono  che  &  perderli  ;  nuìladimeno  ingegnerom^ 
mi  con  la  chiarezza  di  far  rifplendere  una  sì  importante  verità. 
Quello  *  che  mi  ha  dato  maggior  ammirazione  di  ogni  altra 
cofa  ,  è  fiato  il  vedere  tanti  Medici  ,  che  De  tuenda  valetudine 
hanno  fcritto  infiniti  Volumi  ,  che  chi  volefìe  leggerli  tutti  fi 
morirebbe  prima  di  aver  imparato  colle  fue  regole  a  faper  vi¬ 
vere.  Cctefla  è  una  feienza*  che  ogni  altro  animale  fubito  nato 
rf è  maefiro  *  folo  l’Uomo  non  la  intende  ,  perchè  colli  fcru- 
poli,  e  dubbj  della  fua  mente  n’è  divenuto  ignorante.  Di  tutto 
ciò,  cui  prodigamele  fomminifiragli  la  terra,  dubita,  temendo 
di  guaftarfi  la  compiendone ,  o  col  foverchio  calore,  o  freddo, 
o  colla  troppo  umidità,  o  ficcità  de  cibi  .  E  così  con  mille  al¬ 
tre  puramente  fantaftiche  ,  ed  invaginane  qualità  fi  ha  refi  fo¬ 
retti  gli  innocenti  beneficj  della  natura  .  Io  per  il  contrario 
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punto  a  ciò  badando  procurerò  folamente  accennare  quelle  av- 
vertenze  ,  che  a  me  pajono  necefiarie  a  faperfi  da  chi  defidera 
podere  quella  fallite  pollìbile  che  dalla  umana  prudenza  fi  può 

confluire.  . 

Il  "corpo  umano  è  una  machina  organizzata  d  inftnitimme 

parti  ,  ogni  una  delle  quali  ancorché  abbiano  differente  flrut- 
tura,  tutte  però  attendono  ad  un  mcdelìmo  fine,  che  è  di  ftil- 
lare  de’ fughi,  mediante  la  cui  circolazione,  e  nodrimento  vive 
l’umano  individuo.  Due  fono  gli  principi,  Materia,  e  Moto  , 
ond’è  comporto  quello  ammirabile  Microcofmo  ,  come  pure 
qualunque  cofa  fullunare  .  La  Materia  è  un  ammaliò  d’infinite 
minime  ,  ed  indi vifibili  particelle  dotate  dal  Creatore  di  varia 
fioura,  ed  il  Moto  non  è  altro  che  un  lavoratore  a  Mofaico  di 
tutto  il  creato,  cioè  quello,  che  compone  e  dirti  ugge  i  mirti  > 
che  unifee,  e  fepara  le  cofej  che  dona,  e  divaria  le  forme,  ed 
in  una  parola,  l'anima  del  Mondo,  o  Ila  la  flefla  natura.  S’egli 
fi  abbatte  in  feme,  lo  rifveglia  alla  vita,  fomminlftrandogli  tutta 
quella  materia,  che  ha  d’"uopo  per  ampliarli,  fecondo  la  trina 
dimenlione  della  fua  fpezie  .  Ora  lafciamo  da  parte,  e  vegeta¬ 
bili,  ed  animali  ,  e  veniamo  a  difeorrer  della  vita  noftra,  però 
che  efaminandola  dalla  fteffa  fua  prima  origine,  veniremo  più 
francamente  in  cognizione  del  vero  modo  per  confervarla  .  Nalce 
dunque  l’Uomo  nell’  Uomo  .fiaccandoli  nell’atto  venereo  una 
quinta  effenza  epilogata  di  sé  medefimo  ,  ed  acciochè  non  li 
accor verte  della  fua  rovina  ,  la  natura  lo  affaftinò  col  piacere 
del  fenfo,  accrefcendogli  vie  più  il  diletto ,  qual’ or  fa  maggior 
perdita  di  sè  Hello.  Parta  in  quello  modo  l’umano  Embrione 
nell’  utero  della  donna  ,  dove  incalmandofi  a  guifa  d’  ìnneflo 
colla  vita  materna ,  va  a  poco  a  poco  llagionandofi  ,  fino  che 
arrivato  a  poter  vivere  da  sè  folo ,  li  fiacca,  ed  efee  alla  luce. 
Da  quello  momento  principia  la  noftra  vita,  per  mantenere  la 
quale  verun’ altra  cofa  ci  abbifogna,  che  di  tenere  nel  fuo  moto 
naturale  il  fangue,  e  quello  riftaurarlo  dalle  continue  perdite  , 
ch’egli  fa  con  l’indefeffo  fuo  aggirarfi  .  Per  quello  fine  l’Onni¬ 
potente  Architetto  fabricocci  due  gran  Condotti,  per  dove  en- 
tralle  ciò,  ch’era  d’uopo  a  reintegrarlo.  Il  primo  è  la  Tracnea, 
Canale,  per  dove  entra  ed  efee  l’aria  cui  refpiriamo  ,  ed  il  fe¬ 
condo  F  Efofago  ,  Condotto  d’ond’ entra  tutto  il  potabile  ,  ed 
il  comellibile .  La  vittovaglia  mantiene  gli  umori  nella  fua  pro¬ 
porzionata  quantità,  e  l’Aria  la  fua  fluidezza,  e  moto,  dal  cui 


53  IL  MONDO  INGANNATO 

coti'diano  irritamento  viene  alimentata  qualunque  parte  elei  cor» 
po  .  Sicché  dunque  abbiamo  veduto  ,  altro  non  edere  la  vita, 
no  idra,  che  una  continua  reintegrazione  ,  e  Moto  del  fannie  , 
quale  ogni  volta  ,  eh  egii  ii  ferma  ,  o  manca  ,  reila  un’  immo¬ 
bile  cadavero  Fumano  individuo.  Ora  che  conofciamo  qual’ è  il 
noflro  vivere,  qual' or  arriveremo  a  divifare  tutte  quelle  cagioni 
che  pollo  no.»  effe  rie  d’ impedimento ,  con  rimediare  >  e  prevedere 
alle  m edefime  in  modo,  che  non  poiTano  alterare  quello  sì  ben 
regolato  lì  il  e  ni  a  osila  natura  ,  confèguentemente  noi  goderemo 
una  lunga,  e  perfètta  falute  .  Per  comprendere  tutte  le  cagioni 
abili  a  Sconvolgere  quefto  sì  nobile  compofto  ,  tralascieremo  di 
metafificare  coll* intelletto,  ma  fi  vaieremo  bensì  della  più  fem- 
phee,  e  più  fenfata  filoSofia,  riflettendo  folo  a  ciò,  che  vi  en¬ 
tra,  ed  efee.  Due  fono  gli  ingredienti  che  aumentano  ,  confer¬ 
mano,  riftaurano  e  muovono  quella  bella  raachina  dell'Uomo; 
cioè  Aria  ,  e  Cibo  $  perciò  come  che  quelli  coflano  di  molte 
particelle  eterogenee,  così  la  natura  lì  ha  organizzato  varie  vi- 
feere,  per  le  quali  filtrandoli  ,  quelle  che  fono  di  fuo  Servigio 
le  trattiene,  e  fe  ne  ferve,  e  le  altre  tutte  tramanda  fuori  come 
feri  inutili  e  nocevoli,  o  per  luna,  o  per  l’altra  parte,  effendo 
infinite  le  porofità ,  e  canali  onde  tacciarle.  Sicché  qualor  noi 
/efpireremo  un’Aria  del  tutto  perfetta  ,  e  ci  alimenteremo  con 
buone  vivande,  e  fortirà  dal  corpo  qualunque  eferemento,  fino 
a  tanto  ,  che  dureranno  quelle  tre  circoftanze  ,  prolunghe  raffi 
parimente  la  noilra  vita  con  una  continuata  fallite  .  Per ò/  fe 
alcuna  di  quelle  viene  a  mancare  $  eguali  ai  difetto  ne  proce¬ 
deranno  le  indifpofizioni  ,  e  le  malattie. 

L’Aere  ,  eh’ è  il  principaliflìmo  mezzo,  con  cui  vive  quello 
Microcofmo,  egli  pure  per  lo  più  è  la  cagione  di  ogni  di  lui 
malore  j  mercechc  qualunque  fua  menoma  alterazione  è  Sufficiente 
per  mettergli  in  di  Cordine  gii  umori ,  ed  i  principi  del  Sangue  , 
con  la  di  cui  buona  unione  ed  armonia  fi  mantiene  in  falute  : 
che  perciò  fa  di  meftieri  difaminare  l’eflenza  di  quello  fluido 
acciò  polliamo  venir  in  cognizione  di  tutti  i  cattivi  effetti  che 
può  cagionare  in  noi  medefimi  .  Credettero  ,  e  tuttavia  fi 
danno  a  credere  molti  Filofofaftri  ,  che  l’Aria  fia  un  Semplice 
Elemento,  onde  componganfi  i  midi  >  ma  i  più  faggi  Filofofi 
con  le  loro  cotidiane  fperienze  hanno  Scoperto  ,  che  non  ha 
ella  verun  altra  fimplieità  ,  che  l’ignoranza  di  coloro,  che 
tale  fe  la  fognano  .  E  vaglia  il  vero  io  non  So  trovar  in  natura 
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corpo  più  comporto  di  e  {fa.  Che  altro  ella  è  mai,  che  un  mi* 
fcuglio  di  effiuvj,  quali  continuamente  trafpirano  da  tutti  gli 
corpi?  O  pure  un'Oceano,  un  Seminario  ,  un  Chaos  di  princi¬ 
pi  donde  compongonrt  tutte  le  fuliunari  generazioni  ?  Sicché 
dunque  dovendo  noi  neceiìariamente  vivere  in  quefto  ambiente, 
in  due  maniere  potiamo  dallo  fteffo  rimaner  offefi  o  mediante 
il  contratto  eftrìnleco,  o  mediante  la  refpirazione  I  Poiciachè  fe 
abiteremo  luoghi  paludofi ,  e  pieni  di  Acque  (lagnanti  ,  o  dove 
fieno  molte  cavità  fotterranee,  dalle  quali  efalioo  pelftmi  effluvi 
mifchiandofi  con  quefti  i  noftri  umori  per  mezzo  del  continuo 
refpiro,  faranno  cagione,  che  faranno  prevalere  qualche  prin¬ 
cipio ,  fconcertandolo  da  quella  buona  armonia,  e  proporzionata 
miftione,  da  cui  dipende  tutta  lanoftra  falute.  Con  il  contatto 
parimente  può  fare  cortiparc  la  cute,  che  dalla  circonferenza  del 
corpo  non  trafpirino  i  foliti  efcrementi ,  quali  retrocedi  nelfan- 
gue  fogliono  partorire  gravilfìme  infermità  o  pure  piagare  la  me* 
dehma  con  gli  aculei  di  pertilenziali  efalazioni  ,  ed  infettare  in 
tal  guifa  tutto  il  rimanente  degli  umori.  Da  querte  varie  corti- 
tuzioni  dell’aria  ne  procede  la  maggior  parte  di  que’mali,  la  di 
cui  cagione  per  lo  più  viene  ignorantemente  attribuita  or’ ad  una 
cofa,  or  ad  un’altra  che  ne  fono  del  tutto  innocenti.  Perciò  Ip- 
pocrate  nel  fuo  libro,  De  flatibus ,  chiaramente  ci  infegnò  ,  dalle 
mutazioni  dell’Aria  dipendere  tutte  le  nortre  miferie.  Subjiciam  igi - 
tur  mox ,  &  illud ,  quod  non  aliunde  unquam  verifimìle  fit  morbos  eve* 
nire  qmm  ab  Aere',  fi  is  aut  plus>  aut  minus ,  aut  cumulatior ,  aut 
morbidis  fordibus  inquinatior  in  corpus  fe  ingerat  .  Come  faremo 
dunque  a  guardarli  da  que’  nocimenti ,  cui  può  recarci  l'ambien¬ 
te?  E  come  impediremo,  che  non  entrino  nei  nortro  corpo  i 
di  lui  cattivi  effluvj,  dovendo  per  necertìtà  di  mecanica  inghiot¬ 
tirgli  nella  continua  dilatazione  dei  Torace?  Veramente  egli  è 
impoifibile;  che  per  altro  fe  flafle  in  noftra  balia  guardarli  da 
ciò,  come  potiamo  farlo  da  molti  altri  pregiudizi,  noi  goderef- 
fimo  una  lunga  vita  .  Nulladimeno  per  confolare  quella  noftra 
debolezza  la  prudenza  umana  può  fuggerirci  varie  avvertenze , 
con  le  di  cui  diligenti  olfervazioni  fi  polla  rimediare  le  non  a 
tutte ,  almeno  a  buona  parte  delle  fopraccennate ,  aeree  cagioni 
de’ morbi.  Imperciochè  procurando  noi  di  vivere  fotto  un  te  ru¬ 
pe  rati  filmo  Clima,  o  in  un  luogo,  nel  di  cui  dirtretto  non  vi 
fieno  che  prati ,  colline ,  e  campagne  fertili  di  piante  falutevo- 
li ,  acciò  dal  continuo  commercio  di  tante  vegetabili  e  balfami- 
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die  efalazioni ,  redi  condita  la  noftra  Armosféra;  in  un  tal  fi* 
to  faremo  ficuri  di  refpirare  un’ aria  perfetta  ,  con  la  di  cui  be¬ 
nigna  communicazione  Aagionandofi  ne’fuoi  vafi  gli  umori  ,  c 
purificandoli  cotidianamente  il  fangue  ,  goderai!!  parimente  con 
tranquillità  di  genio  una  intiera  falute  .  Quanto  poi  alle  altre 
mutazioni  di  quello  fluido  ,  che  dipendono  da  celefti  influen¬ 
ze  ,  da  intemperie  di  llagioni  ,  da  malefica  configurazione  de’ 
pianeti,  da  ventole  li correrie  d'effluvj  llranieri ,  tutti  que* mali  , 
che  da  limili  cagioni  poffono  produrli  ,  con  un’  efattilìirno  go¬ 
verno  ,  e  Dieta  ,  e  con  quei  prefervativi  ,  che  la  fperienza  ha 
trovato  giovevoli  ,  e  falutari ,  fi  poffono  correggere  ,  e  rendere 
meno  nocivi.  Pofciachè  ogni  una  di  quelle  peiflme  coftituzioni 
d'aria,  fe  fi  avverrà  fin  un  corpo  difordi  nato  e  viziofo  ,  il  ridurrà 
a  morte  ;  là  dove  fe  s’incontrerà  in  un  Uomo  regolatililmo  , 
quantunque  potelfe  effere  che  gli  cagionale  qualche  intrinfeco 
/concerto,  non  gli  farà  però  malagevole  rimetterli  nel  fuo  fla¬ 


to  primiero*  Quefla  è  la  cagione,  perchè  in  un’Epidemia  alcuni 
muoiono  ,  altri  s' infermano,  e  molti  continuano  a  godere  la 
fiefìa  falute,  fenza  Pentirne  una  minima  officia;  mercechè  quan¬ 
tunque  fia  commune  l’Aereo  contagio,  nulladimeno  opera  fe¬ 
condo  le  particolari  dilpofizioni ,  cui  trova  negli  individui .  Ah 
tri  (compone  ,  perchè  (eco  coopera  quei  progreffo  difordine  , 
quella  ereditaria  mala  complefllonc  :  ad  altri  non  fa  mal  alcu¬ 
no  ,  perchè  refifte  quel  regolatililmo  modo  di  vivere  ,  quel 
corpo  ben  organizzato,  e  nodrito  .  La  cagione  più  famigliare  , 
onde  s  inferma  il  noflro  individuo  è  la  inconftanza  di  quello 
fognato  Elemento^  poiché  egli  è  così  facile  a  mutar  condizione , 
che  ad  ogni  poco  di  pioggia,  di  vento,  di  nuvolo  ,  di  fereno 
fi  cangia ,  facendoli  fentire  or  caldo,  or  freddo  ,  or’ umido  ,  ed 
Gra  fecce,  effendo  così  indifferente  a  qualfivoglia  di  quelle  nomi¬ 
nate  qualità ,  che  quantunque  fra  di  loro  fieno  del  tutto  op- 
pofte,  e  contrarie;  nulladimeno  da  un  momento  all’altro  fi  al¬ 
tera,  e  li  muta  flato.  Cosi  del  pari  ad  ognuna  delle  lite  muta¬ 
zioni  fe  ne  riferite  il  corpo  umano  ,  Concertandone  gli  umo¬ 
ri ,  o  nel  moto,  o  con  fargli  perdere  l’equilibrio  della  dovuta 
muflone ,  e  confidenza.  E  vaglia  il  vero  tanta  è  la  forza  del¬ 
le  alterazioni  dell  Aria  ,  che  olfervando  noi  diligentemente  al¬ 
cun  Termometro  da  un’ora  all’altra,  offervafi  quel  poco  fluido 
alzarli,  ed  abballarli  con  illupore  dell’antica  filolofìa >  non  /apen¬ 
do  ella  trovar  la  ragione  di  un  tal  fenomeno  lenza  ricorrere  ai  lo- 
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lito  afilo  delle  Tue  occulte  qualità.  La  onde  fc  quel  liquore 
benché  ermeticamente  racchi  ufo  nei  vetro  fe  ne  rifente  dal  ca¬ 
lore*  odal  freddo  dell’  eftrinleco  ambiente,  quanto  più  dovrà  con- 
turbarli  il  noiìro  fangue  efpofto  per  così  dire  ad  Aria  aperta  , 
quale  da  tutte  le  parti  entra  a  metterlo  in  ifcompiglio ,  quai’ora 
foverchiamente  rarefàcendolo  *  e  qual'  ora  condenfandolo  .  Per 
guardarlo  da  tutti  quegli  inconvenienti,  che  da  ciò  poffono  pro¬ 
cedere,  non  vi  è  miglior  cautela,  quanto  alleggerirli,  o  aggravar- 
fi  de’  vediti  fecondo  il  bifogno  :  imperciochè  più  volte  avremo 
fperimentato  dopo  aver  prefo  un  poco  più  di  calore,  o  di  fred¬ 
do  reftarne  offefi  >  onde  non  bifogna  aver  riguardo'  a  veftirfi  di 
panno  neH’Eflate  s’ ella  è  fredda ,  come  fgravarfi  de’  vediti  nel 
Verno  ,  s’ egli  è  temperato.  In  fomma  fa  medieri  regolarli  fe¬ 
condo  i  gradi  del  Termometro  ,  non  fecondo  i  nomi  de’ Meli; 
fopra  tutto  non  afìuefarfi  così  delicati  ,  che  in  fentendo  fred¬ 
do  fi  corra  fubito  fotto  al  camino  ,  o  fé  caldo,  nella  canti¬ 
na,  perchè  non  potendofi  dimorare  Tempre  nel  medefimo  luo¬ 
go  ,  ma  eflendo  necefiario  ufcire  di  quando  in  quando  a  Ciel 
fcoperto  ,  ha  molto  meglio  accomodarli  alla  condizione  dei 
tempo  ,  e  patire  un  poco  di  freddo  nel  Verno  ,  ed  un  poco 
di  calore  nella  State  ,  che  pattare  foventi  volte  da  un  luogo 
freddo  al  caldo  ?  o  da  una  camera  calda  al  freddo  della  ftagio- 
ne .  Da  quella  sì  facile  mutabilità  dell’Aria  attribuiva  Ippocra- 
te  quali  la  cagione  di  tutti  i  morbi?  anzi  facendo  egli  una  efattitfs- 
ma  offervazione  alla  qualità  de’ tempi  prediceva,  che  forte  di 
male  farebbe  corfa  nella  fuccedente  dagione ,  come  chiaramente 
fi  vede  nella  terza  fezione  de’  fuoi  Aforifmi .  Mutationes  temporum 
maxime  panunt  morbos ,  &  in  temporibus  magna  mutationes  frigoris , 
aut  caloriSy  &  reliqua  juxta  rationem  hoc  modo.  • 

Dopo  aver  dimodrato  il  danno,  che  reca  hr  malvagità  deli5 
Aria  all’  umano  individuo  ,  palperemo  ad  invelligare  il  nocimento , 
cui  può  inferire  ciò,  che  palla  allo  domaco  per  il  Canal  delia 
gola  .  Tre  fono  le  cofe  ch’entrano  per  1'  Efofago  nel  nodro 
corpo:  o  che  fono  alimenti,  o  medicine,  o  veleni?  quelli  fono 
dirittamente  contrarj  alla  umana  fallite,  e  fi  come  gli  primi  fo¬ 
no  i  mezzani,  co’ quali  fi  mantiene  la  vita,  così  coll’ufo  di  que¬ 
lli  fi  perde .  Pofciachè  fermando  o  il  moto  al  fangue  col  rap¬ 
prenderlo,  corrodendo  con  gli  aculei  delle  loro  minime  particel¬ 
le  i  Canali  per  dove  padano ,  fono  la  cagione ,  che  edravafan- 
dofi  eli  umori ,  e  mettendofi  in  un  inteftino  tumulto ,  elfi  ne 
D  fovver- 
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Sovvertono  l’ordinato  fiftema  della  natura,  onde  renderli  inabi¬ 
le  a  refi  (ter  alla  violenze  dell’  inimico  .  Le  medicine  fono  un 
Medium  quid  infra  f  alimento,  ed  il  veleno,  participando  egual¬ 
mente  dell’uno ,  e  dell  altro?  o  perchè- laggiamente  amminiftra- 
te diventano  Salutevoli  vivande,  o  ignorantemente  preferire,  tof- 
fico  mortali flimo .  Ogni  medicamento  amminiftrato,  s’ egli  non 
è  fecondo  l’indicazione  del  male,  e  una  ficcata  tirata  al  povero  In¬ 
fermo,  per  cui  fe  non  muore  è  perché  o  il  colpo  non  è  mortale,  o 
perchè  la  natura  Soprabonda  di  forze ,  e  fana  colmale  la  piaga  inferi¬ 
tagli  dalla  ignoranza  del  Medico  *  Adeffo  verrete  in  cognizione,  per¬ 
che  a  queìto  Difcorfo,  quale  inlegna  come  abbiamo  a  confer- 
vare!  fani  ,  abbia  premetto  quello  che  ci  eforta  ad  edere  guar¬ 
dinghi  nella  elezione  del  Medico  ,  mercechè  cofa  avrebbe°gio- 
vato  ad  uno,  quale  dopo  aver  {Indiato  tutti  i  libri,  che  trat¬ 
tano  ,  De  tuendet  valetudine  ,  ed  aver  offervato  in  tutto  ,  e  per 
tutto  una  rigorofifiìma  Dieta,  pofeia  effendo  ammalato  fi  fi- 
dalie  di  un  Medico  ,  che  -con  una  pennellata  d’ inchiofiro  gli 
facefie  perder  la  vita  ì  Bifogna  dunque  fiar  avvertiti  di  non  in¬ 
ghiottire  co  fé  che  pollano  edere  nocevoli  ai  proprio  indivi¬ 
duo  ..  per  quello  fi  afpetta  a  veleni  non  credo  vi  fia  alcuno  fi 
zotico  ,  che  Dòli  fappia  gtiardarfene  .  Circa  poi  le  Medicine, 
quanto  meno  fe  ne  prende  fi  fi  a  più  fano  _  Onde  fe  non  ne 
abbiamo  piu  che  ficura  fperienza  del  loro -giovamento ,  o  pure 
non  ci  fiano  preferì tte  da  un  Medico  approdati  filmo  ,  ed  inten¬ 
dente,  fia  meglio  il  Falciarle  „  Circa  Pelame  de’ cibi  ,  che  deb¬ 
bano  tutto  ai  alimentarci ,  poco  abbiamo  a  romperci  la  tefia  , 
ed  ancorché  moltifiimi  Autori  ahbianfi  affaticato  a  fallare  qua¬ 
lunque  vivanda  con  gii  gradi  del  freddo,  del  caldo,  dell’umido, 
del  fecco,  del  ventofo,  del  flatulento  »  e  di  molte  altre  qualità; 
noi  contutto  ciò  intralafcieremo  difeòrrerne  ,  accennando  folo 
, quelle  avvertenze  ,  clic  fono  giovevoli  a  fiaperfi  per  non  accre¬ 
scere  maggiormente  gli  Scrupoli  a  certi  Ippocondriaei ,  quali  di 
tutto  ciò,  cnQ  mangiano  lo  inghiottilcono  con  paura,  e  tutto 
il  gì.  ino  alti o  non  fanno  che  addimandare,  fe  la  tal  cofa  é  buo¬ 
na,  o  cattiva*  come  fe  la  natura  ci  folle  fiata,  o  madregna ,  o 
poco  provida  con  averci  creato  difièttofo  ciò,  che  doveva  effe- 
re  puto  mantenimento  dei  corpo.  Noi  però  ringrazieremo  Fin- 
finita  Previdenza  deli  Altifiimo  ,  che  in  coppia  sì  abbondante 
pei  tutto  ci  fa  nalce  e  tante  fpezie  di  lalutevoli ,  ed  efquihte  vi¬ 
vande,  quali  altra  malizia  infèfiefìe  non  contengono  ,  che  quello 
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ikfcc  dal  noftro  mal' ufo,  o  dalla  no  (tra  ingordigia  .  Nientedi¬ 
meno  per  capir  bene  tutto  ciò  ,  che  è  d’uopo  faperfi  nella  ele¬ 
zione  de’ cibi  ,  fa  di  medie  ri ,  che  prima  ci  difinganniamo  da 
una  falla  opinione ,  con  cui  ci  hanno  preoccupato  V intelletto  e 
la  fede  ,  certi  Medici  fatti  all'antica,  dandoci  ad  intendere  col 
Polito  delia  loro  zotica  fììofofia  ,  edere  il  noftro  ftomaco  una 
pignatta,  in  cui  gii  alimenti  li  concuocono,  mediante  l’innato 
calore,  o  pure  con  quei  gradi  dei  caldo,  che  hanno  in  sè  ftefi 
fe  le  inghiottite  vivande.  Qual  parere  tanto  è  lontano  dalla  ve¬ 
rità,  quanto  che  farebbe  più  facile  provare,  che  la  digeftione  fi 
facefle  per  via  del  freddo.  Imperciochè  gii  Abftemii,  cioè  colo¬ 
ro  ,  che  bevono  Tempre  acqua  ,  che  pur  è  fredda  ,  affai  più 
mangiano  di  quelli  che  bevono  vino  che  è  calorofò  ,  e  pure 
quelli  digeftifcono  più  quantità  di  cibo,  che  non  fanno  quelli 
altri  qual'  dperienza  dovrebbe  effe  re  al  contrario  ,  fe  folle  il 
calore  l’agente  della  digeftione .  Che  gli  Abftemii  fieno  sì  grati 
mangiatori ,  lo  fteffo  Jppocrate  il  conferma  (  De  morb.  popul.  ) 
•Àqua  vorax ,  Vigìlia  vorax ,  ed  al  contrario  (  in  vtpborifm .  )  vi¬ 
ni  potus  famern  folvit .  Oltre  di  ciò  il  cane  ,  che  è  un  animale 
freddiamo,  e  tale  dobbiamo  congetturarlo,  vedendolo  fovente  a 
tremare,  e  cercar  il  caldo,  e  ftar  più  ore  nel  Sole,  anche  nei  più 
ardente  Meriggio  di  Agofto,  in  poco  tempo  digeftifce  durilfime 
offa  riducendole  in  perfètti  (fimo  Chilo?  che  fè  ciò  fi  doveffe  fa¬ 
re  per  via  di  calore,  farebbe  duopo  credere,  che  aveffe  un  grati 
fuoco  intorno  del  ventricolo.  Di  più  que'piccioliflìmi  Pefci,  che 
racchi  ufi  vivono  in  qualche  ftagno  nel  rigore  del  Verno  fotto 
1’  Acqua  gelata ,  non  farebbe  più  agevole  a  credere  ,  che  dige- 
ftiffero  per  mezzo  del  freddo,  pofeia  che  fe  mediante  il  calo¬ 
re  concuoceflero  gli  alimenti,  vi  bifognerebbe  un  continuo  mira¬ 
colo  per  impedire,  che  l’Acqua  loro  non  eftingueffe  indoffo  quel¬ 
la  fcintilla  di  fuoco,  che  potetfìmo  fognarli  nc'fudetti  corpicciuo- 
li  j  effendo  una  infeparabile  proprietà  deli’ acqua  di  opporli  al  calo* 
re,  ed  eftinguerlo.  Ma  qual  farà  la  cagione,  fe  non  il  freddo, 
di  mangiar,  e  digeftjre  noi  più  nel  Verno,  che  nella  State?  Se 
mi  rifpondono  ,  perchè  in  quella  rigida  ftagione  dall’ambiente 
freddo  viene  concentrato  il  noftro  calore,  colf  aumento  del  qua¬ 
le  io  ftomaco  può  concuocere  maggior  copia  di  cibi  5  laddove 
nella  State  dilatandoli  al  di  fuori,  perciò  digeftir  meno  in  que¬ 
lla  che  in  quella  ftagione.  Quando  è  così,  avranno  vinta  la 
lite  coloro  che  foftengono  contro  Ippocrate  doverli  bere  il  vi¬ 
no 
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no  più  gagliardo  ne’ giorni  ertivi,  e  l’acquato,  o  Oligofòro 
Meli  di  Dicembre  ,  e  Gennajo .  Oltre  di  che  mancherebbero  a* 
loro  ufficio  gli  Proveditori  della  pubblica  Sanità ,  permettend0 
venderli  le  acque  gelate  nel  bollor  della  Canicola  ,  effendo  ciò 
di  pregiudizio  alla  comune  Salute  .  Conciona  che  ritrovandoli, 
conforme  al  fupporto  ,  difunito  e  fparfo  il  calor  dello  ftoma¬ 
co ,  ed  infievolito,  fàcilmente  potrebbe  rertar  foffocato  ,  ed  e- 
rtinto  dall’ ufo  delle  gelate,  ed  impietrite  bevande  .  Quanto  fia- 
no  falfe  le  mentovate  ragioni ,  tuttodì  chiaramente  ce  lo  avvi- 
fa  la  della  fperienza  ,  facendoli  provare  quanto  fia  falutevole , 
ed  amico  dello  ftomaco  il  bever  frefco  .  Quinci  bartantemente 
rerterebbe  riabilito  efsere  il  freddo  la  cagione  efficiente  della 
digeftione ,  e  non  il  calore:  con  tutto  ciò  ambedue  cotefte  opb 
nioni  fono  falfiffime,  mercechè  trovanfi  alcuni  individui  ,  qua¬ 
li  più  agevolmente  digertifcono  la  carne  di  bué,  che  quella  di 
vitello  ,  più  le  robbe  graffe  ,  che  quelle  che  noi  chiamiamo 
fonili,  e  di  facile  concozione,  altri  che  hanno  tenuto  per  Me- 


fi  interi  nello  ftomaco  certa  forte  di  vivande  ,  come  legumi  , 
erbe  ,  avendo  con  facilità  digerito  il  rimanente  de’ cibi  .  Laon¬ 
de,  fe  dal  caldo,  o  dal  freddo  dipendeffe  la  digeftione  ,  perchè 
quello  non  concuocere  le  cofe  più  tenere ,  e  quello  non  di  ge' 
rtire  indifferentemente  ogni  cofa?  Bifogna  pure  che  vi  fia  nel 
veatricolo  qualche  altra  cofa  ,  che  accordi  tutte  quelle  ripu¬ 
gnanze  ,  e  fia  la  cagione  di  tanti  effetti  differenti  ,  ed  apparen¬ 
temente  contrari?  La  fperienza,  e  la  ragione,  due  poli  fopra 
de’ quali  fi  aggira  tutto  il  fiftema  della  moderna  fiiofofia ,  fa¬ 
ranno  quelli ,  che  metteranno  in  chiaro  la  verità  di  quella  sì. 
rilevante  Operazione  della  natura.  Ofservano  gli  Anatomici  ri¬ 
trovarli  nello  ftomaco  de’ più  perfètti  animali  un  certo  liquore 
ordinariamente  di  fapor  acido  ,  onde  da’  varj  fperimenti  fono 
venuti  in  cognizione  quel  fugo  altro  non  poter  efsere  che  un 
meftruo  difsolvente,  del  quale  valgafi  la  natura  per  ammollire, 
macerare,  e  ridurre  in  ottimo  nodrimento  le  colè  mangiate  , 
perchè  coftando  egli  di  particelle  acuminate,  e  penetranti  come 
piccioliffìmi  cogni ,  fu  ben  trailo,  fciolgono  e  sfacinano  in  Chi¬ 
lo  i  cibi.  Dalla  diverfità  di  quelli  acidi  folutivi  ne  nafcono  poi 
effetti  sì  differenti}  però  che  fabricandofi  qualfivoglia  individuo 
il  fuo  menftruo  particolare  corrifpondente  al  proprio  tempera¬ 
mento,  da  ciò  ne  avviene,  che  uno  digeftilce  meglio  dell’al¬ 
tro  ,  e  meglio  una  cofa  ,  che  l’altra  ,  e  da  quella  ,  che  da 
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quell  altra  vivanda  ne  riceve  maggior  nodrimenco.  Laonde  ogni 
cibo  in  sè  fteflb  è  falutevole ,  e  "tutto  il  danno  ,  che  tal’  una 
ci  apporta  vien  cagionato  dal  noftro  meftruo  inabile  a  ma¬ 
cerarlo  .  Ora  col  lume  di  quella  dottrina  ci  riulcirà  agevo- 
lilfimo  (piegare  qualunque  delle  fopraccennate  difficoltà,  nè  più 
ci  meraviglieremo  in  vedere  ,  come  infrà  varj  cibi  polla  darli 
tal  uno,  che  refti  illefo,  ed  indigello  per  più  giorni  nello  Ho- 
iliaco,  c  parimente  come  uno  pofTa  più  agevolmente  divertire  le 
co  (è ,  che  a  noi  ci  pajono  grotte,  e  di  difficile  concozione’ di  quel¬ 
lo  farà  altre  piu  delicate,  e  più  tenere.  Ma  per  far  più  fenfi- 
bile  quella  verità  ,  depponiamo  ,  che  uno  nel  Tuo  ventricolo 
avelie  dell’ Acqua  forte  per  medruo,  s’ egli  tranghugialle  dell’ Ar¬ 
gento  lo  potrà  digerire,  e  fe  inghiottilfe  dell*  Òro  ,  come  che 
quella  non  e  valevole  a  Icioglierlo  ,  rederebbe  fempremai  indi¬ 
gno:  al  contrario,  fe  avelie  nello  domaco  dell’Acqua  Regia 
digedirebbe  l’ Oro^,  e  rederebbe  illefo  l’Argento.  Tuttociò  pro¬ 
cede  dalla  diveifìta  de  Sali,  con  cui  fi  compongono  quede  due 
Acque,  le  paiticelle  de  quali  altre  lono  atte  a  penetrare  le  po- 
rofìta  dell  Atgento,  ed  alt/e  quelle  dell  Oro.  Il  fini  ile  avviene 
con  le  cofe,  che  noi  mangiamo.  Se  il  noftro  fermento  è  abile 
a  difcommetterle  divengono  in  breve  tempo  perfetto  Chilo,  al¬ 
ti  imenti  dimorano  nello  domaco  fino  che  il  medruo  muti  natu~ 
la,  e  le  fciolgaj  e  cosi  indigede  falgano  fuori,  o  per  una  par¬ 
te ,  o  per  1  altra.  Tutta  la  nodra  falute  dipende  dalla  buòna  con¬ 
dizione  di  queho  fermento  >  s  egli  manca  ,  o  diviene  difèttofo  , 
eccone  fubito  moltifilme  infermità,  quali  non  fanano*  fino  a  tan¬ 
to  chela  natura  non  fe  ne  fàbbrica  di  nuovo.  Quanto  bavera  lina 
limile  congettui  a  ,  da  un  Afori  duo  del  grande  Ippocrate  facilmente 
lo  potiamo  dedurre .  m  longis  kvitatibus  mteflinorum  fi  ruttus  aci - 
dus  fiat ,  qui  prius  non  erat ,  bonum  efl  fignum  .  Edendo  indizio  quel 
rutto,  che  il  ventricolo  fi  rimette  in  capitale  del  fuo  medruo, 
onde  può  con  agevolezza  ricuperare  colf  appetito  la  perduta  fa¬ 
llite.  Cosi  parimente  infegnaci  a  fare  un  buon  pronodico  agli 
Infermi,  che  prendono  con  gudo  il  fuo  cibo:  In  omni  rnorbo  bene 
fc  hajere  ad  obietta  y  bonum:  perchè  è  fegno  evidente,  che  lo  do¬ 
maco  non  ha  perfo  la  fua  tempera  facendo  una  ottima  digestione, 
da  cui  principalmente  dipende  la  vita  nodra.  Oltre  di  che  fenza 
1  ajuto  di  quedo  licore  folliti vo  con  qual’  altra  Teorìa  potrai!! 
/piegare ,  come  io  Struzzo  digerìfea  i  metalli,  il  Cigno  l'arena, 
e  tanti  melancolici,  terra,  falli,  carboni,  vetri  ,  ed  altre  cofe 
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Arane  come  avvifafi  in  molti  Autori  Medici  ?  ed  infra  gli  a!' 
tri  racconta  il  Senerto  di  una  donna,  che  in  poco  tempo  a 
due  libre  ai  giorno ,  mangiò  una  gran  pietra  .  Per  certo  ,  che 
fe  il  calore  avefle  da  concuocere  tutto  ciò  ^fognerebbe ,  che 
la  natura  in  vece  di  ftomaco  gli  avefle  fatto  una  fornace,  ov¬ 
vero  un  crogiuolo,  incili  fi  poteflero  calcinare ,  o  fondere  fami¬ 
gliami  materie .  Ecco  dunque  come  che  diviene  maggiormente 
inverifimiie  cotal  opinione,  e  refla  piu  dimoftrata  ,  quefto  fugo 
acido  effere  l’agente  principale  del  digeftire .  Egli  parimente  è 
qiiello  ,  che  ci  fà  divenire  famelici,  e  fecondo  la  di  lui  condi¬ 
zione  ci  fa  bramare  più  una  cofa,  che  l’altra;  così  la  fperien- 
za  ci  ha  infegnato  fervirci  di  cofe  acide  ^  come  dell  agro  di  Li¬ 
mone,  dell’Aceto,  del  Sale  ,  e  di  altre  robbe  della  medefìma 
natura  non  folo  per  iftuzzicare  l’appetito,  ma  per  poter  digeftire 
maggior  quantità  di  vivande.  Imperciochè  accrefcendofi  con  ef¬ 
fe  il  fermento  dello  ftomaco  ,  più  agevolmente  può  macerare 
maggior  cpia  di  cibo;  per  la  ftefla  ragione  gli  Abftemii  fono  più 
mangiatori,  perchè  l’Acqua  abbondando  più  di  acido,  che  non 
è  il  vino  ,  è  cauli  che  non  fi  fatollano  così  prefto  .  Intefo  V  * 
ordinedi  quella  sì  importante  metanica ,  orà  ne  potremo  cavare 
trtte  quelle  avertenze ,  che  riguardo  alla  Dieta  ci  poffono  e  fiere 
profittevoli  .  Quanto  alla  elezione  de’  cibi  dobbiamo  mangiare 
lènza  fcrupolo  tutto  ciò  che  ci  piace ,  ed  abbraccia  lo  ftomaco; 
perchè  ad  un  fano  tutte  le  cofe  createci  dalla  fomma  e  {ingoiar 
Previdenza  d’iddio  fono  confacenti.  Cmnia  fana  fanti ,  e  feguire 
il  parere  di  Cornelio  Celfo  .  Hullum  cibi  genus  fugere  ,  quo  po~ 
pulm  utatur .  La  fperienza  ci  ha  da  fare  la  fcielta  delle  vivande, 
e  quelle  dall’ ufo  di  cui  fentiamo  giovamento  ,  faranno  le  più 
falutevoli  ,  quantunque  tutti  gli  Autori  le  decantaflèro  per  le 
peggiori,  nulladimeno  abbiamo  da  fervirfene,  come  le  migliori, 
ed  al  contrario,  fe  alcune  altre  ci  aggravano  ,  dobbiamo  afte- 
nercene 3  ancorché  tutti  i  Medici  del  Mondo  le  celebraflero  per 
buone  (  Stob.  ferm.  99.  de  fanti.  )  Socrates  ne  monebat ,  ut  caverent 
[ibi  homines  a  cibis ,  qui  non  efurientes  ad  edendum ,  &  potibus  qui 
non  fitientes  ad  bibendum  alliciunt .  La  terra,  ed  il  Sole  altro  non 
fanno  che  ftagionarci  varie  fpecie  di  frutti,  l'acido  poi  del  no- 
ftro  ftomaco  è  quello,  che  produce  futilità,  ed  il  danno,  con 
una  buona  o  cattiva  digeftione .  I  cibi  fono  come  la  cera,  la 
differenza  de  meftrui  è  il  figillo,  che  ci  fa  parere  ora  di  una 
qualità,  e  quando  di  un’altra.  Non  vi  può  effere  cofa  cornetti- 
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bile  ,  che  non  polla  elìere  utile  ,  o  nocevole  a  qualche  indivi¬ 
duo  >  s’ ella  h  confa  ai  tao  guflo,  ed  al  tuo  flomaco ,  mangia¬ 
ne  con  franchezza,  perchè  Quodfapit  nutrii.  Guardati  foio  dall* 
abbondanza;  con  quella  anche  l’ ottimo  diventa  peifimo  ,  ed 
affatto  contrario  alla  natura  .  Omne  nimium  natura  inimicum  . 
Perciò  sfuggi  certi  intingoli  artificio!!  ,  quali  ti  pollano  foìleti- 
care  il  palato  ,  e  la  gola,  acciò  l’ appetito  non  refli  ingannato 
dal  dilettevole  ,  e  fenza  accorgerti  ne  inghiotiili  piu  di  quello 
può  portare  il  tuo  meftruo  ,  perchè  dalla  copia  non  dalla  qua¬ 
lità  del  vitto  fi  generano  le  malattie.  Ippocrate  con  due  piccioli 
avvertimenti  infognava  a  godere  una  continua  fallite  ,  mangiar 
poco,  e  non  sfuggir  la  fatica.  *N[on  fatiari  a  cìbis  ,  &  impigrum 
effe  ad  laborem  .  Quindi  ne  derivò  il  Proverbio  ,  quale  fe  bene 
a  prima  villa  pare  un  para  dolio ,  è  nondimeno  una  chiariflima 
verità  .  Che  chi  mangia  meno ,  mangia  più  degli  altri;  che  con  una 
regolata  Dieta  prolungandoli  la  vita  fa  più  pranfi ,  che  ritem¬ 
perante  lautiffime  cene.  Se  tu  o {ferverai  quelli  due  Precetti  avrai 
piu  falute*  Il  primo  t’infègna  a  mangiar  appena  il  bifogno,  ed 
a  partirti  dalla  menla  con  qualche  appetito  .  Quel  poco,  che 
ti  refla  è  indizio,  che  l’ acido  del  tuo  Ilamaco  foprabbonda  di 
forze,  ed  è  più  che  atto  a  rompere,  e  fminuzzolare  i  cibi  man 
giati ,  laddove  le  parti  laziato  ,  come  fiuole  diri!  ,  a  crepa  pan¬ 
cia  ,  quella  mafia  di  vivande  ,  che  hai  tranguggiato  fiuperando 
1  attività  del  tuo  meflruo  è  cagione,  che  il  Chilo  ricfce  imper¬ 
fetto  j  e  così  viziando  il  /angue,  con  cui  fi  framifchia,  e  quello 
le  vifcere  per  dove  palla,  fi  fconcerta  il  corpo  animato,  e  ne 
germogliano  le  malattie.  Il  fecondo  inlegna  ad  affaticarli.  Quan¬ 
to  fìa  grande  il  beneficio,  che  ne  ridonda  dalla  litica  ,  egli  è 
facile  da  comprenderli  in  offervando gli  Agricoltori,  gli  Artefici, 
e  tutti  quelli  ,  che  tengono  in  efercizio  il  proprio  individuo  , 
quali  tutti  veggonfi  più  fani  ,  e  meno  foggetti  a  quelle  infer¬ 
mità,  cui  foggiacciono  coloro  ,  che  menano  una  vita  oziofa  , 
fedentaria,  ed  applicata.  La  ragione  di  tutto  quello  è  ,  perchè 
mantenendo  fempremai  tutte  le  membra  in  efercizio ,  c  per  con- 
feguenza  in  maggior  moto  i!  fangue  e  gli  umori  ,  quelli  più  fi 
purificano,  ed  il  corpo  meglio  fi  nodnfce  ,  e  più  agevolmente 
fi  libera  dagli  eferementi.  Sicché  qualunque  parte  di  elfo  facendo 
pontualmente  il  fuo  officio  ,  non  potrà  meno  di  non  godere 
una  intera  falute  .  Ma  ecco  che  fenza  avvederci  dopo  di  aver 
difaminato  tutto  ciò,  ch’entra  di  vettovaglia  nell’ umano  indivi- 
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duo  fìamo  paffan  a  veder  quello  che  dal  mede  fimo  efce  ,  Per¬ 
ché  viva  quella  bella  machina  dell’Uomo  ,  non  ha  folamente 
bifogno  della  refpirazione ,  e  del  cibo  j  ma  fa  di  meflieri  ,  che 
tutto  quello  vi  entra,  parimente  egli  fe  ne  venga  fuori.  Per  al¬ 
tro  riempiendofi  gli  vali  de’ fughi  refterehbe  ben  toflo  fofifocato 
il  calore  natio,  ed  efiinta  la  iua  fiamma  vitale.  Perciò  a  mera¬ 
viglia  provida  la  natura  ,  conofcendo  di  quanta  neceffità  era  la 
fall ta  della  /Iella  materia,  apri  a  migliaia  le  porte  per  dove  ufcifi 
fe  .  Ci  forò  alla  guifa  di  vaglio  la  cute  ;  acciochè  dalli  conti¬ 
nui  ondeggiamenti  del  fangue  gli  alimenti  già  logori  fpruzzaflero- 
fuori  da  ogni  luogo  i  vapori  fabricò  in  oltre  molti  condotti 
nelle  narici  ,  nelle  orecchie,  nella  bocca,  negli  occhi,  nella  ver¬ 
ga  ,  negli  interini,  per  dove  poteffe  falire  tutta  la  plebe  delle 
immondizie.  Tal* è  la  providenza  della  natura  in  procurare  Pil¬ 
lata  agli  efcrementi ,  che  fe  talvolta  non  può  fcacciargli  per  le 
firade  fue  folite ,  ne  trova  di  /Iraordinarie,  e  più  toflo  fi  pre¬ 
vale  delle  fleflfe  infermità  per  liberarfene  ;  pofciachè  ,  qual’  ora 
gli  raduna  e  matura  in  un  tumore,  o  fe  mefco’ati '  nella  mafia 
fanguigna  accendefi  con  una  febbre  per  Sparargli  e  poter  meglio 
sbrigarfene;  fi  vale  d’infiniti  altri  modi  più  ftravaganti  ,  e  me* 
ravigliofi  .  Laonde  fe  la  natura  è  così  follecita  in  fcacciarne  gli 
umori  fuperfìui  ,  bifogna  credere  che  ciò  importa  moltiffimo 
alla  n offra  falute. 

Per  coadiuvare  ad  una  sì  Tana  intenzione  non  vi  è  pteferva- 
tivo  più  ficuro  quanto  il  cotidiano  efercizio  (Cornei.  Celf.)  Oportet 
fe  frequentius  exercere ,  fi  quieterà  ignavia  corpus  hebetat  ,  robur  fir¬ 
mata  illa  maturarci  feneelutem  ,  hic  longam  adolefcentiam  reddit .  Egli 
però  non  ha  da  efiere  nè  troppo  violento’,  nè  troppo  faticofof 
ma  moderato,  dilettevole,  come  a  dire  il  palleggio ,  la  danza, 
e  fimili  .  Col  muovere  le  articolazioni,  li  mufcoli  ,  le  tendini 
del  corpo  ,  i  fughi  che  lo  mantengono  fi  purificano  ,  fi  fanno 
più  decorrenti  ed  i  vafi  capillari  non  otturano.  E  fi  come  un’ 
Orologio  fi  conferva  più  giufto,  e  più  regolato  col  moto,  eh® 
colla  quiete  j  così  lo  fleflo  avviene  alla  machina  umana  :  mer- 
cechè  egli  è  necefTario ,  che  perla  infenfibile  trafpirazione  falga 
una  certa  quantità  di  materia  proporzionata  a  quella ,  che  s’in- 
ghiottifee  .  Olìervò  il  Santorio  nella  fua  Statica  ,  che  di  otto 
libre  di  eibo  ,  che  uno  può  mangiure  in  un  giorno  ,  infenfibib 
mente  ve  ne  trapella  piu,  o  meno  di  cinque  libre.  Dal  che  mi 
fo  a  congictturare  ,  che  cotidianamente  fi  rinovi  una  quarta 
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parte  del  fangue  ;  perchè  avendone  il  corpo  umano  circa 
vinti  libre  ,  chi  più  ,  e  chi  meno  ,  traforandone  cinque  ,  per 
rimetterlo  nella  flelfa  quantità  vi  è  d’uopo,  che  fe  ne  faccia 
dagli  alimenti  altre  cinque,  e  così  le  limanenti  tre  libre  ufei- 
ranno  per  gli  altri  canali  eferetorj  ,  come  feccie  inutili  ,  e  par¬ 
ticelle  piu  grolTolane  del  cibo  .  Sino  a  tanto  che  dura  quella  e- 
guai  entrata  ed  ulcita  di  materia,  l’adulto  microcofmo  gode  una 
perfètta  falute  ,  fe  però  mangia  di  piu  di  quello  ch’efpelle,  o 
piu  efpelle  di  quello  ch’egli  mangia,  d’indi  nafeono  le  lue  par¬ 
ticolari  indifpofizioni  :  cotefla  è  la  ragione,  perchè  quelli  ,  che 
più  fi  affaticano  mangiano  più  degli  altri  ,  poiché  confu  man- 
dofi  col  travaglio  maggior  quantità  di  umori  ,  provida  la  na¬ 
tura  fi  fa  piu  famelica,  dimandando  con  accrefcere  l’appetito 
maggior  copia  di  vitto  per  rimetterli  in  capitale  del  fangue  per¬ 
duto  .  Il  ùmile  fuol  avvenire  a  quei  convalefcenti  ,  che  nelle 
loro  malattie  hanno  ofservato  una  rigorofiffima  Dieta. 

Pofciachè  dunque  abbiamo  efaminato  tutto  ciò  che  entra  , 
ed  ufeifee  dal  noftro  corpo  di  materiale,  refla  folo ,  che  qual¬ 
che  cofa  parliamo  di  quello,  che  vi  è  di  fpi  ri  tua  le  valevole  ad 
alterarci,  e  farci  perdere  la  fanità.  Non  fono  l’aria,  il  cibo, 
nè  gli  eferernenti  femplicemente  le  cagioni,  onde  infermafi  il  no- 
flro  individuo  ,  ma  ve  ne  fono  delle  altre  ,  che  dipendono 
dalla  opinione  ,  e  quefle  fi  chiamano  paihoni  dell’ animo  nate 
dall’ amor,  o  dall’ odio  di  oggetti  differenti,  o  dalle  varie  peri¬ 
pezie  di  una  buona,  o  cattiva  fortuna.  Imperciochè  l’anima  no- 
ftra  come  che  ha  per  fatelliti  li  fpi  riti  corporei  che  fono  la 
parte  più  volatile  del  fangue  ,  con  facilità  ricevono  qualfivoglia 
impresone  dalle  idee  del  piacere,  o  del  difguflo,  ch’ella  forma 
nella  fantafia  ,  ond’  cfli  per  la  intrinfichezza ,  e  fimpatia  che  fic¬ 
co  hanno,  fe  ne  rifentono  ad  ogni  fuo  movimento.  Se  fiover- 
chiamente  allegra,  feorrono  avanti  perla  fu  a  giurifdizionc  de’ ner¬ 
vi ,  e  talvolta  ne  fconcertano  il  regolato  fìlfema  del  corpo 5  o 
$  ella  ii  trova  accorata  e  meda,  effi.  pure  malinconiofi  e  timidi 
li  ritirano  cercando  le  folitudini ,  e  le  tenebre  con  pregiudizio 
della  fallite,  per  rimediare  a  quefle  morbofe  cagioni  dell’animo 
nulla  vale  1*  Arte  Medica,  fe  una  buona  morale  Filofiofia  non 
gli  afflile  a  tener  li  di  lei  affetti  difciplinati  fiotto  la  condotta 
della  Ragione  ,  e  della  prudenza.  Li  rifleffi  di  quefle  fono  le 
redini  con  cui  fi  domano ,  e  fi  rendono  infallìbili  tutte  le  pafi- 
fioni  onde  gli  /piriti  fatti  magnanimi  e  refi  imperturbabili  a 
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qualunque  mondano  accidente  fi  mantengono  collanti  nel  loro 
ufficio,  ed  aififlono  alla  falutevole  armonia  del  nobiliffimo  mi- 
crocofmo  .  Ma  perchè  a  me  non  tocca  trattare  di  quello  ,  lo 
lafcierò  da  parte  ,  cOnofcendo  valer  più  alcuni  pochi  infegna- 
menti  di  Seneca,  o  di  Epitetto ,  che  tutti  gli  antidotarj ,  e  far¬ 
macie  di  Efculapio,  e  mi  contenterò  di  aver  folamente  parlato 
della  materia,  ch'entra,  ed  ufcifce  dal  corpo  umano,  da  cui  di¬ 
pende  il  nodrimento,  e  la  vita  noflra;  avendo  accennato  quel¬ 
le  avvertenze  piu  neceflarie  a  fa  perii  da  chi  delidera  mantenerli 
fano  ?  come  pure  fatto  vedere  Y  inganno  di  coloro  ,  che  credo¬ 
no  per  via  di  calore  farli  la  digellione  .  In  quello  Difcorfo  fi 
fcoprono  parimente  le  cagioni  delle  umane  indifpofizioni ,  quali 
fe  tutte  fi  potelfero  prevenire,  e  foflero  foggette  alla  prudenza 
umana  ,  non  farebbe  così  caduca  ,  e  brieve  la  nollra  vita  i  ma 
perchè  da  molte,  che  dipendono  dalle  differenti  ,  e  varie  con¬ 
dizioni  dell’ aria,  quale  necelfariamente  dobbiamo  refpirare ,  non 
potiamo  fottrarci  ?  così  è  d’uopo  foggiacere  a  tutti  quei  fcon- 
certi  che  può  cagionare  l'aereo  contagio.  Giacché  dunque  non 
potiamo  da  tutte  guardarci,  procuriamo  almeno  con  la  Dieta  , 
con  1*  Efcrcizio,  con  la  elezione  di  un’ottimo  Clima  ,  con  la 
quietezza  ,  e  tranquillità  di  animo  menomare  i  pericoli,  fe  fia 
che  del  tutto  non  potiamo  sfuggirli. 
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DISCORSO 

Q_  U  I  N  T  O. 


Se  fa  meglio  valer  fi  de  Medici  Moderni  y  o  Galenici  « 


Elle  grandi  Metropoli ,  e  faggie  Accademie  del  Mon¬ 
do  ,  ciò  più  non  fi  cerca ,  perchè  levatone  qua¬ 
lunque  dubbio  ,  riluce  da  se  medefima  la  veri¬ 
tà  .  Egli  è  ben  però  vero,  che  in  alcune  Città > 
dove  tuttavia  regna  F  inganno  ,  e  trionfa  la  ma- 
liziofa  ignoranza,  per  anche  la  virtù  non  fi  ha 
potuto  far  del  tutto  conófcere  ,  end’  è  che  li  Galenici  fono  in 
maggior  ftima  .  Conciona  che  avendo  eglino  dal  loro  partito 
la  gente  più  goffa  ,  ed  il  Popolo  più  contumace  ,  quale  con 
difficoltà  fa  mutar  ufo,  nè  migliorar  condizione,  non  lafcia  , 
che  li  Medici  moderni  acquiftino  quel  credito  ,  che  loro  con¬ 
vieni  ;  ma  bensì  adoprano  tutti  li  più  lottili  ftratagemi  per 
deprimerli,  e  far  loro  abbacare  la  teda.  Il  ma^sùor  vantammo 
cui  abbiano  è  ,  avere  loro  partigiani  li  Medici  più  attempati  ; 
però  che  quelli  feorgendo  F autorità,  il  rifpetto ,  la  fede  ,  che 
feco  trae  la  canizie,  con  franchezza,  e  poffeifo  poffono  pronun¬ 
ciare  per  fèntenza  qualfivoglia  fpropofito,  e  per  aflioma  qualun¬ 
que  paralogifmo ;  effendo  lìcuri  ,  che  dal  volgo  verrà  ricevuto 
tutto  per  infallibile  verità.  Efli  come  mólto  accorti  fanno  benif- 
fimo,  che  vlebi  non  judicium ,  non  veritas ,  non  dìferimen ,  non  ratio , 
non  intelkfius ,  e  che  appreflfo  F  idiota  farà  più  in  ftima  una  bugìa 
ulcita  dalle  loro  labbra,  che  cento  verità  dette  da  un  Giovane» 
pofciachè  egli  mi  fura  la  virtù  con  la  pertica  degli  anni ,  e  cre¬ 
de  naturalmente  crefcano  con  la  barba  le  migliori  dottrine,  e  fra¬ 
no  due  gemelli  attributi  Vecchiezza ,  e  Virtù  .  Io  però  non  mi 
meraviglio  punto  di  ciò;  perchè  è  così  naturale  un  limile  inganno, 
eli  egli  è  malagevole  lo  avvederfene  ;  mi  reca  bene  ftupore,  che 
la  fperienza  in  cofa  sì  rimarchevole  non  ha  fiata  hora  badante  a 
far  conofcere  il  vero,  e  che  la  copia  di  così  frequenti  funerali, 
e  che  il  dolore  di  cotanto  contumaci,  e  croniche  malattie  refeta- 
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li  dagli  ab  a  fi  dell’Arte  Medica,  non  fiano  penetrate  a’  fentimenti 
della  prudenza  umana  ,  e  fattole  fcorgere  il  pregiudicio  della 
fua  buona  e  troppo  credula  fimplicità .  Non  v’ha  dubbio  ,  che 
per  arrivare  ad  accorgerfene  ,  abbifognavi  il  Cannocchiale  , 
e  la  fcorta  di  una  foda  Filofofìa  ;  altrimente  l’intelletto  di  già 
preoccupato  da  falfe  idee  non  può  difcernere,  nè  diftinguere  la 
virtù  dall’ignoranza,  e  tanto  più,  quanto  che  porta  feco  tutte 
le  buone  apparenze  dall’altra.  Nè  meno  può  riflettere  a’  fuccefi 
fi  ,  nè  è  capace,  che  la  fperienza  gli  faccia  conofcere  l’origine 
di  tutto  il  male,  perchè  è  più  potente  la  fede,  che  ha  P Infer¬ 
mo  col  Medico,  che  non  fono  le  ferite  de’  Tuoi  mai  applicati  ri¬ 
medi  s  onde  ella  avendo  dal  di  lei  partito  tuttala  immaginazione  , 
fa  che  il  mifero  fi  dolga  della  propria  natura,  e  non  gii  lafcia  ri- 
conofcere  l’ omicidio .  Se  dunque  la  fperienza  non  vale ,  nè  la  ra¬ 
gione  è  conofciuta,  come  fi  potrà  far  comprendere  la  verità  del 
quefito  ?  tanto  più  che  oltre  vi  fono  tante  frodi  da  fuperare ,  on¬ 
de  il  Mondo  vive  abbagliato,  e  delufo .  Per  arrivare  al  fine  di  ciò 
non  v'è  ftrada  più  agevole,  quanto  il  difamioare  il  modo  del 
medicare  degli  uni  ,  e  degli  altri  j  quali  avvegnaché  abbiano 
la  beffa  intenzione,  che  è  di  Amategli  Infermi,  nuìladimeno  per 
differentemente  congietturare  le  cagioni  de’ mali  fi  valgano  al¬ 
tresì  de’ mezzi  del  tutto  contrari  per  fuperarli.  Quindi  è  che  fo- 
venti  fiate  gli  uni  giudicheranno  profittevole  il  trar  fangue,  quan¬ 
do  agli  altri,  fe  foffe  facile  1  aggiungerne  ,  lo  fàrebbono  di  bua- 
na  voglia  ,  e  così  qual  ora  li  primi  amminibrarebbono ,  per  lo¬ 
ro  modo  d’  intendere  ,  cofe  rinfrefcanti ,  i  fecondi  allo  ffefio  in¬ 
dividuo  ricettarebbono  rimedj  del  tutto  calorofi  .  Da  quella 
contrarietà  d’opinioni,  e  modi  di  medicare  dirittamente  oppofli  , 
n' è  inforta  quella  univerfal  confusione,  che  molti  Infermi  oltra 
Teffere  oppreflì  dal  male  ,  hanno  quello  di  più,  che  dubbio- 
fi  non  fanno  a  qual  partito  piegare ,  nè  di  qual  fatta  di  Medi¬ 
ci  fervirfi  ,  onde  ,  che  irri  folliti  fi  abbandonano  ,  e  lafciano 
operare  .  alla  natura,  e  per  mero  timor  di  fallare  fi  appiglia¬ 
no  innocentemente  al  meglio.  La  maggior  parte  nientedimeno 
del  Volgo,  nel  qual  numero  parimente  riferranfi  quelli,  quali 
tutto  che  abbiano  avuto  illuflri  natali  ,  non  fono  però  egli¬ 
no  ufciti  mai  dalle  tenebre  dell  ignoranza ,  colla  beffa  confi- 
denza  ritorna,  e  vuol’  effere  medicato  all’antica,  facendole  for¬ 
za  due  ragioni,  che  hanno  una  grand’apparenza  di  verità  .  La 
prima  è  quella  d’  averiì  praticato  così  per  il  cono  di  moki 
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Secoli  5  e  la  feconda,  i’effere  alcuni  flati  medicati  altre  volte  in 
tal  guifa  5  onde  pare  loro  pazzia  voler  fidare  la  propria  vita 
all  ifperienza  de’ Medici  moderni .  Quefti  due  argomenti ,  quan¬ 
to  più  fembrano  gagliardi  all’ idiota,  altresì  riefcon  di  niun  va¬ 
lore  appreffo  coloro ,  che  hanno  tutta  la  perfpicacia  dell  intel¬ 
letto  >  perochè  l’ufo  non  canonizza  le  cole,  nè  quelle  faranno 
vere,  nè  migliori,  perchè  fi  ufano.  Quante  mai  di  effe  fi  fono 
di  già  Icoperte  fàlfiffime  ,  il  di  cui  effere  tutto  dipendeva  dal¬ 
la  fola  opinione,  e  dalla  troppo  facile  credulità  degli  uomini» 
E,'  politica  ,  che  molte  di  quelle  ,  il  di  cui  abufo  ridonda  in 
pubblico  beneficio,  fi  mantengano  nella  fua  buona  credenza?  ma 
niuna  ragione  vi  hanno  quelle,  che  fono  pregiudiciali  alla  co¬ 
mune  falute  ;  e  Scipione  Africano  ftimava  piu  confervare  la  vi¬ 
ta  di  un  folo  Cittadino ,  che  mandar  a  fi!  di  fpada  molti  ne¬ 
mici.  Perciò  i  Romani  avvegnaché  andaffero  di  molto  guaidin- 
ghi  e  circo fpetti ,  prima  d’introdurre  nella  Citta  qualunque  lot¬ 
te  di  Profè filone ,  in  fentendo  pero  1  Arte  Medica,  che  non  a- 
veva  altro  fine,  che  quello  di  ricuperare  la  falute  agli  infeimi, 
Infingati  dalle  di  lei  promeffe  i’accolfero  con  tutti  li  voti  ,  e  ben 
prefio  vi  /palancarono  le  porte?  ma  fu  quella  fieffa  d  onde  fui  o- 
no  obbligati  a  fcaciarla  *  pofciache  apprefero  a  fpele  del  pio- 
prio  fangue ,  e  dall’ infelice  fperienza  de  fuoi  Cittadini  ,  ciò  cui 
dovevano  prevedere  con  la  prudenza .  Quindi  fu ,  che  col  ban¬ 
dire  gli  Medici  dalla  Città  v  introduffero  la  vera  Medicina,  e 
divenne  loro  per  feicento  anni  panacea  quel  falutevole  eblio, 
avendofi  in  tal  guifa  liberati  da  tutti  gli  Abufi  dell’Arte.  (  Vlin. 
Uh.  29.  Sicut  Topuius  Romanus  fexcentefìmum  anmrn  :  neque  ip\e  m 
accipiendis  artibus  lentus  ?  medicina  veyo  etictwi  civìdus ,  doncc  expcr* 
terni  damnavit  .  Così  Roma  ciò  che  perdette  di  credito  ,  la 
riacquiftò  con  una  sì  faggia  deliberazione  ,  e  cagionagli  piu  lo¬ 
de  la  emenda  ,  che  biafimo  1’  errore  ?  perche  un  inganno  di 
buona  apparenza  è  facile  che  fi  infiniti  nell  opinione  degli  uo¬ 
mini  ?  ma  introdotto  egli  ,  è  altrettanto  malagevole  che 
venga  riconofciuto  ,  e  corretto  .  Quella  difficolta  ,  cui  fiatino 
gli  abufi  d’effer  fuperati  appreffo  la  plebe  ha  forza  di  ragio¬ 
ne  appreffo  però  gli  uomini  dotti  non  ferve  che  di  aìgomen- 
to  per  provare  la  di  lei  poca  prudenza,  e  debolezza  de  in*.e 

Quanto  all’altra  difefa  di  effer  (lati  medicati  altre  volte  alla 
Galenica  >  ed  effere  guariti  ,  già  nel  primo  Difcorfo  ho  a  a- 
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fìanza  dimoftrato  la  fallacia  della  confèguenza  ,  che  ne  deduco* 
no.  Chi  mai  può  fapere  ,  che  i  rimedj  amminifrrati  fieno  flati 
più  toflo  confacenti  all5 Infermo,  che  contrarj?  L’ effere  guarito 
non  prova,  che  fieno  frati  buoni,  perchè  anche  coll’effe  re  cat¬ 
tivi  poteva  fuccedere  lo  fleffo  .  Le  ferite  non  fono  tutte  mor¬ 
tali  ,  nè  ogni  cattiva  ricetta  è  valevole  per  uccidere  .  Guai  al 
genere  umano  ,  fe  ad  ogni  medicina  ,  o  cavata  di  fangue  mai 
ordinata  tutti  avellerò  a  morire^  oh  come  fpopolate  rimarreb¬ 
bero  ben  preflo  le  Città  !  Per  riparare  un  sì  compaffìonevole 
eccidio  la  Previdenza  diede  forza  alla  natura  di  qualfivoglia  in¬ 
dividuo  per  refi  fiere  non  folo  alle  proprie  indifpofizioni  ,  ma 
fovente  anche  ai  danno  ,  cui  può  oltre  recarfi  dall’ignoranza 
del  Medico  .  Imperciocché  fupponiamo  ,  che  la  natura  di  un 
qualche  individuo  abbia  da  sè  medefima  tanto  vigore  ,  quanto 
baila  per  luperare  dodici  gradi  di  male  $  e  come  che  può  acca¬ 
dere  ,  figuriamoci  ,  ch’egli  venga  forprefo  da  una  infermità  * 
quale  con  tutto!  fuo  naturai  accrefcimento  non  polli  avere  , 
che  fei  gradi,  cioè  la  metà  della  forza  ,  cui  abbiamo  fuppoflo 
avere  la  di  lui  particolare  compìeffione.  Si  chiami  alla  cura  di 
quell5  Infermo  un  Medico  ,  che  ignorantemente  gli  preferiva 
rimedj  affatto  contrarj,  ficchè  doppo  la  prima  medicina  acquifti 
il  male  un  grado  di  forze,  di  più  un’altro  dopo  il  falaffo  ,  e 
così  di  mano  in  mano  conforme  alli  mal  replicati  medicamenti 
vada  egli  aumentandofi  fino  ad  avere ,  oltre  alli  fuoi  fei  gradi , 
altri  cinque  ,  che  in  tutto  veniranno  ad  effere  undeci  gradi  di 
forze  ,  onde  il  povero  Infermo  farebbe  ridotto  alle  ultime 
agonie  ;  non  v’ha  dubbio  però  ,  che  egli  tuttavia  Panerebbe  , 
perchè  gli  farebbero  rimafle  forze  ancora  fuperiori  a  quelle 
della  fuppofla  malattia.  Guarito  quello  tale  potrebbe  dire,  che 
fono  fiate  le  medicine  ,  e  l’affiflenza  del  Medico  ,  onde  abbia 
egli  ricuperata  la  falute  ?  A  me  pare  ,  che  fi  dovrebbe  afferire 
il  contrario  ;  e  che  non  folo  il  Medicò  non  gli  ha  procurato 
il  follievo  ,  ma  dal  fuo  canto  non  è  mancato"  di  fargli  infera¬ 
mente  perdere  la  vita. 

Ecco  dunque  come  poffono  effere  fallaci  le  fopramentovate 
ragioni  ,  e  così  tanto  meno  concludente  ogni  altra  ,  che  po¬ 
lche  addurli  in  difèfa  de  Medici  Galenifli  .  Quelle  medefime  , 
come  molte  altre  di  maggior  forza  venivano  addotte  dalla  gente 
piu  letterata  j  ma  come  che  quella  è  più  capace  di  ravvilare 
la  verità  ,  cosi  non  è  riufeito  malagevole  a’Profèffori  moderni 
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il  convincergli  ,  ed  obbligargli  con  la  ragione  a  mutar  parere  » 
€  fargli  partigiani  delle  nuove  dottrine. 

Se  F  idiota  avelie  almeno  quella  fortuna  di  conolcere  la  de» 
bolczza  del  proprio  intelletto,  e  che  nelle  cofe  ,  cui  non  capi- 
fce  fi,  rimetteffe  al  giudicio  degli  Uomini  piu  confumati  ne’ftudj, 
goderebbe  F  libello  beneficio  ;  però  non  avendo  egli  tal  difetti¬ 
va,  così  la  propria  ignoranza  lo  fa  efiere  vie  più  reftìo,  e  più 
contumace  ne  luoi  medefimi  pregiudizi .  Ma  inoltriamoci  un  poco 
più  nel  nortro  allunto  acciò  con  maggior  evidenza  fi  venga  alla 
decifione  del  quefito .  Egli  ha  da  efiere  incontrallabile ,  che  quev 
Medici  faranno  li  migliori,  che  più  intendono,  e  più  conofco- 
no  la  rtrutura  deli  umano  individuo  >  quelli  che  fanno  rendere 
ragione  dei  loro  operare,  che  più  appagano  l’ intelletto ,  e  me¬ 
glio  di  ogni  altro  ravvifano  i  bifogm  de’ poveri  Infermi  ,  con 
fiaper  più  a  propofito  fomminiftrare  ciò  ,  cui  ricerca  il  loro 
male,  perchè  ben  prerto  riabbiano  la  bramata  falute $  niente  di 
quello  può  fare  chi  non  è  Moderno  .  Dunque  folo  i  Moderni 
faranno  i  veri  Medici,  ed  1  più  faggi  miniftri  della  natura:  im¬ 
perciocché  per  operare  con  ragioni  nell’ arte  medica  e  curare  gli 
Infermi  ,  fa  di  meftieri  fapere  minutamente  non  folo  il  fito  e 
la  figura  ,  ma  altresì  l’ufo  di  qualunque  vifeera  del  corpo  ani* 
mato ,  come  pure  onde  confila  l’armonia  di  quello  niicrocoffno, 
per  indi  conofcere  li  fconcerti  e  poter  feoprire  da’ fintomi  ,  i 
divedi  effetti  de’ morbi  e  le  varie  cagioni  che  gli  producono  : 
pofeia  Fattività  de’ medicamenti  ,  di  cui  vuole  valerli  per  fupe- 
rargli  .  Chi  può  meglio  tutto  quello  comprendere  del  Medico 
moderno  ?  merceché  egli  viene  affiffito  da  tanti  nuovi  difeopri- 
menti  Anatomici  ,  dalle  dimollrazioni  di  una  ben  fondata  Me¬ 
tanica  ,  da  tanti  lumi  della  nuova  fperimentale  Fiiofofia  ,  dalF 
efficacia  de’rimedj  Chimici,  dall’ufo  de’ perfettilfimi  Microfcopp, 
con  cui  arriva  ad  ifpiare  fino  la  figura  delle  me  nome  particelle 
onde  compongonfi  1  mirti.  Senza  Faffìfienza  di  cotanto  uccella¬ 
ne  cognizioni ,  chi  non  vede  ,  che  egli  è  un  medicare  alla  cie¬ 
ca  ,  ed  il  fervirfi  di  tali  Medici  è  un  metter  a  rifehio  la  propria 
vita,  o  un  cercare  più  il  male,  onde  v  or  re  filmo  liberarci  ?  Refi:  i 
dunque  determinato  elìer  meglio  ,  o  minor  male  ,  valerfi  de’ 
Neoterici,  che  de’femplici  Galeniftn 

Io  qui  non  mi  eftendo  ‘a  voler  maggiormente  provare  con 
ragioni  Medicofifiche  una  sì  chiara  verità ,  prima  perchè  la  gente 
più  dotta  ella  è  abbaftanza  perfuafa*  e  pofeia  per  effervi  già  alla 
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luce  tanti  libri,  co’ quali  redano  confutate  le  antiche  Teorie  di 
queft’arte.  Proccurerò  bene  di  difingannare  cert’uni,  a’  quali  non 
può  entrare  nel  cervello,  come  che  il  mondo  fi  polla  per  l’ ad¬ 
dietro  efferfi  sì  follemente  ingannato  ,  avendo  tenuto  tanto  in 
iftima  un  metodo  di  medicare  più  tofto  pregiudiciale,  che  falu- 
tare  alla  umana  Repubblica.  Per  accorgerfi  di  un’ inganno  sì  ra¬ 
dicato,  fa  egli  d’uopo  in  veftigare  ond’  abbia  prefo  i’  origine  ,  al¬ 
trimenti  giammai  verrai!!  in  chiaro  di  quefto  abufo  .  Egli  è  nato 
dall’ignoranza,  dall’  intereffe ,  dalla  malizia  de’  deffi  Profeffori  . 
Quedi  vedendo  ,  che  per  effer  Medici  bada  aver  il  nome  ,  e  1’ 
età  ,  fi  fono  perciò  andati  ideando  un  modo  di  medicare  ,  che 
loro  riufciffe  il  più  agevole,  che  folle  il  più  utile,  ed  il  più  ap¬ 
parente.  Tale  appunto  è  il  metodo,  che  fi  pratica  da’  Galenjfti 
del  nodro  tempo,  come  abbiamo  dimodrato  nei  palTati  Ragio¬ 
namenti  ,  cui  per  farlo  credere  il  migliore  d’ogni  altro,  accor- 
daronfi  di  pubblicarfi  feguaci  degli  Antichi,  valendofi  della  loro 
autorità  per  canonizzare  qualunque  fua  operazione  :  fi  fono  vab 
fi  del  rifpetto  deli’ antica  per  conciliarli  maggior  credenza  ,  e 
renderli  li  Popoli  più  confidenti  .  Conciofia  cofa  che  da  molti 
credefi ,  che  nella  fàbbrica  degli  uomini  di  que’  primi  Secoli  ab¬ 
biavi  la  natura  podo  più  accuratezza  ,  e  maggior  follecitudine 
cui  vi  ponga  al  prelènte ,  e.  quello,  eh’ è  meno  fofpetto  ,  della 
loro  imaginazione  lo  giudicano  parzialità ,  nè  fi  pollo  no  perva¬ 
dere,  che  mai  li  Poderi  poteffero  quelli  fopravanzare  j  e  pure 
il  vergiamo  tuttodì  fenfibilmente  in  tante  altre  fcienze  .  Egli  è 
ben  vero,  che  le  Lettere,  e  la  Filofolìa  anca  effe  hanno  avuto 
le  loro  vicende,  e  vi  fono  dati  tempi,  in  cui  hanno  più,  che 
in  verun’ altro,  fiorito,  ed  in  cui  gli  uomini  fi  fono  di  molto 
affaticati  per  inoltrarfi  nelle  naturali  fpecolazioni  >  come  altri  , 
ne' quali  ha  trionfato  l’ignoranza,  ed  effe  pochiffimo  furono  col¬ 
tivate  :  non  per  quedo  però  eglino  hanno  mutato  organizzazione 
nè  s’ha  badardita  la  razza;  avendoli  folo  variata  la  volontà,  e 
l’inclinazione  o  per  effere  diverfamente  educati,  o  per  aver  cam¬ 
biate  influenze,  ed  afpetti  le  Stelle.  Laonde  voglio  credere  ,  che 
anche  ne' Secoli  trafandanri  vi  fiano  dati  Soggetti  di  grandiffìma 
virtù  ,  le  di  cui  vere  dottrine  fieno  date  o  prefe  ,  o  corrotte,  e 
che  jl  Tempo,  come  dice  il  gran  Baccone  di  Verulamio  ,  a 
guifa  di  fiume  abbiaci  fidamente  a  feconda  de  i  Secoli  trasferite, 
e  fommerfe  le  più  fode,  e  mafficcie.  Così  appunto  egli  fembra 
effere  accaduto  a’nodri  Galenidi ,  quali  tuttoché  vantanfi  feguaci 
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del  grande  Ippocrate  citandone  tratto  tratto  Aforifmi,  in  olfer* 
vando  però  all’ infelice  dito  delle  loro  cure  ,  ed  al  differente 
modo  di  medicare  ,  fono  eglino  tanto  lontani  ,  ed  oppofli  , 
come  le  tenebre  al  meriggio  ,  non  avendo  d’ippocratico  altro 
che  il  nome ,  e  tutta  la  foftanza  di  veri  Ipocriti.  Imperciochè 
vantarfi  difcepoli  di  un  si  grand  Uomo  c  flato  un.  puro  artifì¬ 
cio  per  guadagnare  quel  credito  ,  che  per  altro  farebbe  flato 
loro  malagevole  il  poter  confeguire. 

Per  il  contrario  i  Moderni  ,V quali  fu  fempre  jtmicus  Socra- 
tes  ,  amicus  Tlato  ,  fed  magis  amica  verità r  ,  non  avendo  altro 
feopo,  ed  antefignano  ,  che  una  ragione  convalidata  dalla  fbe- 
rienza  ,  e  che  perciò  le  di  loro  dottrine  non  poflono  effere  in 
tutto  uniformi  alle  Antiche  ?  contuttociò  eglino  di  gran  lunga 
fi  accodano  più  al  metodo  praticato  da  Ippocrate  .  Pofciachè 
il  medicare  alla  moderna  confifle  tutto  in  procurare  di  mante¬ 
nere  in  forza  la  natura  ,  e  foccorrerla  a  proporne  co’rimedj  ? 
qual’ ora  da  fe  fola  non  è  valevole  a  fuperare  le  malattie  ,  co¬ 
me  vuole  il  fopramentovato  grand’Uomo:  il  medicar  di  quelli ^ 
che  cotanto  fi  vantano  di  lui  feguaci  non  iflà  ,  che  in  levarle 
da  bel  principio  le  forze  con  replicati  purganti,  e  falalfi,  pofeia 
da  quelli  infievolita  foccorrerla  con  certi  cordiali  ,  che  no n 
hanno  in  fe  ftefìì  altra  virtù  ,  che  quella  di  far  guadagnar  li 
Speziali,  col  prezzò  delle  Gemme,  e  dell’Oro  fanno  riputazio¬ 
ne  alla  cura  ,  perchè  il  volgo  crede  tanto  più  efficace  il  rime¬ 
dio ,  quanto  egli  è  più  difpendiofo.  In  fomma  pare,  che  quelli 
abbiano  folo  avuto  a  cuore  il  cercare  tutta  l’apparenza  dell’ 
Arte  ,  e  non  l'Arte  medefima  ;  parere  di  fare  gran  cofa  colla 
copia,  e  preziolità  de’Medicamenti ,  preoccupare  con  tutta  Tipo- 
crifia  della  follecitudine  la  mente  degli  Uomini,  e  renderli  fchia- 
va  la  commune  credenza,  impiegando  tutto  lo  ftudio  in  medi¬ 
car  l’opinione,  e  non  il  male.  Nè  qui  confifle  tutta  l’arte  ,  e 
tutto  il  male  de’  Galenilli  ;  poiché  per  farli  credere  diligenti  [fi¬ 
mi  propugnatori  de’  morbi  ,  e  per  rendere  più  fenfibile  ia  loro 
Medicina  fi  prevalgono  del  ferro,  e  del  fuoco;  fapendo  eglino 
che  l’idiota  crede  altresì  migliori  quei  M.edici  ,  quali  fenza  ve¬ 
runa  cornpaffione  feorticano  e  martirizzano  gli  ammalati  :  anzi 
quanto  più  ad  elfi  moltiplicano  le  ferite  ,  vie  più  ne  riportano 
maggior  applaufo;  ficuri,  che  fe  anche  muojono  gl  infelici,  re- 
fiera  alli  Parenti  quefla  confolazione  d’aver  loro  fatto  tutto  il 
polfibile  ,  ed  impiegato  tutto  l’ arfenale  della  facoltà  Medica  per 
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fov venirgli ,  a  pure  fé  fanano  ridonderà  tanto  più  in  fua  lode, 
mercechè  quella  fallite  che  fovente  è  opera  della  robustezza  della 
natura  ,  vien  attribuita  alle  operazioni  del  Medico  ,  ancorché 
molte  di  effe  fieno  fiate  più  notevoli ,  che  confacenti  agl’ Infer¬ 
mi  .  Laonde  non  poteva  Alfonfo  Lopez  Medico  di  Carlo  V. 
con  ffafe  più  hgnihcan  e  defcrivere  un  sì  fatto  modo  di  medi¬ 
care  di  rotella  razza  di  Medici  ,  che  qui  pure  è  bene  ripeterla 
(  in  prognojt.  Hyppocr.  )  ijìi  enim ,  vel  in  levijjìmis  affeSibus  ,  fuos 
infirmos  ftippliciìs  infimtis  injufte  puniunt .  Diala  exquifitiffima  necanl , 
pharmacis  mcleftiffimis  replent  ,  crudelibus  cucurhitis  ,  &  urunt  ,  & 
fecant  ,  aliaque  multa  patrant  qua  capere  memoria  efi  imponibile  . 
Et  quod  nohis  ìndignationem  magie  movet  ,  ab  errore.  ,  crimine que 
mercedem  accipiunt  ,  ac  pmitìonis  loco  premia  non  exigua  capefcuntv 
laudantur  %  quod  auxiliis.  multi s.  adverfus  morbos  pugnaverint ,  &  fa - 
nitatem  attulerint ,  quarti  natura  attulit  folay  etiam  ipfis  repugnanti - 
bus  5  /orftù  r/2  modo  affezione s  leves  fanat ,  /ed 

errore  inertiim  Medicorum  conigli.  Ma  volete  vedere,  che  tutta 
l’arte  di  co  fioro  confile  in  inganni  ?  fate  rifìeffo  aJT  ordinario 
metodo  praticato  da  quelli  fallì  feguaci  degli  Antichi  ,  ed  off 
ferva  te-  al  bel  principio  della  cura  di  qualfivoglia  infermo  ,  fu- 
bito  prefcrivergli  una  medicina  da  elfi,  chiamato  minerativo  ,  e 
da  moderni  rovina  ftomaco ,  e  quella  con  intenzione  di  nettar¬ 
gli  le  prime  firade.  Veramente  fe  fi  bada  alle  buone  intenzioni 
che  hanno,  e  per  appunto  fuccedeffe  quello,  cui  elfi  fognano  , 
gl’ Infermi  potrebbero  Ilare  di  buona  voglia  ,  perchè  in  brieve 
tempo  ricuperarebbono  la  perduta  loro  falute  ;  però  come  che 
non  conofcono  nè  la  flruttura  del  corpo  umano ,  nè  le  forze 
de' medicamenti  ,  così  fa  ,  che  fovente  accade  al.  rovefcio  di 
quanto  promettono  .  Imperciocché  onde  mai  hanno  apprefo  , 
che  le  medicine  abbiano  fempre  quella  proprietà  di  nettare  ?  E1 
facile  darlo  ad  intendere  a  quelli ,  che  non  fono  del  melliere  ; 
perchè  veggendone  ufcire.  gli  etèrementi  vie  più  fi  confermano 
in  tale  credenza  ;  anzi  quanto  è  maggiore  l'operazione  giudi¬ 
cano  altresì  confacente  la  medicina  ,  e  che  abbia  loro  meglio 
nettato  il  corpo.  Elfi  non  fanno,  che  li  purganti  abbiano  forza 
di  convertire  li  buoni  fughi  in  cattivi,  gli  umori  fani  in  mate- 
i  ja  lezzo  fa ,  e  che  tuttocio  ,  cui  incontrano  si  nello  flomaco  , 
come  nel  lungo  condotto  degli  inteflini  poter  eglino  corrompe¬ 
re  ,  e  farlo  di  pciiima  condizione  >  che  le  lo  poteffero  arrivare 
a  comp rendei  e  ,  mi  lo  a  credere  ,  che  non  larebbono  cotanto 
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gotici  in  lafciarfi  pervadere  con  tanta  facilità  ad  ingoiarne  J 
Laonde,  acciò  che  vengano  in  quello  eonofcimento,  voglio  che 
la  lidia  fperienza  ne  ha  maeftra  ,  ed  una  ragion  naturale  loro 
chiaramente  il  di  moli  ri  .  Un'individuo  ,  perchè  fi  confervi  fano 
fa  di  mefiieri  ,  che  i  di  lui  umori  mai  Tempre  fi  mantenghino 
di  tal  bontà ,  e  fluidezza  ,  quale  appunto  ricercali  per  conferva- 
re  quell’armonia ,  onde  dipende  tntta  l’ umana  fallite  ,  per  altro 
è  egli  impoifibile  ,  che  fi  porti  bene  ,  e  fia  ripieno  de’ fughi 
cattivi  ,  e  fecciofì  .  Ora  con  fomigliante  divifamento  fi  venga 
alla  feguente  fperienza  5  prendali  quaifivoglia  purgante  medica¬ 
mento,  e  quello  fleffo  nella  medefima  forma  e  quantità  fi  ani¬ 
mi  ni  fin  a  due  individui  ,  uno  de’ quali  fia  egli  perfettamente 
fano  ,  e  l’altro  ammalato  ,  ed  ofìferveraili  ufeir  copia  di  lecci 
da  entrambi  :  che  fe  per  forte  accaddTe  che  fofle  più  copiofa 
la  evacuazione  dell’Infermo  che  del  fano,  ciò  dovrebbe  crederli 
avvenire  non  perchè  la  medicina  non  avelie  efercitato  del  pari 
tutta  la  fua  fòrza  sì  nell’uno  ,  che  nell’altro  $  ma  perchè  la 
natura  del  fano  ritrovandoli  più  vigorofa  di  quella  dell’  aroma* 
lato  in  refifiere  alle  violenze  del  purgante  ,  perciò  farebbe  ella 
maggior  operazione  in  quefto  ,  che  in  quello  .  Se  così  è  ,  chi 
non  Teorie  tanto  effere  lontano  che  gli  medicamenti  nettano  il 
corpo  ,  quanto  che  maggiormente  lo  imbrattano  i  pofciachè  e 
egli  fuori  di  ogni  dubbio  ,  che  le  prima  nei  fano  vi  fodero 
fiati  que*  tanti  eferementi  ,  che  efeono  doppo  prefa  la  purga  , 
quell’ individuo  non  avrebbe  fino  all’ora  goduto  una  intera  fa¬ 
llite,  dunque  bifogna  inferire,  che  quelli  da  ella  fiano  fiati  pro¬ 
dotti  ,  e  che  prima  non  vi  erano  .  Quella  è  la  cagione  delle 
debolezze,  che  fopravengono  a  coloro  ,  ch’efiendo  eglino  fani 
per  ftar  meglio  fi  purgano  $  perochè  corrompendoli  dalla  mali¬ 
zia  del  purgante  gl  umori  buoni  ,  non  polTono  a  meno  quelli 
individui  di  rifentirfene  e  perdere  nonnulla  di  forze,  venendo  loro 
contaminata  parte  dei  Chilo,  e  quei  fughi  onde  dipende  il  rifar- 
cimento  delle  cotidiane  perdite  del  fangue ,  e  confumazione  delìi 
fpiriti .  Quella  verità  fu  pure  conofciuta  dagli  Antichi  ,  cioè  da 
Afclepiade,  e  dal  me  de  fimo  Ippocrate ,  come  fi  vede  ne’fuoi  Aio- 
ri  fmi .  (  lAforif,  3  6.  feti.  z.  )Sana  babentes  corporei ,  dum  medicamenti s 
purgantur ,  cito  exolvuntur  :  itemque  qui  pravo  utuntur  cibo  ;  volendo 
inferire,  ch’eguale  nocimento  apportano  gli  medicamenti  purganti, 
che  i  cibi  di  cattiva  fofianzaj  elTendo  lo  Hello  aver  de’cattivi  fughi 
nei  corpo,  come  renderli  tali  con  l’arte  medica  ,  fe  fono  buoni. 

Ve- 
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Veduto  dunque,  che  le  medicine  fanno  del  male  a' fani ,  reft& 
folo  che  vergiamo  fe  poflono  far  del  bene  alli  Infermi .  Selleno 
avellerò  quella  discretiva  di  purgare  fidamente  i  cattivi  umori, 
e  lafciar  (lare  i  buoni ,  farebbero  fempre  profittevoli  ;  però  co¬ 
me  che  non  hanno  quello  giudicio  di  feparar  il  buono  dal  cat¬ 
tivo  ,  così  fovente  loro  riefcono  perniciofe  ;  anzi  fe  abbiamo 
dimoflrato  nuocere  a  quelli  che  godono  una  perfetta  falute  , 
tanto  maggior  danno  recheranno  agli  infievoliti  dalle  malattie. 
Contuttoché  alcune  volte  ,  benché  di  rado  poflono  i  purganti 
eflere  confacenti  ne  i  principi  de’  mali  ,  difcretamente  lo  avvifa 
il  grand’ Ippocrate  (  Mforif.  zq.prim.  5.  )  Raro  in  principiò  medi¬ 
camente  -uti  oportet  :  atque  hoc  cnm  magna  pr&meditatione  faciendum  , 
infegnando  in  oltre,  che  ancor’ in  taf  occafione  debba  il  Medico 
pen farvi  bene  prima  d’ amminiftrar  all’ Infermo  alcuna  medici¬ 
na  .  Si  facciano  adeflo  avanti  tutti  coloro,  che  cotanto  fi  mil¬ 
lantano  oflervatori  degli  Antichi  ,  e  delle  loro  Dottrine,  e  mi 
dicano  per  vita  loro  le  ragioni  di  ricettare  al  principio  di  qual- 
fivoglia  indifpofizione  le  loro  medicine  purganti.  Quella  di  net¬ 
tare  le  prime  ftrade,  già  ve  l’ho  di mo Arata  vaniifima ,  e  con¬ 
traria  non  folo  all’autorità  degli  Antichi,  ma  eziandio  alla  ra¬ 
gione  naturale  ,  ed  alla  fperienza  .  Ve  ne  hanno  un’altra  ,  cui 
penfano  eflere  incontraflabile ,  ed  è,  che  i  purganti,  che  ora  fi 
tifano  ,  non  furono  a  quei  primi  tempi  conofciuti  ,  quali  per 
eflere  Sémplici  lenienti  fi  poflono  francamente  preferi  vere  ad 
ogni  Infermo  .  Al  che  primieramente  rifpondo  eflere  falfiffima 
la  confequenza  ,  che  no  deducono  ,  cioè  ,  perche  non  furono 
all’ora  conofciuti,  indi  fi  abbiano  da  ordinare»  volendo  Ippo- 
crate,  e  la  Ragione  non  doverli  amminiflrare  alcun  rimedio  , 
quale  abbie  forza  di  purgare  .  (  Hippocr.  de  medie,  purgant.  )  Me¬ 
dicamento.  purgatoria  dare  non  oportet ,  ed  egli  parla  in  generale 
di  tutte  quelle  cofe  ,  che  poflono  movere  il  corpo  ,  non  folo 
de’ medicamenti  ,  ma  ancora  delli  fleflì  cibi  ,  che  poflono  fare 
lo  fleflo  col  foverchio  ufo  ,  come  avvifa  nello  fleflo  libro  . 
Quare  fieri  non  potefl ,  ut  quis  medicamente  confifus ,  ea  temere  exhi - 
beat  :  ,  &  cibo  nos  alente  s  me  die  amenta  effe  putandum  e  fi  ,  fi 

quidem  qui  modum  excedunt  purgantur  velut  a  finceris  medicamente . 
Le  ragioni  poi  di  non  averli  a  ricettare  nel  principio  de’  mali 
con  rimedj  purganti,  fono  moltiffime  .  Primo,  perchè  la  natu¬ 
ra  non  ha  fempre  quella  neceflìtà  di  purgarli,*  Secondo,  perchè 
nel  principio  gli  umori,  come  pur’effi  dicono  ,  non  fono  con- 

cot- 
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cocti.  Terzo,  perche  fi  confondono,  o  fi  perturbano  le  buone 
intenzioni  della  natura  ,  pofcia  per  paura  di  non  fconcertarle 
lo  Aomaco  ,  naufearle  1  appetito  ,  e  farle  perdere  le  forze  y 
fìcche  non  poffa  rehfiere  alle  violenze  del  male  ;  per  fine  per 
tanti  alti i  danni,  cui  poffono  apportare  le  medicine  ,  che  tutti 
a  noi  non  fono  noti  ,  e  per  cui  fovente  in  vece  di  menomare 
le  malattie  vie  piu  accrefcono ,  e  fi  fanno  pericolofè  .  Veggio  , 
che  alcuni  potranno  addurre  la  prefente  difficoltà  j  tanto  che 
dunque  a  poveri  infermi  refi  Aitici  parte  dal  calore  febbrile 
pai  te  dallo  [far  in  letto,  non  fi  avrà  da  pre/crivere  alcun  rime¬ 
dio  ,  che  aboia  forza  da  follevargli  da  quelli  efcrementi  ,  che 
cotidianamente  ingeneranti  nel  1  i  intefiini  i  Jppocrate  provedendo 
a  ciò  ,  ed  a  bifogni  della  natura  raccorda  Tufo  dei  CriAeri , 
non  perchè  queftì  fieno  Tempre  falutevoli  >  ma  perchè  poffono 
recare  minor  male  ,  ed  effere  manco  pericolofi  .  (  Uh.  citat.  ) 
Veruni  fi  alieni  opus  fuerit  infufum  per  Clyflerem  adhibere  potss  , 
hoc  enim  minoris  pericuh  ef  .  Tanto  che  dunque  ,  s’ egli  aveva 
fcrupolo  fino  ad  ordinare  un  piccolo  lavativo  ,  quanto  più  il 
avrebbe  guardato  dal  ricettare  ia  Calila  ,  il  Siroppo  rofato  ,  e 
tutti  gli  altri  dello  beffo  genere  ad  effo  ignoti?  Laonde  infrena¬ 
no  le  an tiene  dottrine  ,  che  nel  principio  de’  mali  fi  debbano 
a  fienei  e  li  Medici  da  che- che  fia  purgante,  quando  la  materia 
morbofa  non  fovrabondi ,  la  qual  cofa  di  rado  accade.  (  ^iforif 
22.  prim.  5.  )  materia  turgeat  ,  plerumque  autem  non  turget. 
Conciofiache  folamente  all  ora  pofìono  effere  giovevoli  le  Medi¬ 
cine,  qualora  nello  Aomaco  ritrovafi  quantità  di  materia  indi- 
geli:  a ,  cui  la  natura  non  potendo  ben  digeAire,  vuol  effere  ben 
follevata  da  quel  pefo ,  end  ella  rimane  opprdfa.  Però  nel  prin¬ 
cipio  di  qualfi voglia  infermità  prefcrivere  gli  ftefFi  purganti  , 
quello  non  è  rimediare  al  male,  ma  bensì  accrefcerlo,  e  cagio¬ 
nando  maggior  difordine  alla  natura  con  metterle  vie  più  in 
ifconcio  gli  umori,  con  divertirla  dalle  fine  enfi  ,  e  confonderla 
ne  i  Tuoi  difegni .  Dal  non  effere  ben  intefe  fomjglianti  dottrine 
vengono  inferiti  da  GalemAi  due  gravitimi  pregiudizi  al  li  Infer¬ 
mi  .  Il  primo  fi  e ,  che  qualor  abbifogna  purgar  nel  principio, 
cili  prefenvono  cotefii  loro  minorativi,  che  non  avendo  tanta 
forza  ,  quanta  ricercali  per  follevar  la  natura  dalla  copia  deTughi 
peccanti,  quindi  è,  che  le  accrefcono  la  confufione,  e  lo  /con¬ 
certo  fenza  recarle  alcun  follie vo  :  il  fecondo  pregiudizio  è,  che 
purgano ,  quando  non  v’ha  necc-ilità  di  purgare.  Di  quefii  due 
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falli  fe  ne  avvide  il  Cardano  commentando  gli  Aforifmi  d’Tp» 
poetate  ;  Medici  noftri  temporis  in  utroque  pracepto  aberrami  :  nam  , 
&  in  non  t urgente  materia  purgane  ,  &  in  turgente  alvum  folum 
lenientes  ,  edam  purgante s  occidunt  agros  ,  caufa  quod  medici  tam 
[ape  aberrent  ab  hoc  feopo ,  &  quod  dum  funt  juvenes  verentur ,  fi 
non  purgent  ,  ne  prò  imperids  babeantur  .  Di  più  ne  rende  la  ra¬ 
gione  dell’origine  di  quefio  abufo,  perchè  eglino  effendo  gio¬ 
vani  ,  parte  temendo  di  efler  tenuti  per  ignoranti  ,  cafo  non 
facciano  purgare  gli  Infermi  ,  alla  maggior  parte  de’ quali  fe  ru¬ 
bi- a  d’edere  mal  medicati  ,  qual’ or  non  venga  ben  fatto  andare 
di  corpo;  parte  ingannati  da  qualche  apparente  ragione,  conti- 
rsuano  e  lì  alluefanno  nel  medefimo  errore.  Quinci  ne  avviene, 
che  fatti  vecchi  medicano  nella  ftefla  guifa  ,  che  facevano  ne  i 
primi  Anni»  e  la  pratica  di  lungo  tempo,  e  la  loro  età  avan¬ 
zata  non  hanno  per  altro  fervito,  che  a  rendergli  più  chinati 
ne’fuoi  errori  >  ma  non  a  medicare  con  più  ficurezza  >  anzi  di¬ 
vengono  talmente  ciechi  in  tal  abufo,  che  fe  porta  l’ occafione 
praticano  feco  fteld  il  medelìmo  ,  e  con  gli  fuoi  più  cari  . 
(  jbid.  )  Tlures  tamen  Medici  fequentes  confuetudinem  a  juventute 
contra&am  in  errore  perfeverant  ;  adeo  ,  ut  edam  fe  ,  fuofque  ,  fi 
cafits  fe  offerat  ,  ut  frequente r  accidiffe  vidi  ,  perimant  .  Tlurimum 
ergo  debemus  buie  apborifmo  ;  quandoquidem  ,  vel  cum  ipfo  adbuc 
adeo  male  audiant  Medici  ,  ut  dicere  foleant  ,  Medicos  plures  occi- 
dere  quam  fanare  .  Quod  fi  bic  obex  non  effet  ,  baud  dubito  ,  que¬ 
ir!  admodum  Romani  fecerunt  ,  l Jrbes  ejeffiuras  effe  Medicos  Tublico 
Decreto  . 

Da  tutte  le  fopradette  ragioni  ed  autorità  ,  dobbiamo  fag- 
giamente  inferire  ,  che  qualunque  benché  minimo  purgante  ,  fe 
non  amminiflrato  con  tutte  quelle  cautele  ,  e  neceffarie  indica- 
zioni  ,  cui  preferiffe  Ippocrate  ,  e  vuole  la  Ragione  ,  può  far 
tracollare  l’Infermo  ,  ed  incrudelire  vie  più  le  malattie  .  La 
della  Calda  ,  che  apprefìò  cotefla  forte  di  Medici  fi  tiene  per 
la  più  benigna  medicina,  ho  veduto  fovente  cagionare  fconcer- 
ti  grandilfimi  ,  e  precipizi  agli  Ammalati  ,  di  modo  che  non 
mi  ha  recato  ftupore  quel  palio  del  Libavio  ,  in  cui  facendo 
menzione  della  Calda,  aflerifee  aver  egli  (coperto  tutti  li  fegni 
di  veleno  in  alcuni  che  avevano  prefo  firn  ile  medicamento  . 
Memini  non  defuiffe  ,  qui  Caffìa  fumpta  omnia  pateretur  qua  illi , 
qui  venenum  bauferunt  .  Contuttociò  tanta  è  la  confidenza  ,  che 
hanno  i  Galienifti  nel  fuo  rancido  metodo  di  medicare  ,  che 
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nè  anco  dali'efito  infelice  accorgonfi  del  loro  inganno  ,  merce- 
chè  fe  gl’  Infermi  dopo  la  purgagione  fi  querelano  per  indi 
fentirfi  accrefciuto  il  male,  gli  acquietano  animandogli  coi  dires 
ch’egli  è  buon  fegno  >  cioè  di  efferfi  il  rimedio  incontrato  ,  e 
venuto  alle  mani  con  gli  umori  peccanti ,  che  (lavano  nafeofti  : 
onde  la  natura  non  poteva  a  meno  di  non  alterarci  ,  e  cagio¬ 
nare  maggior  tumulto  :  e  così  con  quelle  ,  ed  altre  apparenti 
fìmilitudini  danno  loro  ad  intendere  il  male  per  bene  ,  e  ven¬ 
dono  loro  per  balfamo  le  ferite  .  Ora  faprei  pur  volontieri  , 
come  pofia  eflere  buon  fegno  ,  quando  dopo  1’  effetto  de’  medi¬ 
camenti  accrefce  il  male;  fe  erti  hanno  quella  proprietà  di  nuo¬ 
cere,  perchè  tante  fiate  qual’ or  accade  elfer  eglino  amminifirati 
a  propofito  ,  ne  (ente  torto  follievo  l’ Infermo?  onde  s’è  vero 
quell' aflioma  del  Peripato  ,  che  Contmriorum  eadem  eft  ratio  ,  & 
difciphm  ;  dovrà  inferire  ,  s’egli  è  buon  fegno  ,  quando  fanno 
del  mule,  al  contrario  dovrà  elfere  cattivo  ,  quando  fanno  del 
bene  ?  Dalla  faltà  di  quella  vera  ,  e  neceffaria  confeguenza  io 
ne  deduco  quello  Dilemma!  o  che  bifogna,  che  abbia  una  gran 
forza  nella  fantafia  degli  Uomini  fomigliante  inganno  ,  o  che 
fia  molto  grande  la  loro  cecità  ,  mentre  nè  anche  la  più  fenlì- 
bile  fperienza  è  valevole  a  rendergli  avveduti  .  Vogliono  pure 
la  Ragione,  c  molti  Aforifmi  d’Ippocrate,  che  le  malattie  ab¬ 
biano  a  menomare  immediatamente  dopo  l’operazione  del  me¬ 
dicamento  ;  polciachè  o  è  vero ,  che  il  rimedio  ha  fatto  ufeir 
fuori  la  materia  peccante  j  o  ha  corrotti  ,  e  rivolti  gli  umori 
buoni  in  cattive  foftanze  :  s’egli  è  vero  il  primo  ,  cioè  meno¬ 
mata  la  cagione  del  male  in  copia,  dovrebbe  l’Inférmo  fentirfi 
follcvato.  Se  pofeia  è  vero  il  fecondo  ,  è  di  necefiùa  ,  che  fia 
maggiore  la  malattia  ,  e  per  confeguenza  la  medicina  fia  fiata 
malamente  amminiftrata.  (  Afanfm.  ult.  p.  5.  )  Si  qualia  purgeni  ur 
quatta  purgavi  oportet  ,  corife rt  ,  &  negli  leviter  ferunt ,  fin  minus  5, 
e  contra ,  o  pure  csme  dice  nel  libro  De  Arte,  Ou<e  profuerunt , 
oh  rettum  ufmn  profuerunt  ,  Qua  vero  nocuermt  ,  oh  id  quod  non 
rette  ufurpata  funi  nocuerunt . 

Con  un’altro  inganno  procurano  quelli  Medici  di  confblare 
j  doppiamente  infici  ci  Infermi  ,  perchè  quanto  maggiore  e  il 
nocimento  recato  ,  pretendono  altresì  aver  loro  fatto  maggior 
beneficio,  dando  loro  ad  intendere  ,  che  quanto  più  copiofa  c 
fiata  la  evacuazione  ,  eflere  fiata  altrettanto  migliore  la  medi¬ 
cina  ,  e  così  con  un  bene  puramente  (antartico  fi  fchermifcono 
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dalle  cenfure  ,  e  fopifcono  ogni  querela  >  onde  i  miferi  Infermi 
dalla  propria  (Implicita  ,  e  poca  avvedutezza  fono  corretti  a 
fopportare  con  pazienza  gli  aumenti  del  male  ,  e  ricevere  un 
danno  prefente  per  caparra  di  un  ben  futuro  imaginario  .  Si 
ride  un’Autore  Moderno  ,  che  Ippocrate  ci  venga  a  vendere 
per  oracoli  certi  Afòrifmi  ,  come  il  teHè  mentovato,  che  non 
v’ha  fèminuccia  ,  a  cui  non  Hano  noti  .  E  chi  non  fa  ,  dice 
egli  ,  che  fe  il  Medico  farà  evacuare  quelli  umori  ,  cui  per 
appunto  fa  d’uopo  purgare,  ridonderà  in  follievo  dell’Infermo, 
che  è  lo  Hello  che  dire  ,  Remota  caufa  removeri  debet  effe  Bus  . 
Non  v’  ha  alcun  dubbio  ,  che  a  prima  vifta  fembra  egli  ridi¬ 
colo,  e  fuperfluo  il  fovracitato  Aforifmo  ;  però  ,  fe  vi  riflet¬ 
teremo  bene,  verremo  in  cognizione  della  fua  importanza  ;  ed 
io  credo  beniilimo  ,  che  Ippocrate  lo  abbia  fatto  con  accor¬ 
tezza  ,  e  non  folo  annoverato  fra  .primi  ,  ma  eziandio  repli¬ 
cato  più  volte  a  confufione  di  tal  fatta  di  Medici  ,  detti  con 
giuflizia  Furgoni ,  quali  con  un  minimo  prò,  anzi  con  viflbile 
pregiudicio  delli  ammalati  purgano  ,  e  ripurgano  ,  acciò  non 
abbiano  difefa  errori  sì  frequenti  ,  e  s’accorga  l’Infermo  ,  che 
la  medicina  gli  è  Hata  malamente  preferitta  qualunque  volta 
dopo  non  fente  benefìcio  fenfibile  $  ed  impari  almeno  a  fpefs 
della  propria  fallite  a  guardarli  da  queHa  fchiatta  di  GaleniHi  . 
Avvila  inoltre  ,  che  non  dee f  1  mifurare  la  bontà  de’  purganti 
colla  copia  degli  eferementi ,  cui  fanno  ufeire,  ma  bensì  dedur¬ 
re  dalla  qualità  ,  ed  immediata  conferenza  (  jLforf \  1 p.  5.  j 
Dejeffiones  non  moltitudine  funt  &(limund&  ,  fed  fi  tali 3  dejiciuntur , 
qudia  conveniunt  ,  cìr  $gri  fucile  ferunt  .  Tre  avvertenze  vuole 
Ippocrate  che  abbia  il  Medico  ,  fe  ha  da  edere  conferente  h 
medicina,  cioè,  che  oflervi  il  tempo,  la  qualità  degli  umori  , 
ed  il  luogo  per  dove  II  debbano  purgare  ;  e  come  che  nel 
principio  de’ mali  ,  come  abbiamo  detto  ,  di  rado  convengono 
i  purganti  per  edere  ali  ora  tutti  gli  umori  in  confufione,  per¬ 
ciò  deed  afpettare  ,  che  la  natura  abbia  prima  fatto  le  fue  fe- 
parazioni  ,  e  pofeia  che  sabbia  attenzione  al  luogo,  per  dove 
ella  inclina  tacciarli  .  Qual  Dottrina  tutta  fi  contiene  in 
quelli  due  Afòrifmi  .  (  Ufonf.  n.  22.  p.  5.  )  Concola  medi - 
cari  oportet  .  Et  quo  natura  vergit  eo  ducere  ,  ]n  quelle  poche 
parole  confitte  tutta  l’Arte  del  medicare  ,  nè  verun  altra  fetta 
di  Medio  opera  più  (avente  al  contrario  di  quella  ,  che  mil- 
lautafi  più  ofiervatrice  de' precetti  Ippocratici  .  Imperechè  molti 
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di  elfi  volendo  fare  i  pedanti  alla  faggi  a  natura  non  rammen¬ 
tandoli  d' efler  eglino  che  femplici  Tuoi  minillri  ,  ed  ella  eflere 
la  fola  medicatrice  de  morbi  >  nel  tempo  che  tenta  di  fudare  1* 
Infermo,  quelli  ,  o  con  catartici  ,  o  con  rimedi  contrari  dirit¬ 
tamente  li  oppongono  a'fuoi  difegni  ,  onde  ne  avviene  che  le 
malattie  divengono  contumaci  ,  e  vie  più  inferocirono  contro 
l’ opprefifo  individuo  .  (  Hyppocr.  )  inaiar  a  emm  repugnante  irrita, 
omnia  fiunt  .  Se  dunque  il  Medico  ,  come  vuole  la  loro  fcuola  , 
è  puro  minillro  delia  natura,  ha  egli  da  farle  (empie  il  Dot¬ 
tore,  ed  obbligarla  fuo  mal  grado  ora  a  fare  un  moto,  ed  ora 
un'altro  ,  e  perturbarle  ignorantemente  le  di  lei  falutevoli  de¬ 
terminazioni  ?  Ella  non  ha  d  uopo  in  tutti  i  malori  d  ajuto  ; 
molti  ve  ne  fono,  cui  da  per  fe  foia  può  fuperare.  Pofciachè, 
fe  il  male  ,  come  ben  lo  definifee  un  Moderno  ,  altro  non  è  , 
che  uno  sforzo  ,  con  cui  la  natura  tenta  di  abbattere  le  di  lui 
cagioni,  e  fcacciare  da  dolio  agl’inférmi  per  firade  ,  che  più  a 
lei  fono  in  acconcio  ,  la  materia  peccante.*  Morbus  efl  natura  co - 
namen ,  materia  morbifica  exterminationem  in  agri  falutem  omni  ope 
molientis  :  Perchè  avrà  il  Medico  con  le  fue  fallaci  congetture, 
ed  incertilfimi  rimedj  a  frapporli ,  qual’or  efia  ha  tante  forze  che 
badano  per  ciò  fare?  Se  l'arte  medica  folle  ficu r a  nel  fuo  ope¬ 
rare,  e  potelfe  francamente  prometterfi  delle  fue  ricette,  in  tal 
cafo  farebbe  fempremai  profittevole,  ed  in  ogni,  benché  meno-v 
ma,  infermità  potrebbe  impiegarli;  ma  fe  non  ha  cofa  veruna 
di  certo,  efiendo  Y  intelletto  umano  incapace  di  comprendere  le 
infinite  circodanze  ,  cui  richieggonfi  per  faper  coadiuvare  alle 
imperscrutabili  operazioni  della  naturai  non  farà  ella  una  igno¬ 
rante  temerità  de’ Medici  voler  tuttodì  prefcriverle  ora  una  colà, 
ora  quell’ altra?  Se  i  rimedj  avellerò  queda  compadrone  di  non 
nuocere ,  qual’  ora  non  recano  follievo  ,  in  tal  cafo  non  fi  ar- 
rifehierebbe  in  prelcrivendogli  che  a  far  del  bene»  però  elfi  fie¬ 
no  o  confacenti  ,  o  pregiudichili  ,  vogliono  fare  i  loro  effetti. 
Laonde  fe  la  fallite  altro  non  è,  che  una  confonanza  di  umori, 
così  l'efficacia  de  i  rimedj,  lo  che  non  aggiunge  di  armonia,  lo 
accrefce  di  confufione  >  nè  qui  ha  luogo  quell'  alfioma  di  Cor¬ 
nelio  Celfo  ,  che  fia  meglio  amminidrare  alcuna  cofa  benché 
incerta  ,  che  niente  .  Meìius  efl  anceps  experiri  remedium  ,  quam 
nullum  i  perchè  quedo  deve  intenderli  come  vuole  1  Autore  , 
folo  in  que’mali,  a’ quali  nulla  facendo  fono  ficuramente  mor¬ 
tali,  non  però  in  quelli  che  naturalmente  poffono  piegare  verfò 
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la  lalute  deli  individuo  ,  e  le  in  quelli  è  prudenza  tentare  un 
rimedio  dubbiofo  non  avendo  niente  che  perdere  ,  altresì  in 

quelli  è  pazzia  ,  potendoli  porre  in  pericolo  la  vita  eh’ è  il 
tutto  . 

Abbiamo  fin  eia  ottervato  ,  come  che  andava  guardingo  Ip- 
pocrate  nel  principio  de’ mali  prima  di  venire  all’ amminittrtzion® 
di  qualche  rimedio,  ed  al  contrario  la  facilità  di  coloro  che 
tanto  fi  vantano  di  lui  fcguaci .  Retta  folo  che  ci  avanziamo 
nella  cura  delle  infermità  per  ìfcoprire  la  diferepanza  che  palla 
infra  il  metodo  prefentemente  praticato  da  i  noflri  Purooni  e 
quello,  cui  praticavano  gli  Antichi.  Quelli  nell’aumento  ,’  e 
vigore  delle  malattie  fi  aiìencvano  da  qualfivoglia  medicamento, 
e  iafciavano  tutta  la  briga  alla  natura ,  non  badando  ,  che  all» 
fole  regole  della  Dieta.  (  Mforif.  29.  2.  feci.  )  Cum  morbi  confiftunt , 
oc  vigent , mlius  efl.  quietem  babere  .  I  nollri  Purgoni  preferitto 
il  loro  minorativo  palfano  all’ufo  di  certi  beveraggi,  da  etti 
chiamati  Siropi,  e  quelli  colla  intenzione  di  preparare  gli  umori 
che  perciò  gli amminiflrano  fui  bel  mattino,  acciò  vadino  dan¬ 
do  la  raffegna  a’medefimi  ;  perchè  pofeia  fattane  la  fcielta  de’ 
peccanti,  tacciargli  fuori  con  nuove  medicine  dal  corpo.  Così 
fe  la  fognano  e  fe  la  decorrono  ,  e  tutto  quello  per  fare  ,  o 
parere  di  far  fempre  qualche  cofa  ,  non  elTendo  politica  della 
toro  arte  vilitar  un  Infermo,  e  non  lafciargli  di  volta  in  volta 
il  (uo  Recipe  .  Quivi  non  rammento  tutta  la  ferie  de’ medica- 
«enti  Lolita  a  prefcriverfi  da’Galenilli  ,  perchè  al  pagarfi  dello 
speziale  baftantemence  fi  fa  conofcere  che  favente  è  maf^ior  il 
dolore  della  fpefa  ,  che  quello  della  malattia.  La  ragion? dello 
attenerli  Ippocrate  da’ purganti  ,  ed  altra  forte  di  medicine  nell’ 
aumento,  e  (lato  de’ morbi  ,  era  per  timore  di  non  difturbare 
la  natura  ,  acciò  avelie  luogo  di  perfezionare  le  fue  crifi  ;  per¬ 
che  riufeendo  elleno  perfette  ,  veniva  a  rifparmiare  di  ammini¬ 
strarle  medicamenti  anche  nella  fletta  declinazione  ,  come  fi  ve¬ 
de  da  quello  Aforifmo.  (  u forif.  20.  p.  fett.  )  Oua  judicantur ,  & 
indicata  funt  integre  ,  ncque  movere,  ncque  novare  aliquid  Pive  me¬ 
dicamenti!,  five  alìter  imitando,  fed  f mere  oportet.  O  pure  fe  non 
vedeva  alcun  moto  critico,  nè  declinare  il  male  ,  lafciava  e<di 
pallate  il  decimoquarto ,  ordinario  termine  de’ mali  acuti,  e  po- 
fcia  tentava  con  qualche  Catartico  di  llimolar  la  natura  a  (ca¬ 
ricarli  da  quei  cattivi  umori  ond'ella  fotte  oppretta.  ( De  medie, 
parg.  )  Medicamela  purgatoria  dare  non  oportet  donec  remiferit  febrit. 
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fin  minus  [altera  non  intra  qmtuordecim  dies.  Tanto  che  qui  pud 
alcuno  foggiungerej  fe  Ippocrate  nel  principio  de’mali  di  rado 
amminiftrava  medicamenti  $  ma  nel  vigore,  ed  aumento  de’ me* 
defimi  >  lo  flelìo  pratticava  nella  declinazione,  qual’ ora  termi¬ 
navano  con  le  Tue  buone  crifi ,  dunque  nella  maggior  parte  delle 
infermità,  e  fpecialmente  delle  febbri  era  femplice  offervatore  del¬ 
la  natura,  ed  ella  la  medicatrice,  e  non  elio  lui.  Chi  ne  dubita 
di  ciò?  Non  lo  confefla  forfè  Egli  in  tanti  luoghi.  2 \aturam  mor* 
borum  effe  medicatricem  ?  Pofciachè  quando  ella  fa  bene  il  di  lei 
ufficio,  ed  ha  forze  fuperiori  a  quelle  del  male  ,  in  tali  occa* 
fioni  non  ha  verun  bifogno  d’ajuto  eflrinfèco  ,  ed  è  fèlutevoie 
medicina  ,  com’egli  dice  nel  libro  De  M rticulis  ,  non  ricettare 
cofa  alcuna  ,  Ronum  medicamentum  aliquando  efl  nuttum  adhibere 
meikamentum .  Quali’ ora  poi  il  male  è  gagliardo  in  due  maniere 
può  il  Medico  fovvenire  la  ftcffa  natura  ;  o  con  mantenerla  in 
forze  fomminiffrandole  cibo  ,  o  tali  medicamenti  ,  onde  polla 
acquifìarne,  o  almeno  non  perderne:  O  pure  menomare  le  forze 
del  male,  o  con  vuotarne  il  fiiperfluo  delli  umori,  o  col  cor¬ 
reggerne  la  cattiva  qualità  :  Che  perciò  Ippocrate  con  due  pa¬ 
role  defcriffe  tutta  l’Arte  medica .  Medicina  enim  nihil  aliud  efl  nifi 
adpofitio ,  &  ablatio  .  Ma  perchè  è  più  facile  faper  mantenere  le 
forze  della  natura,  che  faper  acconciamente  minorare  quelle  del 
male  j  così  li  più  eccellenti  Medici  ,  che  ha  avuto  il  Mondo  , 
fono  flati  quelli  ,  che  con  fèmplici  Elixirii ,  e  Panacee  hanno 

Erocurato  di  confortarla.  E  la  ragione  fi  è,  perchè  qual’ or  ella 
a  più  forze,  che  non  hanno  gli  flefìi  malori,  potrà  parimente 
fuperargli  ,  e  fare  tutte  quelle  operazioni  ,  cui  dubhiofamente 
può  far  l’arte  .  Quindi  è  ,  che  alle  occorrenze  fa  fidare  ,  uri¬ 
nare,  purgarli ,  e  fare  molti  altri  movimenti  da’ Medici  chiamati 
Critici ,  e  Giudicatorii  delle  infermità .  Non  così  però  la  inten¬ 
dono  li  Galenici,  mcrcechè  vogliono  elfi.  purgare,  e  ripurgare, 
nè  lafèiare  l’ Infermo,  ancor  che  la  natura  abbia  fatto  una  buo¬ 
na  Crifi,  ed  egli  ftia  bene,  fè  prima  non  gli  preferivono  l’ul¬ 
tima  medicina,  e  quella  con  la  intenzione,  come  efl  dicono  , 
di  dargli  una  ritentata,*  come  fè  avellerò  fatto  bucata  del  di  lui 
flomaco,  ed  inteflini ,  che  perciò  vi  fia  il  bifogno  di  rifeiaquar* 
gli.  Con  quelle  dozzinali,  ed  apparenti  fimilitudini fi  hanno  tal¬ 
mente  cattivato  la  credenza  degli  Uomini ,  che  loro  fèmbra  effere 
medicati  al  rovefèio  qual’  ora  vengono  medicati  altrimenti  >  nè 
fi  accorgono  dalla  fufleguente  debolezza,  e  lungr,  convalefcenza, 

F  4  e  dal- 
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e  dalle  nuove  ricadute,  del  danno  che  loro  apporta  quefto  falfo 
modo  di  medicare  all’antica.  I  moderni  per  lo  contrario,  come 
che  fi  fidano  più  della  natura  ,  che  della  medica  facoltà  ,  così 
più  fi  afiengono  da  cotefto  sì  nocevole  abufo  di  Tempre  pur¬ 
gare  ,  e  fenza  una  molto  ben  conofciuta  neceflìtà  vengono  all* 
amminiftrazione  di  sì  fatti  medicamenti  ;  ond  è  che  eglino  fenza 
vantarli  feguaci  d  Ippocrate  ,  ammaeftrati  dalla  fola  ragione  ed 
esperienza  fi  accodano  molto  più  d’ appretto  all’antica  norma  di 
medicare . 

Gli  delti  abufi,  cui  hanno  i  Galenici  nel  purgare,  praticano 
nel  trar  fanguej  effend  >  del  pari  Sanguinar),  che  Purgeni.  Nel 
loro  metodo,  quale  non  è  altro  che  un  Abecedario  di  ordina¬ 
zioni  ,  cioè  oggi  far  una  cofi  ,  dimani  ,  un’altra  ,  e  così  di 
mano  in  mano  in  tutte  quali  le  infermità  vi  fi  annoverano  Pa¬ 
rimente  le  Tue  cavate  di  Sangue  ,  principiando  con  i  Salali!  , 
profeguendo  con  le  Sanguifughe  ,  terminando  con  le  Tue  Ven 
tote.  Vero  è,  che  il  tutto  applicano  con  varie  buone  intenzio¬ 
ni  ,  fe  poi  l’efito  riefee  al  contrario  ,  come  il  più  delle  volte 
fuol  avvenire,  mai  la  colpa  è  del  crudele  rimedio,  ma  bensì  o 
del  male  troppo  contumace,  o  dell’ infermo  troppo  difordinato, 
e  come  dilfe  Plinio,  (  hb.  29.  cap.  1  )  Quin  immo  tranfit  in  convi - 
tium ,  &  intemperanti*  culpatur  3  ultroque  qui  periere  arguuntur  .  Li 
veri  moderni  tutto  all’oppofto  rare  volte  fi  fervono  di  cotefia 
barbara  medicina ,  che  anzi  eglino  giudicano  la  cavata  di  Sangue 
per  un  pezzo  di  omicidio,  e  perciò  fe  ne  attengono  più  che  fia 
polfibile  ;  preferivendo  altri  rimedj  più  confacevoli  ,  mediante  i 
quali  più  prefio  ,  e  con  maggior  ficurezza  fanano  le  ifiette  in¬ 
fermità  .  Molte  fono  le  ragioni  ,  cui  quelli  adducono  contro 
la  milfione  del  Sangue  ,  come  fi  poffono  diffufamente  vedere 
nelli  pareri  di  Leonardo  di  Capoa,  in  Luca  Porzio  Romano  , 
in  Jacopo  Silvio  Batavo ,  che  io  qui  non  apporto  ;  perchè  vo¬ 
glio  lafciar  a  parte  tutte  le  mediche  congietture  ,  e  valermi  di 
una  fola  ragione  ,  quale  ,  fe  mal  non  indovino  ,  parmi  fenza 
rifpofia  ,  per  dipendere  dalla  medefima  fperienza  .  Egli  è  cer- 
tilfimo  ,  come  avvifano  le  Storie  ,  che  Crifippo  Erafifirato  , 
1*  Elmonte  ,  ed  altri  moltillimi  sì  Antichi  ,  c  me  Moderni  , 
Medici  di  gloriofittima  fama  per  tutto  il  corfo  della  loro  vita 
hanno  medicato  ,  e  finato  mali  d’  ogni  genere  fenza  cavare 
una  menoma  goccia  di  Sangue  ;  dunque  la  cavata  di  San¬ 
gue  non  è  neceffaria  per  medicare  le  infermità  ;  fe  non  è 
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bcceffarìa  dunque  è  fuperflua  ,  ma  ella  è  anche  pericolo^  ; 
perchè  col  Sangue  tèmpre  ufeifee  porzione  di  quei  Spinti  che 
fono  gli  unici  confervatori  della  vita  umana.  E  quello  danno 
egli  è  certo ,  la  dove  il  bene ,  cui  tal  volta  può  inferire  è  im¬ 
maginario ,  o  cafuale .  Con  tutto  ciò  anche  li  Galenifti  hanno 
un'altro  fortifiìmo  argomento  in  contrario,  qual’ è  il  loro  A- 
chille;  ed  è,  che  la  natura  molte  volte  da  sè  medefima  fa  u- 
feire  del  Sangue  agli  Infermi,  e  guarirono,  onde  il  Medico, 
che  deve  imitar  la  natura,  ancor’  elio  deve  cavar  Sangue  .  Per 
verità,  che  quella  ragione  a  prima  villa  fembra  di  gran  forza; 
ma  penandovi  bene,  tanto  è  lontano  ,  che  fia  favorevole  alla 
miflìone  del  Sangue  ,  che  anzi  ella  è  contraria.  Imperciochè 
qual’ è  quel  Galenilla,  che  fappia  così  bene  imitar  la  natura  , 
cioè  che  conolca  in  quali  mali,  il  quando,  il  luogo,  la  quan¬ 
tità  ,  e  tante  altre  circollanze,  cui  quella  fa  ,  quali' ora  vuole 
far  ufeire  dei  Sangue  a  prò  de’ poveri  Infermi?  Se  dunque  non 
vi  è  alcuno  ,  quale  polla  fapcr  quelle  cofe,  egli  è  dunque  im¬ 
ponìbile,  che  fi  fappia  imitar  la  natura.  Oltre  di  che  per  inferire 
doverli  imitar  la  natura  nel  Segnare,  per  vedere,  che  ancor’ efia 
fi  ferve  di  tal  rimedio,  farebbe  d’uopo,  che  tutte  le  volte  nelle 
quali  efia  il  pratica,  fi  vedeflero  a  fanar  gli  Infermi,  ma  fi  of- 
ferva  non  oflante  ciò,  molti  di  efii  morire,  come  dunque  lì  deve 
imitar  la  natura  in  una  cofa  di  cui  non  fi  può  aver  ficurezza  ch’ella 
fia  profittevole?  Di  più  veggiamo,  che  efia  rare  volte  pratica 
quello  rimedio  ,  ed  in  quelle  nè  anche  in  tutte  fi  feorge  falutevo- 
le.  Come  dunque  li  Signori  Galenifti  hanno  tanto  coraggio  di  abu- 
fàrfene  con  tanta  frequenza  ?  Non  è  egli  manifefto  ,  che  quello 
non  è  un’ imitar  la  natura,  ma  voler  medicar  di  loro  capriccio 
fenza  una  ragione  imaginabile?  Nuiladimeno  efiì  foggiungono  che 
cavano  Sangue  per  rinfrefeare;  laprei  pur  volontieri  con  che  raz¬ 
za  di  Filofofia  congietturano ,  che  il  Sangue  fi  rinfrelchi  col  ca¬ 
varlo,  e  pofeia  come  fanno  che  fia  confacevole  il  rinfrefcarlo  ? 
perchè  fe  ciò  fofie,  farebbe  meglio  per  quelli  che  vogliono  efii 
medicare  in  tal  guifa ,  farli  giacere  in  una  brenta  piena  d’acqua 
frefea,  che  così  con  maggior  facilità  otterrebbero  la  loro  fri¬ 
gida  intenzione.  Molrifiìme  altre  ragioni  vi  farebbono  contra¬ 
rie  alla  mifiione  del  Sangue;  però  come  che  quelle  fi  pofiono 
vedere  nel  li  fopramentovati  Autori,  a  bella  polla  le  tralalcio , 
contento  folo  di  aver  dimoftrato  valerli  la  natura  di  rado  di 
quello  rimedio  *  che  perciò  Ippocrate  ancora  faceva  lo  llelTo 

Onde 
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Onde  avvegna  che  i  Moderni  mai  (egnaflero  ,  fi  dovrebbe  nul- 
a  imeno  giudicale  ,  elfi  meglio  imitare  la  natura,  e  medicare 
piu  a  a  ppocratica  delli  /belli  Galenifìi  >  poicia  che  ofierviamo 
che  in  cento  vol  te  ,  che  quelli  ora  cavano  Sangue,  Jppocrate 
come  fi  (copre  dalli  di  lui  ferirti  ,  non  ne  cavarebbe  nè  anco 
d'eci  ,  ed  a  quello  numero  più  da  preffo  Ha  il  nulla,  che  il 
cento.  Sicché  abbiamo  veduto  li  buoni  Purgoni  sì  nel  purgare, 
come  nel  trarre  Sangue  effere  lontanami  dagli  Antichi  ,  e  non 
per  altro  eglino  fi  vantano  loro  feguaci ,  che  per  conciliai  in 
tal  modo  piu  credito  appretto  il  volgo .  Se  così  è ,  Infermi  Ila- 
lontani  da  «rotella  razza  di  Sanguifughe,  e  qual  ora  vi  flap- 
proffimairero  al  letto,  tacciategli  con  quelle  parole  del  Salmilla. 

(.  ijai .138.  19.  )  vm  fcmgumum  declinate  a  me.  Che  in  tal  ma¬ 
niera  facendo  ricupera  rete  più  prello  la  perduta  falute. 

Lungo  farebbe  il  Difcorfo ,  s’io  qui  voleffi  efaminare  ad  una, 
una  tutte  e  eo  e,  cne  quelli  Medici  Dominatici,  irragione¬ 
volmente  prefcrivono  per  medicare  una  fola  infermità  ,  quali 
come  non  fono  tanto  perniciofe,  come  la  cavata  di  Sangue,  e 
le  purganti  medicine,  così  tralafcio  di  parlarne:  tanto  piu,  che 
ogni  uno  può  agevolmente  accorgerli,  ed  argumentare  dall’ abufo 
di  quelle  quello  può  etere  di  qualunque  altra.  Nondimeno  pe¬ 
lo  ve  ne  e  una,  che  per  la  di  lei  impertinenza  non  fi  può  la- 
fciare  fotto  filenzio,  e  quella  è.  la  crudele  invenzione  de’Vefci- 
canti ,  co  quali  tuttodì  martirizzano  gli  poveri  Infermi  ;  poiché 
fe  il  male  non  e  ballante  per  tormentargli,  lo  facciano  quelli: 
Con  tutto  ciò  farebbe  ancora  lodevole  l’ufo  de’medefimi,  quali’ 
ora  fi  Icorgeffe  recargli  qualche  fenfibile  beneficio;  come  all’in¬ 
contro  lenhbile,  e  pur  troppo  vifibile  è  il  danno,  cui  loro  ap- 
portano.  Veramente  il  rimedio  non  può  avere  più  bella  appa¬ 
renza  deffer profittevole,  mercechè  olTervafi  ufeire  per  mezzo  di 
elfi  tanto  marciume ,  che  non  fi  può  a  meno  di  credere ,  che 
ciò  non  ridondi  m  follievo  dell’ opprefla  natura.  Nulladimeno 
egh  e  un  inganno  di  villa,  perchè  quella  materia  corrotta  ,  c 
guafla ,  che  fi  ritrova  fopra  «iella  piaga  fatta  da’  vefcicanti ,  den¬ 
tro  non  e  tale,  quale  fuori  de’ vali  fi  dà  a  vedere;  eflendo  ella 
una  porzione  di  quei  ottimi  fughi,  cui  la  provida  natura  filtra 
per  tante  vifcere  per  alimentare  l’umano  individuo.  Ora  chi 
non  vede,  che  fe  quelli  fughi  circolano  per  tutto  il  corpo,  in 
quaiunque  parte  d.  elfo  fe  ne  levi  la  cute,  che  lo  inveite ,  per 
necelfità  doveranno  quelli  fortire  da  tutte  quelle  bocche  de’pic- 

cicli 
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doli  canali,  che  recano  aperte.  Tale  per  appunto  è  l’opra  de’ 
vefcicanti  ,  quali  applicati  fopra  qualunque  parte  del  corpo  a 
guifa  di  fuoco  ne  fanno  ivi  levare  vefcica  diftaccandone  dolo- 
rofamente  la  pelle  ;  trattane  la  quale  rimangono  alla  fcoperta 
molti  piccioli  fori,  da  dove  convien  ne  fornica  porzione  di 
que  fughi  ,  che  fono  comune  alimento  a  tute  le  membra  . 
Ma  come  (  diranno  alcuni  )  può  quella  materia  edere  alimento 

corrotta,  e  putrefatta?  Però  io  rifpondo  ,  che 
quello  è  un’  inganno  dell’  occhio  ?  perchè  quella  materia  che 
doppo  fi  vede  guada,  non  era  tale,  diviene  fubito  che  viene  ci¬ 
polla  all  aria  ,  eflendo  di  tempera  sì  delicata  ,  che  non  può 
mantenerli  nel  fuo  primo  efsere ,  o  perchè  da  effa  tollo  (Vani¬ 
rono  molte  fpiritolillime  follanze;  o  perchè  communicandoh 
con  molti  fa  li  dell  eflrinfeco  ambiente  venga  in  tal  modo  con** 
laminata,  c  reia  marcia.  Però  fe  lì  ofserverà  berte  con  un  micro- 
fcopio  a  flillar  fuori,  fi  fcorgerà  all’ ora  non  efsere  tale,  quale 
poco  dopo  lì  dà  a  vedere;  e  poi  non  fi  vede  fuccedere  lo  flcf- 
fo  anche  quall’ora  fi  applicano  gli  vefcicanti  ad  un  Uomò  fa- 
Didimo?  Sicché  chi  non  s’accorge,  non  efsere  flato  introdot¬ 
to  1  ufo  di  quedi  da  .Medici  Cj  aleni  Hi  >  che  per  parer  eglino  di 
non  tralafciare  co-fà  veruna  ,  avvegna  che  dolorofa,  che  non 
impieghino  a  favore  degli  ammalati,  non  confìltendo  in  altro 
il  loro  metodo,  che  prefcrivere  tutte  quelle  cofe  ,  che  hanno 
una  grande  apparanza  di  rimedio,  ingannando  con  ciò  la  buo¬ 
na  gente,  che  loro  prella  credenza.  Quindi  è,  che  per  guarire 
un  folo  male  riverfano  fotto fopra  un’intera  Farmacia,  non  ef- 
fendovi  parte  del  corpo  alla  quale  effì  non  applichino  un  qualche 
empiadro ,  cerotto,  unguento  o  epitema,  quali  come  dice  Pli¬ 
nio,  non  hanno  altra  virtù,  che  quella  di  arricchire  gli  Spe¬ 
ziali.  (  Tlin.  Uh.  11.  cap.  24.)  'btyn  fecit  ce  ruta ,  malagmata ,  Em- 
plajìra  ,  collyria  parens  illa  ,  ac  Divina  rerum  artifex  ?  officinarum 
hac ,  immo  vcrius  avariti a  commenta  funt  .  Di  rado  gli  Moderni 
fi  fervono  di  quedi ,  perchè  rare  volte  pofsono  efsere  giovevo¬ 
li  i  e  fe  talvolta  lì  prevalgono  delli  ftefli  vefcicanti ,  farà  in  qual¬ 
che  letargo,  o  grande  fonnolenza  per  ifvegliare  con  il  dolore, 
cne  eflì  apportano  ,  gli  Infermi  ,  non  perchè  credano,  che  la 
natura  pofsa  per  la  piaga  fatta  da  quelli  fgravarfi  di  quelle  ma¬ 
terie  morbofe,  cui  efsa  per  tanti  fori  fuoi  naturali  può  efpelie» 
re  ,  quali  ora  fono  (  come  fuol  dirfi  )  concotte.  In  lomma  il 
medicare  di  quefti  è  un'  operare  fecondo  le  congetture  di  una 

buo- 
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buona  filofofia ,  ed  il  medicare  de* Galenici  non  è  altro,  come 
a  ete  oOfervato  ,  che  un’ occu parli  in  appagare  la  villa  del  vol¬ 
go,  cioè  tutta  Ippocrifìa ,  e  tutta  apparenza.  Sicché  l'arte  loro 
meglio  non  potè  defcriverla  il  fopramentovato  Angelo  Sala  Let¬ 
tore  nel  celebre  (Indio  di  Padova  ;  <Ars  illudendo  mundum ,  <&  a 
qua  totus  mundus  illufus  e/l.  Laonde  non  conviene  ftupirlì ,  fe  gli 
Galenifti  abbiano  maggior  applaufo  degli  altri  ;  pofciachè  ,  qual 
metodo  più  ingannevole  può  inventarli  ,  di  quello  cui  elfi  prati¬ 
cano?  Oltre  di  che  è  ifttereffe  di  tanti,  che  li  mantenga  in  credi- 
to  la  medicina  Galenica,  che  vi  li  ricercarebbe  tutta  i’  accortezza 
degli  antichi  Romani  per  (coprire  tutte  le  Lodi,  de’ quali  fi  pre¬ 
valgono  li  di  lei  partigiani  ,  per  fomentarle  il  polTelTo  di  una  ta¬ 
le  riputazione.  Che  farebbero  tanti  Speziali,  tanti  Chirurghi  ,  e 
tanti  Medicaftri,  ed  altri,  che  vivono  fu  quello  inganno,  s’  ella 
non  fofse  in  (lima?  Per  lo  che  fortunati  chiamerò  voi  o  abitato» 
ri  delle  f  irelle  ,  eh*  elTendo  Infermi ,  e  per  necedìtà ,  e  mancanza 
dei  Medici  folciate  la  cura  della  voftra  fallite  alla  providenza  del¬ 
la  natura.  Ringraziate  la  difgrazia  d’ edere  nati  fra  le  Live  * 
mentre  godete  l’ufura  di  un  beneficio  sì  grande.  La  voflra  po¬ 
vertà  vi  ha  melTo  in  ficuro  la  vita  dalla  ignoranza,  o  malizia 
di  quell’ Arte,  nè  avete  perciò  occafione  d'  edere  ingannati  ,  e 
di  comprare  i  tormenti  a  prezzo  d'oro,  ed  acccrefcervi  il  mal 
proprio  con  1’ abufo  della  medicina  .  Quanto  a  voi.  Cittadini, 
avete  veduto  quali  Medici  (fono  creduti  tali  ,  chi  lo  può  fipe- 
re.  So  bene,  che  il  metodo  praticato  dai  veri  Moderni,  non  può 
égli  mai  edere  tanto  nocevaie  ,  quanto  quello  de’  Galenifti  > 
perchè  così  dimollra  la  Ragione,  fa  vedere  1*  Efperienza . 

Circa  poi  ciò  che  dovete  fare  elTendo  ammalati ,  parmi  aver 
detto  a  baftanza  nelli  precedenti  dilcorfi,  cioè  ,  il  Recipe  più 
ficuro,  e  gli  Antidoti,  più  confacevoli  in  qualunque  fanabile  in¬ 
fermità  edere  Dietà  y  e  quiete  ,  tempo,  e  fòfferenza.  Con  que¬ 
lli  quatro  ingredienti  fi  compone  La  Panacea  univerfale  ,  di  cui 
chi  fàprà  fervi rfene  ,  ricupererà  la  falute  con  poca  fpelà  ,  e  fi 
curerà  con  minore  pericolo.  Penfi  dunque  ogniuno  a* cali  fuoi 
prima  di  porli  nellle  mani  del  Medico  :  perchè  chi  fi  inganne¬ 
rà  nella  elezione  di  quello ,  s’ingannerà  in  tutto  ,  onde  torno 
a  ripetere. 

Holi  effe  jìultus ,  ne  moriaris  in  tempore  non  tuo .. 

Ecclefiafh  cap.  7. 
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DISCORSO 


SESTO. 

Ejfere  non  Jolo  inutile  5  ma  dannevole 
il  cavar  Sangue  » 

N  due  maniere  vogliono  i  Medici  Galeni¬ 
ci  5  che  polla  peccare  il  fangue  nel  corpo 
Umano  >  cioè  in  quantità  ed  in  qualità  ; 
e  quindi  avvenire  moltiflìme  malatie ,  per 
fanare  le  quali  convenga  il  cavarlo  .  Può 
peccare  in  quantità ,  e  nafcerne  la  Pletho- 
ra  ,  e  foprabondanza  nelle  vene ,  &  allora  dicono  effer 
utile  la  Flebotomia  ,  per  effer  ella  un  rimedio  imme¬ 
diato ,  e  pronto,  per  minorar  con  efla  la  cagione  ,  e  I 
accrefcimento  de’  morbi ,  ed  impedire  ,  che  per  la  copia 
non  rompa ,  ed  allaghi  in  qualche  parte ,  e  soffochi  lin¬ 
fe  r  a  mente  l’Inférmo.  Può  eziandio  peccare  in  qualità,  o 
per  effer  egli  troppo  pituitofo,  melancolico,  biliofo,  craf- 
fo ,  calorofo ,  ed  adulto  ?  onde  fia  ifpediente  trarne  alcu¬ 
na  porzione  dalla  vena  a  fine  di  rinfrefcare ,  d  affottiglia- 
re ,  e  di  correggere  il  rimanente  •  Dicono  in  oltre  effer 
giovevole  il  lalaffo  ,  perchè  con  effo  fi  viene  ad  imitar 
la  natura,  offervandofi  far  ella  fovente  ufcire  del  fangue, 
quando  dalle  narici  ,  quando  dalle  vene  emorroidali ,  e 
quallora  d'altre  parti  del  corpo,  o  con  ciò  guarire  mol- 
tiflìme  infermità .  Oltre  di  che  fi  può  eziandio  con  effo 
fupplire  a  gli  di  lei  diffetti,  quallora  folle  mancante,  ed 
a  tutte  quelle  meftruali  o  Foli  te  purgagioni ,  eh  ella  non 
folfe  pontuale  in  adempiere  .  Vogliono,  che  di  più  fia 
confacevole  ed  acconcia  la  cavata  di  fangue  ,  per  deriva¬ 
re ,  rivedere,  e  divertire  la  confluenza  del  medelìmo  da - 
la  parte  affetta,  ed  adoperarla,  se  non  come  rimedio  cu¬ 
rativo,  almeno  come  prefervativo ,  accioche  il  male,  ne 
crefca ,  nè  poffa  maggiormente  inoltrarfi  •  Dicono  pei 
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ne  cavar  eglino  fangue  moffi  dalFefempio  d’ un  certo  a- 
nimale  dell’ Arabia  chiamato  Ippopotamo,  ò  jfia  Cavallo 
del  fiume,  quale  fendo  infermo,  ha  per  idinto  d’  aprirli 
le  vene,  a  onde  lafciandofì  ufcir  certa  quantità  di  fangue 
con  quello  mezzo  ricuperi  la  primiera  falute.  Quelli  Io- 
no  gli  motivi ,  onde  s‘  inducono  a  trar  dalle  vene  il  fan¬ 
gue  i  Cotede  le  virtù  che  elfi  attribuifcono  al  falaffo  y 
Quelle  le  ragioni  onde  lì  argomenta  poter  effere  condi¬ 
cevole  la  flebotomia  in  moltiìfime  nollre  indifpofìzioni 

Io  pel  contrario  con  tutta  la  poilìbile  chiarezza ,  e 
colia  più  palpabile  dimodrazione ,  darovvi  a  divedere  non 
folo  effere  di  niun  valore  quelle  ragioni  de  Medici  San¬ 
guinar) ,  ma  eziandio  tutte  imaginarie  ,  e  falle  loro  fup- 
pofizioni  quelle  virtù,  cui  etti  attribuifcono  à  quello  pre- 
tefo  rimedio.  Che  però  non  fola  come  inutile  ,  ma  al¬ 
tresì  come  cofa  pregiudiciale ,  e  nociva  fi  dovrà  profcri- 

vere  dall  arte  Medica  ,  fi  dovrà  cancellare  dal  catalogo 
de’rimedj; .  D 

Per  far  veder  adunque  da  bei  principio,  quanto  fiati 
vane  le  ragioni,  e  deboli  le  fondamenta  di  quella  tanto 
decantata  Panacea  ,  bada  difcoprire  f  origine  del  di  lei 
ufo,  e  onde  abbia  avuto  dirivo  Finvenzion  del  SalafTo  . 
B^parere  di  molti  Scrittori ,  come  del  noflro  Plinio,  del 
aollro  Montano,  e  del  Volilo,  che  s’  induceffero  i  primi 
Medici  a  cavar  fangue  tratti  dal  fopradetto  efempio  del 
Cavallo  del  Fiume;  ma  Avempakee  Medico  Arabo,  il 
il  quaie  per  una  lunga  briga  prefafi  di  efattamente  ofier- 
vare  in  que  paefì  la  natura  di  quelli  Ippopotami ,  fcrive 
non  effergli  mai  riuscito  di  veder  ciò,  et  effere  una  fa¬ 
vola  quanto  fi  dice  di  quello  Animale  .  Tuttavia  Plinio- 
lo  racconta  per  cofa  certa  ;  e  per  verità  altri  che  una 
belila  poteva  efercitare  una  sì  irragionevole  medicina 
Con  tutto  ciò  fia  Storia,  o  Favola,  che  F  Ippopotamo 
fi  cavi  fangue,  taf  è  là  volgare  credulità  ,  che  bada  F 
averlo  fentito  a  dire,  perchè  fi  fia  introdotto  l’ufo  di 
queda  carnicina:  Avendo  per  lo  più  (  come  dice  Ter^ 
tulliano  )  principio  F  ufo  delle  cofe  cattive  da  qualche  i- 
poranza,  o  femplicità,  che  per  fuccelTione  fi  va  corro¬ 
borando  ne’  poderi  :  Ex  bis  enim  fere  confuetudo  ,  ìnitium  ab 
aLiqua  ignoranti*  ,  vel  fmpiicitate  fortita ,  in  ufum  per  Juccef 
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ftontrn  corroborata?.  H  vaglia  il  vero  può  avere  più  debo¬ 
le  fondamento  1*  invenzion  del  fa  la  do?  Pofciacchè  qual- 
lor’ anche  foffe  certo  il  racconto,  farebbe  d’uopo  a  Me¬ 
dici  Sanguinar)  provare  efler  eglino  affatto  limili  di  tem¬ 
peramento  a  cotefce  beftie,  perchè  poteffe  effer  ancor  ad 
edi  loro  giovevole  I3  cavata  di  fàngue,  altrimenti  fi  con* 
traverrebbe  alle  dottrine  d’ Ippocrate,  quale  vuolechc  fi 
varino  i  rimedj ,  conforme  variano  T  individuali  nature  > 
potendo  efsere  didìmile  quella  di  Pietro,  da  quella  di 
Paolo ,  come  apertamente  in  più  luoghi  lo  lafciò  fcrit- 
to  :  Si  corpus  differt  a  corpore ,  &  curano  a  curatione .  Quan¬ 
to  piu  dunque  dovrafsi  avere  quell’  avvertenza  pafsando 
da  fpezie  a  fpezie,  e  dovrà  efsere  differente  la  medicina 
a  un  Cavallo  da  quella  d’ un  uomo?  Si  guardino  però  fi- 
mili  medicaftri  ,  e  quelli  ,  che  ciecamente  lor  credono 
che  non  gli  venghi  rinfacciato  quel  Salmo  penitenziale 
del  Reale  Profeta  ;  {olite  fieri  ficut  Equus  Mulus  quibus 
non  efi  inteliettus  .  Nulla  di  meno  quallora  fi  dovefse  ap¬ 
prendere  dalle  beftie  la  guila  di  medicarli  ,  farebbe  me- 
fèieri  offervare  quello  cui  prttica  la  maggior  parte  di  ef¬ 
fe  y  Cn  è  rimanerli  in  qualche  luogo  folitario  ,  ed  ivi 
coli  inedia,  e  colla  quiete  abbandonarfi  alle  fegrete  difpo- 
fìzioni  della  individuale  ,  e  provida  natura  ,  e  fare  per 
conofcimento,  e  per  ufo  di  ragione  queilo  eh’  effe  pra¬ 
ticano  per  mero  iftinto  di  providenza . 

Ma  per  non  pèrder  tempo  fopra  cotefta  favola  venia¬ 
mo  alle  pre/e ,  con  qualche  argomento ,  che  con  appa¬ 
renza  di  ragione,  dimoftri  utile,  e  neccefsario  l’ufo  del 
falafso,  e  farà, l'indicazione  della  tanto  celebrata  Plethora 
o  fia  pienezza  di  /angue.  Per  verità  che  non  vi  voleva 
piu  bell  invenzione  di  quella  per  dar  ad  intendere  alla 
gente  credula  la  premuro/a  necefsità  di  cavarlo  ;  Pofciac* 
che  chi  non  vede  (  fendo  vero  quel  afòriftno,  che  Con¬ 
trariti  contraria  curantur  ,  alla  fovrabondanza  convenire  la 
diminuzione,  e  lo  feemamento  >  o  di  quell’ altro  :  Ouicun-  /#. 
que  morbi  ex  repletione  fiunt ,  curai  evacuano.  Con  tutto  ciò 
voglio  credere,  che  feopriremo  ben  prefto  efsere  noi  paf- 
fati  dal  racconto  d’una  favola  aU’e/àme  d’ una  chimera, 
non  potendo/]  afsolutamente  dare  quella  morbofa  pienez¬ 
za  ,  nè  generarfi  in  noi  tanta  copia  di  fangue ,  per  cui  1’ 
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umano  individuo  pofsa  cadere  malato.  Per  venir  in  chia¬ 
ro  di  quello,  balla  efaminar  bene  la  materia,  ed  il  mo¬ 
do,  onde ,  e  come  s’ingeneri  il  Sangue,  e  la  qualità  delle 
flra.de  per  dove  egli  deve  pafsare ,  che  tollo  li  compren¬ 
derà  efser  impofsjbile  nè  poter  darfi .  Pofciacchè  altronde 
non  producendo  il  Sangue  che  da  quello  ,  che  cotidiana- 
mente  li  mangia,  e  li  beve,  nè  potendo  il  nollro  calore 
o  fermento  dello  llomaco  ,  e  delle  intellina,  digerire,  e 
chilihcarc  fe  non  una  certa  quantità  di  cibo  >  ne  avviene 
che  di  quello  non  può  fanguifìcarli ,  eh’ una  mifurata  por¬ 
zione,  conforme  alle  particolari  indigenze  d’  ogni  indivi¬ 
duo  .  Laonde  ficcome  la  natura  non  manca  nelle  cole 
necefsarie  ,  così  ella  mai  non  abbonda  nelle  fuperflue  ) 
che  però  dovendo  riparare  le  perdite,  che  di  continuo, 
fi  fanno  per  L  infenfibile  tralpirazione  del  noflrQ  fangue  , 
umore  tanto  necefsario  alla  vita  5  tratto  tratto  rifveglia 
in  noi  l’appetito  di  cibarli,  e  li  vale  de  gli  llimoli  del¬ 
la  lame  ,  per  avere  onde  rimetterli  in  capitale  dei  luo 
Teforo.  Egli  è  ben  vero,  che  liccome  ha  proveduto  a 
quella  necefsità  con  mifura,  mentre  d’ordinario  ella  tan¬ 
to  appetifee,  quanto  lo  llomaco  può  digerire,  come  ben 
lo  avvertì  Galeno  :  Tintura  optima  tantum  appetit  ,  quati* 
arte  (um  concoqucre  poteft }  così  ha  fabbricato  de  gli  angulli ,  e 
c a p,  85  flrettifsimi  condotti ,  onde  non  potefse  filtrarfi  dalle  inte- 
flina ,  che  quella  porzione  di  chilo,  che  fofse  balfevole 
per  tal  effetto.  Dal  che  ragionevolmente  lì  congettura  , 
che  quand’anche  li  potelse  digerire  tutta  quella  fmifura- 
ta  quantità  di  vivande,  che  può  mai  tracannar  1’  ingor¬ 
digia  ,  e  la  crapula  con  tutt’  i  foletichi.  della  gola,  nè 
anche  per  ciò  potrà  generarli  quella  Plethora  .  E  la  ra¬ 
gione  sì  è  ,  perchè  di  quella  gran  copia  di  chilo  ,  non 
potrà  trapellare  ne’  fottilifsimi  vafi  chiliferi ,  ed  inzup¬ 
parli  nelle minutiffime  glandoie  del  mefenterio  ,  che  quella 
copia,  che  farà  valevole  a  fpeditamente  capirvi,  non  ef- 
fendovi  nelle  intellina  alcun  impellente,  eh’  à  viva  forza 
io  fpinga  dentro  nelle  vene  lattee,  nè  in  quelle  alcuna 
forza  attraente,  che  lo  fucchia  dall’ intellina .  Sicché  non 
entrandovi  che  quella  fpontanea  quantità  ,  .che  può  tra- 
fidarvi  per  via  d’un  femplice  irrigamento  ,  convien  cre¬ 
dere  con  tal  organizzazione  di  parti  non  effer  poffibde ,  . 
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che  polla  palla  re  tanta  copia  ^  chilo  ,  che  vaglia  a  for¬ 
mai  tanto  fangue,  onde  venga110  Per  tal  modo  ad  ingoz¬ 
zarli  le  vene ,  eh  abbiano  ad  iicoppiare  per  la  pienezza  , 
e  mettei  in  pericolo  1  umana  falute.  Quindi  chiaramente 
fi  Icorge  quanto  male  la  difeorrano  que’  Galenici ,  quali 
per  di  molli  are  utile  ,  c  conveniente  la  cavata  di  fangue 
nella  di  lui  pienezza  ,  paragonano  quella  ad  un  fiume 
gonfio  ,  e  minacciante  la  rottura  de  gli  argini,  men- 
tre  poi  non  danno  a  divedere  con  qual  confluenza 
d  umori  polla  formarli  .  Ogni  uno  intende  bene  la  ma’ 
nieia  onde  polla  gonfiarli  l’Adige  perchè  col  dileguarli 
le  nevi  dalle  montagne,  collo  /corrervi  dentro  moltillimi 
r uf celli  ,  torrenti  ,  e  fontane  ,  ed  unendoli  nel  di  lui 
alveo  tutte  quell  acque,  fa  di  mefiueri,  che  crefca ,  e  fi 
gonfi?  ma  non  cosi  avviene  nell’umano  individuo,  per¬ 
che  tutto  quel,  cheli  mangia,  e  fi  beve,  non  entra  nel¬ 
le  vene ,  avendo  giu  dallo  fioro aco  onde  /correre  con  più 
facilità  per  il  largo  condotto  degli  inteflinij  dal  lato  de 
quali  prendendo  dirivo  i  vali  lattei,  non  può  trapalarvi  > 
che  la  parte  più  fottile,  come  quella  eh’  è  acconcia  a 
poter  filtrarli  per  quelle  per  cosi  dire  loro  invifibili  im¬ 
boccatine.  Che  fe  quella  materia  folle  molta,  ed  abbon¬ 
dante  ,  niente  di  meno  non  potrebbero  imbeverli  che  d* 
una  moderata  quantità  ,  in  quella  guifa  appunto ,  che 
per  quanto  fi  gonfino  i  fiumi,  non  s’inzuppa  nelle  radi¬ 
ci  de  gli  Arbori,  o  dell’ erbe,  che  nafeono  lungo  le  ri¬ 
ve  ,  /è  non  quella  porzione  d’acqua  .eh’  è  necelfaria  al 
]°i°  alimento  .  Ma  quallor  anche  dentro  i  vali  chiliferi 
penetra/fe  tutto  quello,  che  fi  mangia,  e  fi  beve  ,  ed  in 
foni  ma  fi  daffe  onde  produrli  la  pienezza  di  fangue ,  nè' 
anche  per  ciò  farà  ben  latto  per  rimediare  a  quell’  ab¬ 
bondanza  il  falalìo ,  potendoli  col  digiuno  confeguire  con 
p?.a  ficiuczza  lo  dello  fine,  fenza  efporfi  al  taglio  perico¬ 
lerò  deila  vena  ?  mentre  per  ifperienza  fi  fa  confumarfi 
al  gioì  no  per  l  infenfibilc  tra/pirazione  tanto  fangue  , 
quanto  potrebbero  mai  Ibernare  parecchj  falalfi,  fendo  la 
dieta  come  dicono  gli  Spagnuoli  una  continua  f&ngria . 
Ma  (  pei  continuare  la  parabola  fiumana  )  non  farebbe 
eha  ridevoje  fcmplicità  rompere  le  rive  per  togliere  la  di 
lei  efe  re  fieri  za  ?  quallora  fidile  in  nollro  potere  di  rime- 
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diarvi  col  levar  la  forgcntc,  cioè  impedire  »  che  più  noli 
pioveffe  ,  e  più  non  fi  dikguaflero  le  nevi  da  i  monti  ? 
Se  il  far  quello  non  iftà  in  noftra  mano,  potiamo  bene 
la fc iar  di  mangiar  e  bere  quanto  ci  piace  ,  e  levar  colla 
dieta  tutti  i  pericoli  di  cote  Ita  fuppofta  Plethora.  So  che 
mi  direte  ch'anche  Galeno  infegna  valerli  ora  della  dieta, 
or  delle  purganti  medicine,  ora  del  bagno,  or  dell’efer- 
cizio ,  or  delle  freghe,  e  che  non  bi  fogna  tolto  ricorre* 
re  ai  Salaffo  in  limile  incontro  :  *  Sanguinerà  mitti  non  fla 
tim  ne  ceffo  efl ,  ubi  quis  in  fanguinis  redundantis  concurfu  eft 
pofitus  y  e  folo  valerli  del  falaflo  in  que’cafi  ove  per  Y  ab* 
bondanza  c  imminente  la  ro  ttura  de  vafi ,  Egli  è  ben  ve¬ 
ro  ,  che  come  la  plethora  è  un  fuppofto,  così  la  paura, 
che  per  ella  pollano  feoppiare  le  vene,  o  l' arterie,  è  una 
vanità,  potendoli  con  egual  facilità  dilatare ,  e  coftringer- 
fi  ,  fendo  elleno  compofte  di  tonache ,  e  di  membrane 
valevoli  a  difender  per  refifere  a  qualunque  polfibile 
gonfiaménto  ,  come  fi  feorge  nelle  vene  varicofe  ,  quali 
talvolta  arrivano  a  tal  fini  fu  rata  larghezza,  come  offervò 
Fabricio  Ildano  d’una  in  una  gamba"  dì  un  uomo  ch'era 
grolla  come  un  gran  braccio.  Che  fe  anche  non  volem¬ 
mo  noi  por  mente  a  sì  fatte  morbofe,  e  moftruofe  dila¬ 
tazioni,  non  fi  feorgono  tutto  dL  grandemente  difender¬ 
li  >  e  gonfiarfi  le  vene  alle  Donne  gravide  nelle  cofcie  ,  e 
nelle  gambe ,  e  crcfcere  con  il  feto ,  ne  mai  romperfi  ,  c 
da  per  sè  doppo  il  parto  ritornarfene  alla  loro  primiera 
grettezza.  La  onde  fe  tal  volta  fuccede  qualche  copiofa 
moragia  ,  o  cftravafamento  di  fangue,  non  fi  deve  per 
quello  tofto  accagionarne  l’abbondanza,  ma  bensì  la  di 
lui  qualità,  o  per  efier  egli  troppo  fiottile,  o  troppo  mor¬ 
dace,  o  troppo  fallo  ,  o  troppo  acetofo  ,  o  per  molt’ altre 
caufe  sì  intnnfeche  ,  che  eftrinfeche ,  onde  pofibno  rom¬ 
pe  r  fi  ,  corroderli,  apri rfi  gli  vafi  fanguigni  come  ad  ogni 
Medico  è  palcfc  .  Vè  un’altra  forte  di  Plethora,  che  Ga¬ 
leno  la  chiama  quo  ad  vires ,  quale  da  elfo  vien  parago¬ 
nata  ad  una  carica  da  Facchino ,  per  cui  venendo  oppref- 
fa  la  natura ,  fia  d  uopo  con  il  falafTo  minorarle  il  pefo 
accio  piu  ipeditamente  poffa  portare  il  reltante,*  Exonera - 
taque  eo  quo  velut  forcina  premitur  ,  haud  agre  quod  rdiquum 
efl  vincet .  Però  non  va  così  la  facenda ,  perchè  confifiem 
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do  nel  /angue  gli  /piriti,  che  vuol  dire  le  forze  delia 
natura  ,  con  fcemarfi  quello  confeguentemente  fi  viene  a 
minorar  quelle,  ed  a  renderle  vie  più  pelante  la  farci n a. 

Quindi  e  che  le  una  si  fatta  pienezza  di  fangue  folle  mai 
la  cagionedi  qualche  umana  indifpofizione ,  ne  feguirebbe, 
che  toflo  quella  minorata  con  il  lalaflo ,  dovrebbero  la¬ 
ri  balzar  fuori  dal  letto  gli  Infermi ,  in  quella  guifa  ap¬ 
punto  ,  che  tolta  di  dello  la  carica  al  facchino  ",  /libito 
ncreha  egli  follevatoj  ma  non  così  avviene  a’ poveri  malati , 
fovente  offervanaoh  peggiorar  eglino  condizione,  e  farli 
loro  maggiori,  e  più  croniche  le  malattie;  quella  necefsa- 
ìia  confeguenza  1  avisò  pure  fin  da  Tuoi  tempi  Alclepia- 
de,  come  ne  fa  buona  teflimonianza  lo  flefso  Galeno, 

Si  contine ns  morborum  caufa  effet  fanguinis  pienìtudo  ,  fatiti 
nonnumquam  largì s  inter  morbi  initia  evacuatìonìbns  fore ,  ut  D-1U' 
nocumentum  ftatim  a  fe  cmne  <eger  depellat  :  nunc  contro,  vift  catartìc. 
fapius  funt ,  purgata  plenitudine ,  morbi  tamen  ipfi  augeri .  Che  Ca?' J* 
che  ne  fia  di  ciò  non  per  quello  però,  rifpondono  alcu¬ 
ni  ,  a/solutamente  può  negarli  la  Plethora,  efsendo  ella 
pur  troppo  vifibile,  palpabile,  e  manifèfla  in  cert’  uni  t 
quali  fi  feorgono  arrivare  bene  fpefso  a  tale  corpulenza, 
e  crafsezza  ,  eh  appena  fi  pofsono  muovere,  come  forfè 
mi  do  a  vedere  farà  Hata  quella  Donna  cui  racconta  il 
Sennerti  ,  che  pefava  quatro  cent-ottanta  libre ,  o  quell’ 
uomo  che  ne  pefava  feicento .  Coteflo  che  pare  l’Achille  de 
loro  argomenti ,  per  efsere  il  più  fenfibile ,  è  altrefi  il  più  fiacco, 
e  il  più  ride vole  di  tutti  gli  altri ,  potendo  ogni  macellaro  con¬ 
vincerlo  colla  fpcrienza,  e  far  vedere,  che  tutti  gli  animali 
tanto  che  fono  più  graffi,  e  corpulenti  de  gli  altri,  tanto 
meno  abbondano  di  fangue.  Che  però  il  Riverio  non  folo 
aveva  paura  trar  a  quella  forte  di  gente  fangue ,  m  a  fino 
a  purgarla,  e  ne  da  la  ragione  nelle  fue  mediche  iflituzio- 
ni  :  Oiiia  Tingues  frigidiores  funt ,  &  fpìritus  babent  pauciores , 

&  vafa  angufliora .  Dal  che  facilmente  fi  feop  re  l’ignoranza 
di  que  certi  Medici  Galenifli  quali  congeturando  più  o  me¬ 
no  abbondanza  di  fangue  (  come  fi  farebbe  d  un  Otre  pie¬ 
no  di  vino)  dal  diametro  della  pancia  ;  s’  egli  è  grande  in¬ 
di  ne  ricavano  maggior  indicazione  per  ordinar  loro  più 
copiofa  la  cavata  ;  non  accorgendoli ,  che  per  curar  quel¬ 
la  forte  di  Plethora  non  vi  vuol  altro  rimedio,  che  farfi 
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tagliar  le  lardella,  come  fu  fatto  al  figlio  di  quel  Confo fe 
i  ih.  ji.  tornano  ,  cui  rifèrifce  Plinio:  Luci)  ÌAproni]  confularis  viri 
Ca?-n*fìlio>  detraftos  adipe  s ,  levatumque  corpus  ab  immobili  onere. 
La  qual  cofa  praticò  pure  il  Co:  Roclicio  fopranominato 
il  Grafo  pria  di  portarli  nell’ Apuglia  a  combattere  con 
Enrico  Sello  Imperatore ,  come  fi  legge  in  Elia  Reifnero . 
Vi  fono  poi  cert’ altri  temperamenti  carnofi,  quadrati,  d’ 
abito  atletico  ,  con  vene  grandi,  ma  proporzionate,  qua¬ 
li  avvegnacchè  abbino  più  fangue  de  gli  altri  ,  non  per 
quello  però  fono  più  foggetti  ad  ammalarli ,  anzi  avendo 
eglino  piu  forze,  e  più  /piriti,  godono  eziandio  maggior 
finirà.  per  il- che  non  fo  con  qual  fondamento  fi  lafciafi 
Lìb.  i.  fe  tifar  di  bocca  Ippocrate  quell’  afòrifmo ,  che:  Habitus 
3-  lAthktarum  cum  ad'  fummum  bonitatis  gradum  pervenerint  , 
Qportst  ut  in  deterius  ruant ;  cioè  quelli  tali  fendo  arrivati 
al  fommo  della  fallite,  far  d'uopo  che  cadano  firaboc- 
chevolmente  malati  ,  non  avvinandoli  la  cagione  ondi 
-ciò  debba  avvenire;  fendo  lo  fi  dio ,  che  dire,  quel  mer¬ 
cante  quando  farà  divenuto  ben  ricco,  ed  avrà  ben  em¬ 
piuto  gli  fcrigni  di  danari ,  che  da  molti  fono  tenuti  per 
il  nofiro  fecondo  fangue,  pur  allora  converrà  che  faìlifcar 
la  falute  /e  le  ricchezze  non  fono  come  la  corda  ,  che 
troppo  flefa  fi  rompe;  e  però  chi  più  farà  fano  fi  con¬ 
ferverà  in  tale  flato  più  d’ un  altro  di  minor  fanità ,  ed 
il  mercante  quanto  più  farà  ricco  più  docilmente  fallirà 
d’ un  altro,  ch’avrà  di  lui  minor  capitale. 

Laonde  quelli,  che  fono  nel  flato  più  perfetto  di  fa- 
iute  godono  di  quefta  perfezione,  perchè  hanno  più  fan¬ 
gue  ,  e  più  buoni  umori  de  gli  altri ,  efTcndo  tanto  lon¬ 
tano,  che  quelli  fiano  più  difpofli  ad  infèrmarfi ,  quanto 
che  anzi  in  una  Epidemia  faranno  più  atti  a  refi  fiere  d’ 
ogni  altra  perfona .  Abbiamo  fin  ora  veduto  con  molte 
ragioni  ;  Primo  non  poter  darli  quella  grand’abbondanza 
di  fangue,  ond’abbiano  a  feoppiare  le  vene  ;  Secondo  efier  più 
tofto  fallita  re  la  fanguigna  pienezza;  Terzo  che  quallor 
anche  fi  concedere,  e  veramente  potefie  darfi  una  mor¬ 
tola  Plethora ,  la  facilità ,  la  ficurezza  di  poter  rimediar¬ 
vi  colf  inedia,  coll’efercizio ,  ed  altre  cofe  fenza  ricorre¬ 
re  al  taglio  della  lancetta  ;  Sicché  rimane  ora  da  confi- 
der are  ^  fe  può  avere  alcun  ufo  il  falafio  in  que’  morbi, 
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celiali  dipendono  da  vizio ,  o  da  cattive  qualità  cui  può 
contraere  il  noftro  fangue,  e  fc  con  trarne  parte  fi  pof- 
i%  correggere  il  rimanente,  ed  apportare  alcun  giovamen¬ 
to  a  gli  Infermi. 

Egli  è  più  che  certo,  che  la  malfa  fanguigna,  o  dalla 
varietà  de’  cibi  ,  che  fi  mangiano  ,  o  de’ liquori  che  fi 
bevono  ,  o  dalla  differenza  dall’aria  ,  che  fi  refpira  ,  o 
dalla  diverfità  del  moto,  figura,  e  lìto  de’  principi,  che 
la  compongono  ,  o  da  mole’ altre  cagioni  può  alterarli 
dal  fuo  flato  naturale  ,  e  acquiftare  varie  e  diverfe  cat¬ 
tive  qualità  ,  e  divenire  il  langue  ,  o  troppo  amaro,  o 
troppo  acetofo  ,  o  troppo  fallo:,  o  acre  ,  o  fluido  ,  o 
sfibrato,  o  tenace,  o  vifeofo ,  in  fomma  per  valermi  de* 
termini  Galenici,  o  biliolo,  o  melancolico,  o  pituirofo, 
o  putrefarli,  infiammai^ ,  ed  accenderli ,  equindi  produrli 
nell' umano  individuo  moltillimi  malori  .  Vessiamo  ora, 
che  buoni  effetti  può  partorir  mai  la  cavata  di  fangue 
in  fintili  incontri .  Egli  è  indilputabile  che  ogni  male  ha 
il  fuo  vero,  e  particolare  rimedio,  e  ogni  rimedio  vien 
particolarmente  indicato  da  qualche  male  conforme  quel 
principio  di  Medicina,  che  unum  unum  indicai  ,  &  unum 
ab  uno  indicatur .  Sicché  il  falalfo  elfendo  un  folo  ,  e  fe Du¬ 
plice  rimedio  ,  per  sé  non  può  venir  indicato  che  da  un 
folo  morbo  come  fuo  contrario  ;  e  quello  è  un  argo¬ 
mento  quale  contra  li  forma  il  Vallefio  nelle  fu  e  con¬ 
tro  verde  dicendo  :  Sanguinis  mijjio  unicum  efl  ,  &  flmplex 
auxilium  ,  &  fpecie  unum  :  Et  unum  unì  efl  contrarium  , 
non  plura  ;  Ergo  non  potefl  fanguinis  mijjio  a  multis  fpecie 
diverfis  affé ffiìbus  indicari .  Come  dunque  fi  potrà  mai  con 
il  folo  falalfo  rimediare  a  tante  indifpofizioni  ,  quali 
poffono  dipendere  da  tante  varie  ,  e  cattive  qualità  ,  e 
corruttelle,  cui  può  contraere  il  noflro  fangue?  A'  que¬ 
lla  difficoltà  rifponde  il  teftè  mentovato  Autore,  doverli 
confiderare  il  falalfo,  non  come  un  rimedio  folo,  ma 
come  molti ,  e  ora  adoperarli  come  rimedio  evacuativo, 
or  come  revulforio  ,  or  come  refrigerante  ,  che  però 
indi  a  poco  foggiunge  :  Sanguinis  miffionem  non  experti  ut 
unum  auxilium ,  fed  ut  plura .  ialine  enim  expetitur  ut  eva- 
cuans  ,  nunc  ut  revellens  ,  mine  iti  refrigerans  :  e  qual 
Proteo  mutare  fembiante,  e  effetto  conforme  F  intenzio» 
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ne  ,  e  la  fantafia  del  Medico  ,  Ond’ è  che  volendo  rin- 
frefcare  nelle  febbri  ardenti  al’oradics;  prodefi  non  ut  e  va* 
cuans  ,  neque  ut  revellens ,  feci  ut  refrigerai.  Che  ne  dite 
il  falaflo  non  è  egli  una  gran  Panacea  ?  e  per  verità  fa¬ 
rebbe  tale  ,  fe  la  fperienza  corrifpondeffe  a  tutte  cotefte 
di  lui  virtù.  Non  v’ha  egli  però  alcun  dubbio  ,  che  fe 
il  Certifico  potefle  fare  con  la  lancetta  un  tale  pertugio, 
o  foro  nella  vena ,  donde  non  potefle  abburattaci  ,  che 
quel  umore  ,  quale  farebbe  meitieri  crivellare  da  tutta 
la  mafia  ,  in  tal  cafo  egli  farebbe  una  gran  medicina  , 
poiché  con  quefio  fi  verrebbe  a  correggere  tutte  1’  ecce¬ 
denti  cattive  qualità,  Conciofiacchè  circolando  il  fangue, 
e  pacando  da  quella  tale  apertura  fi  filtrarebbe  folo  la 
bile  3  quallora  fofse  troppo  billiofo  >  la  melanconia  dove 
troppo  melancolico  ;  la  pituita  dove  troppo  pituitofo  ; 
il  fiero  dove  troppo  fiottile,  il  morchiume  dove  troppo 
tegnente  ,  e  vifeofo  ,  e  la  cagione  del  calore  ,  qual  ora 
fòlle  troppo  acefo  .  Ma  l’arte  non  ha  faputo  ritrovare 
fin  ora  ftromento  acconcio  ,  ed  attevoìe  a  quefio  ,  ma 
folo  uno  fide  ,  che  cava  indiferetamente  ,  e  promifeua- 
mente  ogni  cofa  ,  ond’ è  che  cavatane  una  porzione  ri¬ 
mane  il  reffante  melancolico  ,  biliofo  ,  craflo  ,  o  fiottile 
come  prima  ;  come  per  appunto  vino  guado  ,  e  rav¬ 
volto,  che  con  trarne  porzion  dalla  botte  nulla  con  ciò 
fi  migliora.  Che  poi  fi  debbano  evacuare  folo  gli  umori 
peccanti  ,  e  non  altri  per  apportare  folljevo  a  gli  infer¬ 
mi?  Galeno  in  contentando  gliaforifmi  d’Ippocrate  aper¬ 
tamente  fe  ne  dichiara  con  quefte  parole.*  Si  aliorum  hu * 
morum  fiat  evacuano  quam  eorum  ,  qui  cor  por  a  noflra  male 
habent  ,  neque  confert  ,  nec  facile  ferunt  agri  .  Che  però 
immaginandoli  egli  ,  che  le  Refipille  venifiero  prodotte 
da  fovrabbondanza di  bile,  vietando  il  falaflo  vuole  ,  che  fi 
medichino  con  medicamenti  purganti  la  bile,  come  fi  può 
vedere  ne  libri  da  efìfofcritti  a  Glaucone,  dove  dice:  Inejuf 
modi  affeftibus  non  conventi  fanguinis  evacuata  ,  fed  fu fficti  ven- 
trem  purgare ,  dato  medicamento ,  quod  flavam  bilem  educai ,  E 
la  ragione  fi  è  perchè  in  tutte  le  malattie  per  ben  fanarle 
fa  di  meflieri  attendere  con  medicamenti  a  diftruggere ,  e 
levar  la  cagione  ,  che  le  producono  i  altrimenti  facen¬ 
do,  c  un  feminar  nell’arena,  un  far  perder  il  credito  ai 
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le  qui  vorrei  ,  che 
fi  faceffero  a  credere  alcuni  ,  come  molti  medicastri  lo 
tengon  per  certo  ,  che  per  fomma  providenza  della  na¬ 
tura  dall  aperta  vena  (blamente  u  (cifrano  fuori  gli  catti¬ 
vi  umori  ,  e  entro  vi  fi  ritengano  i  buoni  ,  perchè  non 
v  ha  ragione  alcuna  che  vaglia  a  (labilire  una  sì  fatta 
opinione»  Anzi  è  più  verifimile  ,  che  balzi  fuori  il  mi¬ 
gliore  per  edere  il  più  fpiritofo  ,  e  il  più  movibile  ,  e 
a  quello  parere  fi  fottofcrive  Avicenna  dicendo  :  Cam  L:^ 
alicajas  fanguìs  bonus  fuerit  panca r  ,  &  fuerunt  in  ipfius  Se^ 
corpore  multi  mali  bumores  ,  phlehotomia  bonum  rapìet  ,  &  C:*‘ 
malum  relinquet  E  Giacopo  Pons  Medico  Galenifta  , 
nè  a  quella  ,  nè  alla  prima  opinione  attenendoli  ,  ma 
poiloh  nella  firada  di  mezzo,  francamente  afferifce,  che 
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tanto  i  buoni  come  gli  cattivi  promilcuamente  Spicciano 
dalla  vena  ,  e  conforme  fi  ritrovano  alf  apertura  della 
medeflma  ,  come  fi  può  raccogliere  da  quelle  parole  ” 

Hac  enim  vacuai  ionis  fpecie  promifcue  cum  vitiofis  humorì- 
bus  probi ,  &  una  cum  illis  ,  qui  morbum  comittmt  incuÌ'DeSa*z* 
pati  foras  effluunt  ,  &  quales  offendimi ur  in  venis  promifcue  ,jJ* 
educuntur  .  ìdgque  enim  recipimus  providentiam  illam  natura 
qua,  nonnulli  volunt  re  eia  vena,  vitiofos  bumores'  ex  pelli ,  prò • 
bis  fervatis  ;  Data  enim  porta  quibufvis  patet  exitus  ,  nec 
vacuationem  ita  moderari  potefl  natura  ,  quantumvis  prolù¬ 
da  ,  ut  aperta  vena  id  folum  quod  in  vìtio  e  fi  eff andai  ur  . 
Ufcendo  dunque  dalla  vena  gli  umori  nella  mede  firn  a  pro¬ 
porzione,  colla  quale  fono  fra  di  loro  confali,  in  niuna 
maniera  può  edere  falutevole  il  Salado  »  Pofciacchè  per 
ben  efaminar  a.  fpilluzzico  ,  e  con  diligenza  le  cofe  ,  o 
gli  cattivi  umori  ,  che  circolano  nelle  vene  fono  in 
maggiore  ,  o  minore  ,  o  eguale  quantità  con  il  fangue 
buono;  fe  più  fono  gli  cattivi ,  ogni  menoma  perdita  , 
che  di  quello  fi  faccia,  è  fenfibile  il  danno,  che  fi  vieti 
a  recare  all’ infermo  ,  noi  non  potendo  edervi ,  dove  quelli 
abbondano  ,  che  debolilfime  forze  a  cagione  degli  pochi 
Spiriti  ,  che  palfono  generarli  dalla  malfa  fanguigna ,  per 
tal  modo  viziata  .  Ed  in  quello  cafo  eziandio  Galeno  fi 
afliene  dalla  flebotomia  .*  Cum  fanguis  bonus  paucus  eft  y  ub.  4.^ 
fuccus  vero  vitiofus  plurimus' ,  abfìonendum  a  fanguinis  mìf -  veSamt,- 
f ione  .  Dove  poi  il  (angue  buòno  è  jn  eguale  quantità 
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con  il  viziófo  ,  farebbe  il  vantaggio  eguale  al  nocimen- 
to  ,  che  fe  ne  ritrarebbe  ,  e  però  non  potrebbe  riufcire 
che  inutile  la  cavata;  e  finalmente  dove  folle  piu  copiofo 
il  buono  del  cattivo,  farebbe  pazzia  valerli  del  falafio, 
perchè  farebbe  maggiore  la  perdita  del  beneficio  .  Dun¬ 
que  fe  qu allora  il  fangue  pecca  di  troppo  biliofo  ,  di 
inelancolico  ,  di  pituitofo,  per  niun  modo  giova  il  ca¬ 
varlo  ;  molto  meno  potrà  giovare  la  flebotomia  quallor 
egli  farà  crafifo  ,  e  vifcofo  ,  non  fervendo  quella  opera¬ 
zione  ,  fe  non  a  renderlo  vie  pili  confidente ,  e  più  den- 
fo .  Conciofiachè  è  credibile  eh’ efea  dalla  ferita  la  parte 
più  fiottile,  come  la  più  facile  ,  e  più  pronta  a  fpicciar 
fuori  ,  e  dentro  fe  ne  rimanga  la  parte  più  groflblana 
come  la  più  reflìa,  e  la  più  attaccaticcia  alle  pareti  del¬ 
la  vena  .  Per  la  qual  cofa  con  ragione  vien  creduto  , 
che  quello  rimedio  non  apporti  alcun  vantaggio  nelle 
infiammagioni  ;  mercechè  non  eflendo  quelle  che  un  eoa* 
gulamento  di  fangue  fattoli  nelle  piccoliflime  vene  ,  e 
minutilfìme  glandole  della  parte  offe  fa  non  fi  feorge 
veruna  ragionevole  indicazione  di  cavar  quello  eh’ è  di- 
ièorrente  per  gli  altri  canali;  ma  bensì  d’affotigliar  queh 
lo  eh’ è  {lagnante  in  quella  parte,  e  renderlo  fluido,  ac¬ 
ciò  ancor  elfo  pofsa  fpeditamente  circolare  con  il  rimag¬ 
liente.  Nè  qui  fi  mi  dica  in  quelli  mali  adoprarfi  il  fa* 
lafso ,  per  derivare  ,  per  rivellere  e  per  divertire  il  fan¬ 
gue,  acciò  ivi  più  non  concorra,  e  faccia  maggiore  l’in- 
fìammagione,  perchè  a  voler  ciò  confèguire  ,  farebbe  d* 
uopo  che  non  avelie  più  il  fangue  a  circolare ,  e  affatto 
perdelfe  il  fuo  naturai  movimento;  il  che  per  certo  non 
fi  può  impedire  fe  non  colla  perdita  della  vita ,  ed  eftin- 
zione  del  calor  naturale  .  Che  poi  vaglia  il  falalfo  per 
rinfrefeare  ,  e  minorare  il  calor  febbrile  ,  per  sè  non 
può  fare  fomiglievoli  effetti;  poiché  decorrendola  anche 
cogli  medefimi  principi  dei  Medici  Galenifli,  non  eflendo 
per  effi  la  febbre  ,  che  un  calore  eflraneo  accefo  nel 
cuore  ,  e  diffufo  per  tutto  il  corpo  per  mezzo  delli  fpf- 
riti ,  c  del  fangue;  con  feemarfi  quello,  non  fi  viene  pef 
verun  modo  a  diminuire  la  cagione,  eh’ è  il  calore  eflra¬ 
neo  accefo  nel  cuore,  ma  folamente  il  mezzo  eh’ è  il 
fangue ,  e  gli  (piriti.  Laonde  rimanendofene  lo  fieffo  ed’ 
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intiero  l’agente, 'e  folo  minorandoli  il  paziente,  non  può 
fe  non  vie  più  aumentarli  l' incendio  febbrile;  in  quella 
guifa  che  fe  io  ho  una  pentola  d’  acqua  bollente  al  fuo¬ 
co  ,  con  indi  errarne  una  porzione  ,  non  vengo  a  rende¬ 
re  meno  bollente  l’ acqua  che  reità,  anzi  con  ciò  diver¬ 
rà  ella  più  che  mai  calorofa  ;  là  dove  fe  fremerò  la  ca¬ 
gione  del  di  lui  bollimento  ,  cioè  le  io  le  leverò  di  fot- 
to  il  fuoco ,  verrò  bene  con  quello  ad  ammorzarle  il  ca¬ 
lore,  e  rinfrefcarla .  Quindi  li  ricava  quanto  male  la  di- 
{correvano  que’  Medici  del  Cardinal  Infante  Governator 
della  Fiandra;  quali  figurandoli  d’eftinguergli  in  dolio  la 
febbre  con  più  volte  replicargli  [’  evacuazione  del  fangue, 
s  accorfero  ma  tardi,  che  quanto  più  glien  citraevano  dal¬ 
le  vene  ,  tanto  maggiore  e  più  mortale  quella  fi  faceva 
fentire  ;  ficchè  fparto  il  cadavere  non  ritrovarono  altra 
corruttela  di  vifeere  ,  che  faver  egli  arfe  ,  e  vuote 
di  fangue  T  arterie,  e  le  vene,  ed  avvifarono  allora,  eli 
il  falaflo  non  rinfrefea,  che  dopo  morte  il  febbricitante 
individuo  .  Oltre  di  che,  fe  la  cavata  di  fangue  per  se 
folle  valevole  a  rinfrefeare,  perchè  mai  Galeno  con  tanta 
premura  proibifee  l’ufo  di  ella  nella  (late,  e  ne  paefi  ca-  ^  ^ 
lorofi ,  come  fi  legge  ne’ libri  della  fua  metodo  ?  Ut  om-  cap.i^ 
nino  quiàem  fanguinem  non  mìttes  in  tempore  cefiatis  ,  &  re¬ 
gione  afluofa,  &  Cali  fiatu  caldo  y  &  ficco.  E  pure  all  ora 
ella  farebbe  più  di  mellieri ,  perchè  oltre  1’  incendio  dei 
male,  v*  è  d’ammorzare  quello  della  llagione,  e  del  Cli¬ 
ma;  onde  bifogna  pur  dire,  che  nè  anche  Galeno  ha  co» 
nofeiuto  il  falaflo  acconcio  ,  ed  idoneo  per  rinfrefeare  v  Non 
lo  ha  nè  meno  eonofeiuto  attevole  per  togliere  1  ollru- 
zioni ,  ne  per  curar  la  putredine ,  come  egli  efpreflamen- 
te  fe  ne  dichiara  :  "Per  fanali  nis  mijjìonem  ,  nec  obftru- 
ftio  ,  nec  putredo  curari  potefl.  Se  dunque  il  falaffo  nulla 
vale  per  curar  la  putredine ,  nulla  per  togliere  1  ollruzio- 
ni ,  nulla  per  rinfrefeare,  nulla  per  rivedere,  e  finalmen¬ 
te  nulla  per  corregere  le  cattive  qualità  e  vizj.  del  no- 
ftro  fangue  :  non  farà  egli  una  manifella  impollura  1  ufo 
di  cotella  carnificina?  Ma  nò  ch’i  di  lei  difen fori  hanno 
ancora  un’altra  ritirata;  ed  è  ,  che  pretendono ,  che  con 
ella  fi  venga  a  fupplire  a  gli  diffetti  della  natura  ,  qual- 
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Ulorragia,  o  fermatili  nelle  Donne  le  menftruali  lor  pur- 
gagioni.  Ond’è  che  fendo  il  medico  miniftro ,  e  coadiut- 
tore  delia  medefifna  dicono  ,  con  qual  piu  lpedito  rime- 
dio  fi  può  fov venire ,  che  con  trarle  di  della  quell’ umore 
eh  ella  da  sè  non  è  valevole  ad  ifcacciare,  e  per  lo  ratteni- 
mento  del  quale,  rimane  mifèramente  oprefia ,  ed  infer¬ 
ma?  Povera  ed  innocente  Natura!  Eliache  non  v’ha  co- 
fa  fattevole  cui  prontamente  non  efeguifca  per  l’umana  fa- 
Com •  jute  »  &  è  vero  quello  che  dice  Galeno:  datura  faluts 

iniil.ì,  iJominum  caufa  omnia  fatiti  e  eh’ è  tèmpre  collante ,  ed  im- 
depopui.  mutabile  nel  fuo  operare,  non  difendo  per  lo  ftefio  in 
morh'  verun  tempo  oziolà,  nè  mai  celiarne  in  adempire  quan¬ 
to  le  tocca,  come  efprdfamente  fe  ne  dichiara  'Natura nullo 
Mah'  uncluam  tempore  in  animatibus  eft  otiofa  aut  ceffat .  Ora  alcu¬ 
ni  Medicaftri  per  foftenere  il  lalallo  fono  ridotti  con  la- 
giilega  enormità  chiamarla  difìettuola ,  e  mancante  ned 
fuo  miniftero  ,  ed  imputarle  que  difetti ,  che  non  altron¬ 
de  procedono ,  che  da  varie  viziosità,  cui  fono  /oggetti 
il  noftro  fangiie,  e  gii  altri  umori,  li  quali  non  offendo 
gli  ffeffì  di  prima  non  può  più.  elpellere  da  que’  vafi  , 
ond’  era  folita  ad  ifgravarfene  .  Ma  voglio  per  maggior¬ 
mente  abbattere  cotelli  Medici  Sanguinar] ,  che  loro  con¬ 
cediamo  tal  volta  manchevole  la  Natura.  Nè  anche  per 
ciò  farà  ragionevole  quello  rimedio,  mentre  con  elfo  non 
fi  vien  ad  evacuare  lo  ftelfo  umore,  che  per  di  lei  col¬ 
pa  pei  lolite  vie  non  venne  efpullo ,  ed  il  quale  è  la  ca¬ 
gione  di  tutt  i  malori  ,  che  da  tale  mancamento  deriva¬ 
no  .  Che  però  due  gravilfimi  danni  fi  vengono  con  la 
cavata  di  (àngue-  ad  inferire  a  gli  infermi  ;  lì  primo  fi  è, 
che  con  quella  non  fi  evacuano  gli.  umori  cattivi  3  ed  il 
fecondo  ,  che  fi  traggono  dalle  Tene  quelli  che  non  fi 
dovrebbero  .  Sicché  giuftamente  fi  può  rinfacciare  a  co* 
lm,  che  in  fimi!  incontri  fi  vale  del  falafso  cjò  che  di¬ 
ce  Ippocrate  nei  libro  di  gli  medicamenti  purganti  :  Si 
vero  extra  hac  purgaveris  ,  qua  quidem  purgati  %bent  non 
purgabis ,  qua  vero  non  debent  ea  evacuabis .  Oliare  in  utram - 
que  partem  peccabis  .  Che  fe  tutta  via  foffe  qualch’  olii, 
nato,  che  per  difefa  di  tale  operazione  fi  lafciafe  paz¬ 
zamente  (campar  di  bocca  efsere  il  medefimo  fangue  sì 
l  uno  che  la  Natura  efpelle  da  se  ,  come  1*  altro  che  il 
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Certifico  trae  colla  lancetta,  è  facile  fcoprire  la  differen¬ 
za.  E  vaglia  il  vero  avvegnaché  al  colore,  ed  a  tutte 
f  altre  efteriori  apparenze  tal  volta  l’uno  paja  in  tutto 
limile  all’altro,  nulla  di  meno  vi  palsa  infra  di  loro  un 
grandiiìimo  divario,  come  farebbe  a  dire  infra  il  fangue 
meftruo,  dalla  di  cui  foppreffione  nafcono  tante,  e  sì  lira- 
vaganti  malattie  alle  povere  donne,  e  quello,  che  in  di 
lui  vece  loro  viene  cavato  dal  braccio,  o  dal  piede,  per 
fupplire  confi  effi  dicono  a  gli  diffetti  della  Natura.  Im¬ 
perciocché  fe  quello  é  il  balfamo  della  vita,  l’altro  è  il 
fuo  veleno  ;  lunare  virus  appunto  lo  chiama  Ovidio,  al 
di  cui  contatto ,  Plinio,  e  Columella  afserifcono  inaridi¬ 
re  le  viti,  elìicarfi  gli  germogli  de  gli  Orti,  ed  i  Cani 
fe  per  loro  difgrazia  ne  ingojano  divenire  rabbiofi  .  Onde 
che  le  Donne  avvifando  la  di  lui  peifìma  qualità  fe  rse 
fervono  ne’  loro  filtri  per  farli  dietro  impazzire  gli  Aman¬ 
ti  .  Ed  Jppocrate  che  conobbe  la  di  lui  maligna  condi¬ 
zione  la  efprefse  con  quelle  parole:  Et  radit  terram  veluti 
acetum^  &  mordet  uhicumque  mulierem  contigerit .  Di  diver- 
fo  parere  non  fu  Galeno  ,  come  fi  può  vedere  nel  fuo 
libro  de  atra  bile  ,  &  Arinotele  fi  dichiarò  id  gcnus  fan - 
guinis  vitìatum ,  tcgrotanfque  effe  .  Perlochè  Mosè  fece  un 
rigorofo  divieto  alle  femmine  d’entrare  meflruate  nel  Tem¬ 
pio  ,  fin  che  non  erano  purificate  come  fi  fcorge  da  quel¬ 
le  fagre  parole  :  Omne  Scmftum  non  tanget ,  nec  ingredietur 
in  SanUuarium ,  donec  impleantur  dies  purgationis  fitte .  E  per 
legge  inviolabile  de  i  Zabri  venivano  bandite  per  tutto 
quel  tempo  da  ogni  umano  eongrefso;  ed  Efiodo  proibì 
ad  ognuno  V  entrare  in  que  bagni,  ov’ elleno  fi  fodero 
lavate.  Se  tale  dunque  è  il  fangue  meftruo,  cos'ha  che 
fare  con  quello;  che  zampilla  fuor  dalle  vene  per  mezzo 
del  falaflb,  qual  è  totalmente  differente?  fendo  quello  il 
teforo  della  noftra  vi:a,  il  foftegno,  ed  il  balfamo  del- 
noftra  fallite,  la  miniera  de’noftri  /piriti,  e  per  fervirmi 
delle  fagre  parole  del  Levitico  ,  P  anima  di  tutti  gli  ani¬ 
mali  :  Sanguis  enim  eorum  prò  anima  ejl.  Scopertane  ora  la 
diverfità  ,  qual  farà  adefso  quel  mentecatto ,  che  tuttavia 
voglia  foflenere  ,  che  fi  poffa  colla  flebotomia  fupplire 
alle  mancanze  della  Natura:  A  me  darà  ben  l'animo  di 
farvi  vedere  né  meno  con  il  falaffo  poterli  dal  Medico 
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per  quanto  faggio,  ed  accorto  ch’egli  fa,  imitarla  qual* 
lora  con  una  faiutevole  crifi  fa  ella  ufcire  del  fangue  , 
quando  dalle  narici,  quando  dall5 emorroidi ,  e  quando  d* 
altre  parti  del  corpo ,  e  con  tal  mezzo  da  sè  guarire  gli 
ammalati.  Oh  fe  folle  per  noi  imitabile  la  Natura;  cioè 
fi  potelTe  arrivarvi  a  comprendere  il  quando,  il  fito  , 
quanto,  e  qual  umore  delle  vene  farebbe  tal  volta  me» 
dieri  cavare,  e  ravvifallero  i  filtri,  le  dromenta ,  ed  in 
fomma  il  come  feparare  gli  umori  morbofi ,  e  peccanti 
da  gli  buoni  $  all'  ora  sì  (e  me  ne  protedo  ancor  io  ) 
che  non  folo  fora  giovevole  e  necefiario  il  falafìo  ,  ma 
eh'  egli  farebbe  eziandio  la  vera  ,  e  (aiutar  panacea  per 
molte  umane  indifpofizioni .  Ma  chi  è  per  Dio  codili  che 
polfa  prometterfi  tanto  ?  So  bene  che  Galeno  ebbe  a  di¬ 
re  che  l' operazioni  della  Natura  fono  impercettibili,  inefi 
fabiìi ,  e  di  gran  lunga  fuperiori  ai  nodro  conofcimento: 
ab  un  operatio  ipfa  per  fe  ineffabili s ,  recondita ,  longeque  no¬ 

nni  mai  ftra  cognitione  profmdior .  Non  farà  ella  dunque  vanità,  e 
fu  tjuod  debolezza  d’ intendimento  il  lunfigarfi  di  poter  imitare 
ejl,  le  crifi  della  di  lei  providenza ,  quailor  ella  con  illudia¬ 
te  ulorragie  foccorre  alle  nofire  infermità  l  Tanto  piu, 
quanto  che  operando  ella  al  di  dentro,  ed  e  {Tendo  inter¬ 
namente  prefente  ali’  officio  di  tutte  le  vifeere ,  ì^am  ì^a- 
Gz*!iel„a.  tura  per  tocas  partes  extenfa  efl ,  ars  forisvero  folummedo  eft. 
turai. fa-  non  è  malagevole,  che  con  qualche  critico  sboccamen¬ 
to  di  fangue  tal  volta  ottenga  di  crivellarne  il  buono  dal 
cattivo  >  e  lo  dello  Galeno  così  la  difeorre  nel  fecondo 
libro  delle  naturali  facoltà.  Ma  come  dunque  è  fattevo- 
le  che  l’arte  Medica  dando  ella  al  di  fuori,  e  con  uno 
ftromento  sì  mal’  acconcio  alla  mano  ,  qual  è  la  lan 
cetta,  pofTafare  ed  ottenere  quello,  che  non  femprc  con- 
feguifee  la  Natura  fieffa  con  tutto  il  mecanifmo  di  tante 
vifeere  ?  Follia  è  dunque  il  pretendere  con  il  falalTo  di 
poter  in  verun  conto  imitarla  ;  Follia  che  con  elio  fi 
polla  mai  fupplire  a  gli  di  lei  diffetti,  anche  qualunque 
volta  poteffe  darli  manchevole  nelle  di  lui  falutevoli  ope- 
razioni .  Se  così  è  »  eccovi  per  ogni  parte  provato  inu¬ 
tile  quello  pretefo  rimedio,  ed  a  niente  fervire  la  Flebo¬ 
tomia.  Ma  quivi  per  farvi  vedere,  che  non  è  fola  ragio¬ 
ne  quella,  che  tale  io  convince,  ma  che  altresì  nè  uti- 
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le,  nè  Decedano  ildimottra  la  fperienza.  Apporterovvi  1’ 
cfempio  di  tanti  Popoli  dell’  Alia ,  dell’ Africa,  del  Giapo- 
ne,  della  Cina,  e  di  molt’  altri  paefi,  quali  per  afferzio- 
ne  di  varj  Storici ,  non  folo  mai  fe  ne  fervono  nelle  lo¬ 
ro  chechè  fi  vogliano  infermità  ;  ma  di  più  fortemente  fi 
ridono,  e  fi  fiupifcono  nel  medefimo  tempo  della  pazzia: 
di  quegli  Europei,  che  infermi  ricorrono  a  sì  irragione¬ 
vole  medicina.  Lo  fletto comprobarovvi  colla  felice  prati'- 
ca  dì  tanti  valorofittimi  ,  ed  antichi  Medici ,  quali  per 
tutto  il  corfo  della  lor  vita  hanno  medicato,  e  curato 
ogni  genere  d’infermità  fenza  cavar  mai  una  goccia  di  fan- 
gue  ,  e  di  ciò  ne  farà  buona  teftimonianza  Galeno ,  co¬ 
me  detti  due  Crifippi,  e  di  Medio,  e  d' Ariftogene  loro 
feguaci;  come  di  Apemante,  di  Stratone,  e  di  E rafift ra¬ 
to  nipoti  d’ Aditotele ,  quale  tanto  fi  fegnalò  nella  cura 
del  Re  Antioco  figlio  di  Seleuco,  e  vivente  il  qual  Me¬ 
dico  Galeno  non  ebbe  ardire  di  mover  parola  in  favor 
del  Saiatto .  Che  dirò  poi  di  Paracelfb,  del  Van  Elmon- 
te,  di  Tommafo  Cornelio ,  di  Lronardo  di  Capoa ,  di  Lu¬ 
ca  Antonio  Porzio,  e  di  tant’ altri  valentiilimi  Uomini 
de’  nofiri  tempi,  quali  coraggiofamente  imprelero  a  me¬ 
dicare  qualunque  morbo ,  fenza  punto  ricorrere  al  taglio 
della  vena,  ed  il  nome  de’  quali  io  qui  ad  uno  per  uno 
non  riferifco ,  contentandomi,  per  non  dipartirmi  punto  dal¬ 
la  noftra  Italia  dell’ afserzione ,  ed  autorità  di  Domenico  la 
Scala  ,  e  di  Luca  Tozzi  ;  il  primo  che  per  il  corfo  dì 
trenta  e  più  anni  medicò  nel  grande  Ofpital  di  Meflina , 
ed  il  fecondo  in  quello  dell’ Annunciata  di  Napoli  ;  at~ 
tettando  ambedue  co’ pubblici fcritti d’aver  eglino  medicati- 
a  migliaja  d'infermi,  d’ ogni  genere,  d’ ogni  età,  d’ ogni 
fefso,  d’ ogni  condizione,  d’ ogni  tempo,  e  mai  aver  fat¬ 
ta  trar  loro  una  menoma  ttilla  di  fangue.  Dal  che  en¬ 
trambi  ne  riportarono  tanto  credito  ,  e  tanta  fama  ,  che 
l’uno  fu  ricercato  per  Medico  della  Maeftà  di  Carlo  IL 
Gran  Monarca  delle  Spagne,  e  l’altro  da  Napoli  fu  chia¬ 
mato  a  Roma,  per  attìftere  (  come  con  tanto  applaufo 
fece  )  all  Santità  d’ Innocenzio  XII. 

Dalla  verità  di  quefto  fatto  ,  e  dalla  fperienza  di  que- 
fti  grand’ uomini  non  retta  evidentemente  fcoperta  1  inu- 
tilitàdel  falafso?  Pofciacchè  s’egli  veramente  fofse  un  ri¬ 
medio 
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medio  sì  profittevole,  sì  necefsario,  e  sì  grande,  come 
tuttodì  lo  van  decantando  cotcfti  Medici  fanguinarjj  co¬ 
me  avrebbero  potuto  medicare  con  tanto  felice  riufeimen- 
to  ogni  forte  d’infermità  fenza  il  di  lui  mezzo  ,  ed  aju- 
to  ?  Come  lènza  la  cavata  di  /angue  avrebbero  eglino  po¬ 
tuto  imitar  la  Natura,  fupplire  a  gli  di  lei  diffetti ,  co¬ 
me  fenza  dr  efsa  levar  le  oilruzioni ,  curar  la  putredine, 
come  rinfrefcaie,  come  nvelìere ,  come  corregere  tante 
cattive  qualità  del  fangue,  come  rimediare  alla  Plcthora, 
ada  farcina ,  come  minorare  la  di  lui  aboondanza,  come 
Panare  tante  infiammagioni ,  come  curar  tante  febbri,  come 
mitigar  tanti  dolori  ?  Se  tutto  ciò  è  riufcitoloro  di  fare; 
non  refìerà  con  total  evidenza  convinta  prima  dalla  for. 
•za  della  ragione,  indi  eziandio  da!  fatto,  dalla  fperienza, 
come  inutile,  come  irragionevole,  come  vana  la  fleboto¬ 
mia?  Ma  Dio  voìefse  pure,  che  vana,  inutile  folamen- 
te  fofse  ,  ed  indifferente,  cioè  ficcarne  non  reca  alcun 
prò,  così  del  pari  non  apportafse  alcun  danno,  ch’io  vi 
prometto  ,  che  non  avrei  mofsa  parola  per  impugnarla  , 
però  avvifando  il  falafso  per  sè  esere  pregiudiziale ,  e  no¬ 
tevole  all'infermo,  non  ho  potuto  di  meno  di  non  rif- 
vegliar  oggi  V  umana  Prudenza  ,  acciochè  perfuafa  dalla 
ragione,  e  convinta  dal  fatto  del  di  lui  nocimento ,  con 
leggi  inviolabili,  e  con  rigorofi  divieti  lo  faccia  proferi- 
vere  dal  mondo,  come  cofa  violenta,  e  bandire  ta  lan¬ 
cetta,  come  un’arma  offenfiva  alla  noftra  vita,  per  be¬ 
neficio  del  genere  umano,  e  per  ficurezza  della  pubblica 
Sanità  :  e  tanto  più  quello  doverà  farli  per  efser  ella 
proditoria,  ed  infidiofa,  mentre  a  titolo  di  grande,  e  di 
falutevole  rimedio  ha  occupato  il  primo  pollo  d  Ila  vol- 
gar  medicina.  Ora  per  venire  Mutamente  in  chiaro  del 
di  lei  maleficio,  balla  riflettere  alcrudele  fpetacolo  di  que¬ 
lla  così  iniqua  operazione.  Il  falafso  dunque  non  è  altro, 
come  vedete,  che  conficcare  un  acutiflimo  ferro  dentro  le 
vene  di  qualche  infelice  per  trargh  a  viva  forza  di  dofso 
il  fangue,  eh’ è  quell*  umore ,  onde  per  indisputabile  ve¬ 
rità  delle  fagre  carte ,  confille  !a  vita,  e  l’anima  d’ ogni 
carne  :  .Anima  enim  omnis  carnis  in  {augnine  efi  ;  e  fenza 
del  quale  non  fi  può  vivere  ,  cfsendo  Anonimi  il  reflarc 
e  fangue ,  che  morto.  Se  dunque  vita,  c  fangue  è  la  m«- 
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dcfima  cofa,  efiendo  divifibile  il  fangue  ,  farà  eziandio 
divifibile  levita,  e  qualunque  volta  col  falaflo  fi  mino¬ 
rerà  quello  ,  fi  vera  proporzionatamente  a  fcemarc  ,  e 
reftringere  quella.  Or  chic  quel  ftolido  ed  infenfato ,  che 
dimoflrarivamente  non  vegga  il  nocimenao  di  fi  bela¬ 
le  carnifìcina  ,  ed  il  più  ,  ò  manco  danno  ,  che 
per  necelfità  deve  apportare,  fecondo  la  maggiore,  o  mi¬ 
nor  euacuazione  alla  vita  del  falaflato  individuo  .  Non 
v’ha  dubbio  che  la  coflituzione  del  uomo  è  fiata  diret¬ 
ta  dalla  natura  con  tal  previdente  cautela,  che  io  fteiTo 
può  vivere  e  con  maggior,  e  con  minor  quantità  di  fan- 
gue,  acciò  ad  ogni  menoma,  ed  accidentale  effufione  di 
quello  preziofo  halfamo,  non  avelie  a  foccombere ,  aven¬ 
do  voluto,  ch’abbia  qualche  latitudine  la  noflra  vita  , 
per  quello  però  non  abbiamo  da  abufarfene  ,  e  credere 
che  il  cavarlo  polla  a  noi  edere  Medicina.  Anche  la  po¬ 
tenza  vifiva  è  fiata  proveduta  di  due  occhi  onde  valerfi 
per  rimirare  gli  oggetti,  acciò  che  alla  mancanza  dell’uno 
fupplifca  l’altro;  non  per  quello  però  chi  ha  tutte  due 
le  pupille  deve  cavarfene  una,  tutto  che  una  fola  fi  a  Suf¬ 
ficiente  per  vedervi.  Egli  è  vero  che  la  natura  nello  fia¬ 
to  di  falute  può  refiliere  fino  ad  una  certa  effufione  di 
fangue,  e  rimetterfi  ancora  in  capitale.  Quindi  perciò  la 
prudenza  umana  non  deve  prender  sgomento ,  che  fia 
mai  ben  fatto  il  cavarfene»  poi  che  nello  fiato  d'  infer¬ 
mità  è  facile  che  ad  ogni  menoma  perdita  di  quello  fpi- 
ritofo  umore  falìifea»  tanto  pm  che  attrovandofi  in  tale 
fiato  privo  di  forze  l’umano  individuo,  e  foilenendofi 
con  pochiffimo  alimento  non  così  di  legioni  può  ripara¬ 
re  il  fangue  perduto  che  anzi  la  malattia  ne  fa  fempre 
confumare  dell’  altro  ;  non  oliarne  ficcarne  gli  tempera- 
menti,  1  età,  ed  i  morbi  fono  diverfi,  così  il  danno  non 
è  eguale  ne  egualmente  fenfibile  a  tutti  gli  infermi,*  in 
quella  guiia  che  naufragando  un  Naviglio  carico  di  mer¬ 
ci  di  molti  Patroni ,  non  tutti  vengono  a  fallire  per  e  fi¬ 
fe  r  il  danno  di  tal  naufragio,  vario,  fecondo  la  diversi¬ 
tà  del  loro  avere  ,  nè  potrà  dirli  però  per  quello  che 
non  fia  egli  di  nocimento  a  tutti ,  Perchè  dunque  non  è 
fempre  mortale  cotefla  carnifìcina,  c  perchè  non  è  fem¬ 
pre  manifèllo  il  di  lei  pregiudizio,  perciò  non  farà  ella 
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Tempre  nocevole.  Anche  l’indice  del  Orivolo  a  gli  occhi 
noilri  non  fi  move,  nulladimeno  il  moto,  etti  non  com¬ 
prende  la  villa,  giunge  bene  ad  ifeoprire  1*  intelletto  3  co¬ 
sì  il  danno  del  Talaflo ,  fé  non  è  Tempre  Tenibile,  è  ben 
Tempre  paleTe  alla  ragione  ,  quailora  voglia  Teriamen- 
te  riflettervi.  Oh  che  vi  fi  ricerca  forTe  tanta  Tpecuiati- 
va  per  arrivar  a  comprenderlo  f  Bafla  dar  un  occhiata 
al  principalìliimo  Tcopo  eh’  attentamente  tutti  i  Medici 
Sanguinar)  riguardano  nell’ ordinare  la  cavata  di  Sangue  , 
che  torto  fi  Tcoprirà  il  di  lei  nocimento .  Ippocrate  rariE 
rtme  volte  fl  valfe  di  quello  rimedio,  come  fi  ricava  da 
tutti  gli  di  lui  ferini ,  perchè  non  vuole,  che  fi  tragga 

uh.  4  Tangue ,  Te  non  a  q  11  e  ’  malati  che  Tono  in  età  florida,  e 

fie  ronn,  c|ie  abbondano  di  forze:  Venam  fecabis  fi  infirmus  cute  fio- 

zrjtus  t-n  -ir  ti  _  1  J  J  J  „  ,  J 

acut  reati  vmoujque  ubandoti  e  Galeno  apertamente  li  dichiara 
b9‘  quella  delle  forze  dover  elìci*  la  maggiore  cautelia  :  San- 
fnti  guinis  mijjh  femper  valente s  vires  poflulat .  Ed  in  tutti  i  luo- 
**•  gh i  nè  quali  preferivo  il  falalTo ,  infifte  or  con  una  fra- 

fe  ,  or  con  un  altra,  che  s’abbia  fempec  riguardo  alle 

forze,  dovendoli  oflervare  ,  o  facultatis  rebus  ,  overo  fi 
Vires  vedente s  finti  nè  doverli  capitare  a  quelli  evacua¬ 
zione,  nifi  prius  explorato  virium  robore .  Cotefta  tanto  af¬ 
fettata  raccomandazion  delle  forze  y  a  chi  non  rende  fof-, 
pettoio  quello  rimedio  ?  Imperciocbè  tutt’ i  rimedj  no® 
debbon’  eglino  edere  tutti  conforti,  tutti  foccorfi ,  tutti 
aiuti  all’inferma  natura?  ora  fe  il  Talaflo  folle  il  maffimo 
de  rimedj  (come  per  tale  lo  va  decantando  la  Galenica 
fenoli  )  fi  dovrebbe  preferivere  non  ai  roburti  ,  non  a  i 
vigorofi  -,  ma  a  coloro ,  che  fono  dal  male  più  fpofsati , 
c  languenti,  convenendoli  per  infegnamento  d* Ippocrate 
alle  maggiori  malattie  la  maggior  medicina,  ed  alla  mag- 
gior  neceffità  il  maggior  ajuto  :  Extremis  morbis  extrema 
Ut  x.  remedia  optivi  a  fiunt ,  Non  vedete,  che  quella  tanto  repli* 
cata  circofpczione  è  una  politica,  fe  pure  non  la  vo¬ 
gliamo  chiamare  una  folenniffima  ghiottoneria  j  mentre 
non  s’ha  da  preferivere  la  cavata  di  Tangue,  che  a  que’ 
malati,  che  Tono  molto  roburti,  accjò  il  male,  ch’ella 
inferi  Tee  non  fia  così  maniferto.  La  onde  Galeno  per  me¬ 
glio  aflìcurar  la  partita  vuole,  che  mentre  fi  Ila  facen¬ 
do  quert’ iniqua  operazione,  ch’il  Medico  Te  ne  rta  tocs 

cando 
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fendo  il  polfo  ali  Infermo  per  far  ftagnar  la  vena  >  cafo 
lode  tale  il  nocimento  del  talento  ,  che  potefle  morire 
fui  facto,  e  infamarfi  ,1  rimedio.  Nò,  nò,  dice,  fi  métta 
pure  in  ficuro  la  di  lui  riputazione  ;  s’abbia  perciò  ri¬ 
guai  do  fempre  alle  forze,  quali  debbono  effer  tali,  che 
pollano  oltre  il  mal  proprio  foftenere  eziandio  quello 
cui  può  cagionare  la  perdita  del  fangue  :  che  però  non 
sha  da  cavare,  nè  a  gli  Giovani  fe  non  partati  li  qua- 
lordici ,  nè  a  gli  Vecchi ,  eh’  avranno  paflati  li  felTanta  . 
Alla  qual  prefazione  di  tempo  s’oppone  Cornelio  Celfo 
Prencipe  de’ Medici  Latini,  non  volendo,  che  s’abbia  ve¬ 
runa  confiderazione  al  numero  degli  anni  ,  ma  folo  alle 
forze  ,  e  doverfi  trar  fangue  sì  a  gli  uni  ,  che  a  gli  al¬ 
tri ,  pur  che  abbino  tanto  vigore,  che  vagliano  a  forte- 
nere  la  botta  :  ìfarn  firmus  puer  ,  dice  egli  ,  &  robuftus 
tenex  fanguinis  miffionem  facile  fuftinent .  Tanto  che  dunque 
non  fono  capaci  di  quello  pretefo  rimedio ,  che  le  natu¬ 
re  vigorofe  ,  e  robufte,  per  altro  fe  fi  ammimftrafle  alle 
deboli ,  e  fiacche ,  refterebbero  decombenti  al  danno  eh’ 
apporta  quella  carnificina  .  Ora  chi  fi  può  perfuadere , 
che  ciò  che  vale  ad  uccidere  un  infermo  di  poche  forze, 
non  vaglia  proporzionatamente  a  cofternere  quello  dì 
molte,  e  a  fargli,  fe  non  mortale,  almeno  maggiore,  o 
piu  cronica  la  malattia?  Si  la  pure,  che  l’ infermità  altro 
non  fono,  che  combattimenti,  che  zuffe,  che  fa  la  na¬ 
tura  con  il  male  ,  e  verun  inférmo  poter  perire  ,  s’ella 
non  rcfla  abbattuta,  e  vinta ,  come  dice  Galeno,  e  il  mal 
fuperiore  alle  forze  della  natura  :  Terire  nemo  potefì  'nifi 
natura  vieta  fit,  morbufque  illa  fuperior  evadat .  Enel  me' 
defimo  luogo  aggionge:  Morbum  magnum  dicimus  cum  fu- 
pra  vires  efl  .  Che  bel  rimedio  può  dunque  effer  mai  il 
Salaffo,  e  di  qual  ajuto  ,  fe  con  elfo  venendoli  a  mino¬ 
rarle  il  fangue,  e  gli  fpiriti,  onde  confifle  tutto  il  nortro 
vigore,  non  può  di  meno  di' non  reftare  fpoffata,  e  lan¬ 
guente?  Pofciacchè  chi  non  vede  il  principaliifimo  feopo, 
cui  deve  avere  il  Medico  in  curare  che  che  fi  voglia  ma¬ 
lattia  ,  ^  oover  effer  quello  di  mantenere  mai  fèmpre  in 
forze  1  inférma  Natura  ,  con  fomminiftrarle  folo  quelle 
cofé  a  quello  valevoli,  e  artenerfi  da  tutto  ciò,  che  può 
maggiormente  infiacchirla  ?  Perciò  grida  il  Vallcriola  : 
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De  Tang 
Mijfion. 


Senfim  refi  derida  agrìs  vlres  funt ,  qua  a  morbi  impeti * ,  &  a 
pugna  commiffa  imbecilles  reddito  funt  ,  &  exbau  fi  a  .  Dal  che 
vuol  ragione  5  che  fol  a  ni  ente  le  fi  debba  preferì  vere  me¬ 
dicamenti  acconci  a  fortificarle  lo  ftomaco ,  ad  invigorirle 
il  caler  naturale  ,  a  rimettere  nel  fuo  tuono  ,  e  vipere 
tutte  le  vifeere  ,  a  corregere  le  cattive  qualità  del  San¬ 
gue,  evacuare  gli  foli  umori  peccanti  ,  e  finalmente  , 
che  fìano  attevoli  a  promovere  le  di  lui  falutari ,  e  cri¬ 
tiche  difpofizioni  ,  acciò  in  quella  guifa  riftorata  la  na¬ 
tura,  refocillati  gli  di  lei  /piriti ,  corraggiofamerte  polla 
combattere  con  il  male  ,  e  fuperarlo  .  Di  quello  Tenti- 
mento  pare  che  folle  anche  quel  buon  Calenilla  di  Gia- 
copo  Pons  ,  quaìiora  fcrille  :  Suppetias  quìdern  ferre  natura 
convenit ,  fed  non  bis ,  qua  calorem  nativum  roborant  ,  alle- 
nam  ìntemperìem  emendant  ,  coftionem  promovent  ,  obfijìunt 
putredini  ,  &  caufis  ,  qua  ìpfam  inferunt  adverfantur  ,  par* 
tiumque  principum  robur  tuentur ,  ac  augent  .  Quibus  adiuta 
futura  ,  viribus  colleUis ,  ac  voluti  recreatis  adverfus  morbum 
validius  infurget ,  &  tandem  qua  propemodum  vieta  videba - 
tur  fuperior  evadete  Per  altro  debilitandola  con  i  fa  la  Hi  , 
e  con  trarle  di  dolio  il  fangue  più  fpiritofo  ,  non  può 
che  d’ un  picciolo  male  farfene  un  maggiore,  e  più  con¬ 
tumace,  e  reftìo,*  vantaggiofo  bensì  per  il  Medico,  mai 
pericolofo ,  e  difpendiofo  per  l’Ammalato ,  Pòfciacchè  cofa 
farebbero  gli  Medici  ,  quallora  ricetta  fiero  folo  rimedj 
confòrtatorj  della  Natura  ,  con  guarir  troppo  prello  gli 
Infermi,  verrebbe  loro  a  feemarfi  il  lucro,  e  a  mancarvi 
il  fuo  traffico  .  Quindi  comecché  tutte  P  arti  hanno  per 
guadagnare  le  fue  frodi,  così  rinvenne  quella  di  Medicare 
il  falallo,  ficura  con  elio  d’ogni  brevi  film  a  indifpofizione 
farne  una  lunga  ,  non  efiendo  così  facile  che  un  infermo 
doppo  effergli  tratto  fangue  alzi  così  pretto  il  capo  dal 
letto.  Con  tutto  ciò  Tento  rinfacciarmi  da  alcuni  il  ma- 
nifetto  folievo,  ch’hanno  fentito  doppo  cotefta  evacua¬ 
zione^  perciò  ftupirfi  del  mio  ardimento  ,  che  vuole  af- 
folutamente  riprovare  l’ufo  di  quello  rimedio  con  tanti 
loro  fperimenti  in  contrario  ,  che  V  autenticano  per  fa- 
lutare  ,  e  contro  il  parere  di  tanti  Grandi  Uomini  eh’ 
hanno  fcritto  in  di  lui  favore  .  Quanto  alla  fperienza  , 
dico  far  d’uopo  efaminar  bene  fc  veramente  la  fallite 

fi  fi  a 
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fi  fia  confeguita  mediante  il  falafio  ;  perchè  non  ammini- 
fl  rande  fi  ,  come  abbiamo  qui  fopra  veduto  ,  che  a  quei 
malati  ,  che  lono  bene  in  forze  ,  non  è  difficile  incon¬ 
trarli,  che  alcuni  d’elli,  eziandio  con  il  di  lui  malefìcio 
guarifeano  >  tanto  più  ,  che  Tappiamo  la  natura  fiat  bene 
proveduta  di  fangue  per  poter  refìttere  a  qualche  picciola 
di  lui  effufione,  laonde  per  provare  fallite vole  ,  e  necef- 
farlo  quello  rimedio,  non  bada  il  dire,  io  fon  guarito 
con  il  falaffo,  ma  bifogna  far  vedere  d’effet  guarito  per 
elio ,  il  che  fira  molto  difficile  .  C'onciofiacofacchè  per 
dimoftrare  benefica  la  Flebotomia  ,  farebbe  di  mettici;] 
rinvenire  un  morbo,  cui  la  Natura  da  per  sè  non  f offe- 
valevole  a  fuperare,  e  che  con  folo  trarie  fangue  guari/ 
fe  ;  allora  farebbe  incontra  fiabile  la  fperienza",  e  mani- 
fefio  il  di  lei  giovamento  .  Per  altro  o  preferivendofi 
accompagnata  con  molti  altri  medicamenti  ,  o  in  infer¬ 
mità  per  fe  flette  fanabili  ,  ingiuftamente  fi  attribuirà 
Tempre  la  lor  guarigione  all’  evacuazione  del  Sangue  T 
tanto  piu  quanto  che  fi  vede  non  ordinarli ,  che  a  per- 
fone  robufie  ,  e  vigorofe  ,  atte  non  folo  a  refiflere  at 
mal  proprio ,  ma  eziandio  al  danno ,  che  può  loro  infe¬ 
re  quella  carnificina.  Non  nego  però  ,  che  tal  volta  il 
falaflb  non  poffa  recare  per  accidente  del  giovamento  a 
qualche  infermo,  o  con  diminuire,  od  accrefeere  il  moto 
circolare  del  fangue  ,  o  con  cagionare  varj  ,  e  divedi 
interni  movimenti  ne5  di  lui  /piriti ,  e  per  mezzo  di  que¬ 
lli  in  altre  parti  del  corpo ,  quali  fieno  contrai*)  al  mor¬ 
bo,  e  confacevoli  alla  Naturai  ma  quelle  cofe  comecché 
fono  fortuite ,  e  accidentali  ,  cosi  il  Medico  per  quanto 
accorto,  e  faggio  ch’egli  fia  non  può  formarli  una  ferma 
regola  del  loro  operare ,  nè  fapere  quando  poffono  effer 
giovevoli  o  nò  .  Ond’è  che  nulla  vagliono  per  accredi¬ 
tale  la  cavata  di  fangue  $  in  quella  guifa  che  noi  non 
dobbiamo  tenere  per  prudente  rimedio  il  gettarfi  giù 
dalle  Tene  fi  re  per  curare  la  /ordita  ,  perchè  ad  un  Tordo 
è  riufeito  una  volta  di  ricoverare  Y  udito  per  effere  ina- 
vertentemente  caduto  da  alto  ,  ed  averli  rotta  la  tetta  ... 

I  cafi  fortuiti  non  poffono  ,  nè  devono  fervire  di  nor¬ 
ma,  nè  di  metodo  per  medicar  con  prudenza  ,  ma  folo 
quelle  cofe,  che  vengono  fuggente  dalla  ragione  ,  e  per 
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lo  pia  comprobate  dalla  fperienza .  A  che  ferve  dunque 
1  addurre  1  efempio  d*  alcuni  pochi  ,  che  per  accidente  (1 
fono  trovati  flar  meglio  dopo  il  falafìo,  fe  poi  la  mag¬ 
gior  parte  fi  feorge  a  peggiorar  condizione,  e  fàrlefi  più 
dolorofa  ,  e  più  grande  l’ infermità  ì  Per  quello  poi  che 
riguarda  a  tanti  antichi  Autori,  quali  lo  hanno  fuor  di 
modo  commendato  ;  la  loro  autorità  non  può  edere  che 
di  poco  valore,  quallorà  confidereremo  aver  eglino  fcrit- 
to  ne’  tempi  ,  ond’era  tuttavia  balbettante  la  medicina  , 
e  fproveduta  affatto  di  tanti  rimedj  ,  e  di  tanti  lumi  ,  e 
feoprimenti  fatti  sì  nella  Chimica  ,  che  nella  Notomia  , 
c  ifperimentale  Filofofìa  ,  cognizioni  tanto  neceffarie  all6 
aumento  di  queffc’Arte;  laonde  fe  faremo  ben  riflelfo  allo 
ftudio,  alla  qualità,  e  non  al  numero  di  coloro  ch’han¬ 
no  fcritto  prò  ,  e  contra  il  lalaffo  »  io  non  dubito  punto 
che  di  gran  lunga  non  prevalga  l’ autorità  di  quei  pochi 
e  faggi  Neoterici,  quali  con  maffìccie  ,  e  fode  ragioni  , 
e  con  replicati  e  varj  efperimenti  ,  del  tutto  lo  riprova¬ 
no  ,  e  tuttodì  fan  vedere  fenza  trarre  una  ftilla  di  fin¬ 
gile  guarire  tuta  ,  cito ,  jucunde ,  cioè  con  meno  inco¬ 
modo,  con  più  facilità  e  lìcurezza  qualunque  umana  in- 
difpofìzione  .  Ma  che  occorre  gir  più  accattando  argo¬ 
menti  in  prova  del  nocimento  cui  reca  la  flebotomia  ; 
fe  ballava  accennare  alla  prima  il  ribrezzo  che  ha  k 
natura  flefla  a  quella  carnifìcina?  Poiché  s’ egli  è  vero  , 
come  non  v’  è  punto  da  dubitare  ,  ch’ella  ha  imprelìb 
in  noi  un  cere  orrore  ,  e  una  tal  quale  antipatìa  verfb 
quelle  cofe  ,  che  ci  poflbno  elle r  nocevoli  ;  dallo  feor*- 
gere  quella  naturai  averfìone  ,  eh'  ognuno  ha  a  quello 
rimedio  ,  non  fi  può  ,  che  quinci  ragionevolmente  infe¬ 
rire ,  ch’egli  lì  a  molto  dannofo  ,  e  pregiudiziale  alluma¬ 
no  individuo;  mentre  s’olferva  a  più  d’uno  agghiacciar¬ 
gli  fi  pei*  ribrezzo  il  fangue  nelle  vene  5  altri  (Venire  ,  e 
cader  tramortiti  alla  fola  villa  della  lancetta  ;  altri  non 
aver  cuore  per  alfillere  allo  fpettacolo  di  quella  fangui- 
nofa  operazione  :  tutti  manifefti  ,  e  vifibili  contrafegni 
dell’ averfìone,  ch’ha  la  natura  al  fai  affo  :  Sunt  cnim  \ ali - 
qui ,  qui  dum  mittitur  fanguis  in  fmeopem  incidunt ,  dii  vi - 
dentur  fuffocarì  >  è  offervazionc  del  nolìro  Moatano  . 
Che  fe  vi  fono  alcuni ,  quali  non  abbiano  più  in  orrore 
>  cote-ì 
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cotefla  fanguificina  ,  procede  dall’  eflferfi  con  ella  tanto 
addomefticati ,  che  1’  ufo  ha  fuperato  il  ribrezzo,  e  vin¬ 
te  le  repugnanze  della  natura  :  a  guifa  di  quei  faldati  , 
quali  dopo  eflcre  flati  più  volte  in  battaglia  ,  più  non 
paventano  i  pericoli  della  Morte  ,  nè  più  isbigottjfcono 
al  tuono  delle  bombarde  t  o  di  quei  ciurmatori,  che  da 
giovani  fi  fono  affuefatti  a  manchiate  fenza  timore  le 
ferpi .  Oltre  la  Natura,  condanna  il  falaffo  l’umana  pru¬ 
denza,  per  non  efporlì  all’azzardo  ,  che  il  Chirurgo  in 
vece  di  tagliare  la  vena,  non  fenica  qualche  arteria  ,  o 
in  fallo  colpifca  alcun  nervo  ,  confi  è  accaduto  a  tanti  , 
e  come  poco  fa  avvenne  in  Parigi  ai  Prencipe  della  Ci- 
flerna,  quale  per  la  puntura  d’un  nervo  morrà  fpafiman- 
te,  e  convulfo.  Lo  condanna  poi  P economia,  perchè  fi 
vede  ch’egli  ferve  ai  Medici  di  traffico  per  prorogare  le 
infermità,  e  a  fe  fteffi  le  paghe.  Di  più  lo  condanna  la 
ragione,  perchè  non  elfendo  per  sè  che  un  (emplice  eva¬ 
cuante  del  fangue  ,  non  può  convenire  ,  ch’alia  di  lui 
abbondanza,  pienezza,  o  piethora ,  qual’ è  una  chimera, 
come  quella,  dice  il  Mufitano,  delle  Mofche  bianche  j  y 

terum  Thetthrica  rara  efl  ut  Mufae  alba  .  Lo  condanna  ulceri 
eziandio  la  fperienza  ,  e  primamente  come  inutile  ,  per-  CaP' 
chè  la  cavata  di  fangue  ,  come  abbiamo  dimoflrato ,  a 
niente  ferve  per  corregere  le  di  lui  pellìme  qualità,  nè 
per  curar  la  putredine  ,  nè  per  togliere  le  ollruzioni  , 
nè  per  rivedere  ,  nè  per  rinfrefeare  $  indi  lo  condanna 
come  nocevole  ,  perchè  feernandofi  con  il  fangue  gli 
fpiriti,  in  luogo  di  corroborare  fi  viene  vie  più  ad  in¬ 
fiacchir  la  natura  ,  ed  a  perdere  due  neceflàrie  foftanze 
della  noftra  fallite.  Ond’  ebbe  a  dire  una  volta  il  Mon¬ 
tano  :  Traterea  in  f augnine  funt  fpiritus  ,  virtus  ,  &  calar 
innatus  y  ideo  maximum  efl  periculum  in  mittendo  [augnine  . 

Lo  condannano  finalmente  gli  Medici  flelfi,  e  fra  quelli 
quelli ,  che  fenza  fecondi  fini  non  fi  lafciano  trafportarc 
da’  pregiudizi  dell’ Arte. 

Se  dunque  lo  condannano  la  Natura  ,  la  prudenza  , 

1’  economia  ,  la  ragione  ,  la  fperienza  ,  e  i  Medici  più 
faputii  perchè  non  lo  avrà  da  proferivere,  e  da  bandire 
la  Carità  ,  e  la  Politica  come  un  rimedio  per  sè  fempre 
nocevole  ,  e  fovente  mortale  ,  e  pericolofa  a  fine  di 

H  5  con* 
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confervarc  con  più  ficurezza  la  vita  dei  Popoli  ,  ed  a 
mettere  un  provido  riparo  alla  pubblica  fanità  ? 

Trionfi  finalmente  la  fola  verità  ,  quale  non  ha  mai 
avuta,  nè  legge,  nè  prevenzione  di  tempo,  nè  veruna  au¬ 
torità  di  perfone,  ch’abbia  potuto  far  sì ,  ch’ella  non  3b- 
jbia  ritrovato  Tempre  luogo  di  reclamare  avanti  il  tribu¬ 
nale  deli’ umana  prudenza,  come  faggiamente  ebbe  a  dire 
Tertulliano  :  Feritati  nemo  praferibere  potefl  ,  non  fpatium 
temporum  ,  non  patrocinio  per  fonar um ,,  non  priuilegium  regio  - 
num.  S’acquietino  per  tanto  gli  Medici  Galenici,  cloro 
fagliaci  ,  e  confettino  vana  ogni  lorò  oppofizione  qual¬ 
ora  fono  convinti  dalla  raggione;  onde  conchiudo  col 
detto  di  S.  Cipriano  ;  Fruflra  quidam  qui  ratione  vincun - 
tur  ,  confuetudmem  nobii  opponunt ,  qua  fi  confuetudo  major  fu 
veniate .  * 
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MOTI  V  O 


DI  SCRIVERE  DELL’AUTORE. 


A  compaffione  di  vedere  molti  de’  miei  Concit¬ 
tadini  d’ogni  condizione,  d’ogni  feffo  andarfene 
quinci,  e  quindi  da  Verona  lontani  a  mendicare 
follie vo  ad  alcune  contumaci  loro  indifpofizioni, 
cercando  con  grand’  incomodo  ,  e  non  minore 
difpendio  ,  chi  ne’ Territori  di  Vicenza,  chi  di 
Padova,  altri  fra’  monti  di  Milano,  di  Bergamo,  e  di  Trento 
acque  minerali  condicevoli  a  ricuperare  una  perfetta  falutes  ha 
dato  ora  a  me  motivo  di  parlare  dell’ eccellenti  virtù.,  e  prero¬ 
gative  de’  nottri  Bagni  di  Caldiero  ,  le  di  cui  acque  fono  di 
gran  lunga  più  falutevoli ,  ed  innocenti  d’  altro  qualunque  fon¬ 
te,  e  per  confeguenza  molto  più  acconcie  a  difcacciare  da  no- 
flri  corpi  tutti  que’  morbi,  che  con  fomiglianti  medicamenti 
polTono  altronde  fuperarfi .  Egli  è  pur  troppo  vero,  che  le  co¬ 
le  vicine,  e  dialettiche  poco,  o  nulla  fi  (limano  ,  ma  bensì  le 
rimote,  e  non  tosi  alla  mano,  quafi  che  la  dittanza,  e  lo  fico- 
modo,  e  non  la  propria  virtù  faceffero  il  prezzo,  e  dattero  il 
valore  alle  medefime.  Non  v’ha  dubbio,  che  tal  volta  1’  opi¬ 
nione  fa  il  cafo ,  e  che  una  forte  immaginazione  può  oprar 
molto  nell'  umano  individuo  per  mezzo  degli  (piriti  animali  , 
facendo  or  aprire ,  ed  ora  rinterrare  alcune  vie ,  quallora  con 
promuovere,  e  quallora  con  riftagnare  que* fluidi  ,  che  per  ette 
feorrono  >  quindi  è  che  molti  per  non  vedere  F  occulta  mano 
che  li  dirige,  nè  potendo  capire  così  fiottile  corrifpondenza  , 
credono  fovraumani  quelli ,  che  fono  meri  effetti  della  di  loro 
fpiritofa  e  naturai  energia  .  Siccome  dunque  la  forza  d  una 
viva  fède  con  il  tegreto  ,  e  deftro  maneggio  de’  (piriti  animali 
può  guarire  parecchie  infermità,  che  meraviglia,  fe  anche  un 
acqua  minerale  cercata  con  molta  fpefa ,  e  ditturbo  da  lungi  , 
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t  fneffa  in  credito  a  gualche  melancolico  Vifionario  tal  volta  pof* 
ia  cfleigli  giovevole ,  e  propria  ad  Sgombrargli  dal  capo  ogn1 
ipocondriaca  effummazione,  e  con  ciò  gli  rimanga  appagata  li 
fantafia,  lafciandogli  vedere  per  qualche  tempo  il  vero  diame¬ 
tro,  e  piccolezza  del  proprio  male,  non  più  ingrandito  dal  mi- 
crofcopio  deli' apprenfione.  L’accortezza  del  Fifico  però,  che 
comprende  le  occulte,  rtravaganti ,  e  perciò  maravigliofe  ope¬ 
razioni  della  natura,  fi  ride  della  femplicità  dell’idiota,  e  de 
miracoli  della  di  lui  fuperrtizione,  prendendo  per  reale  cagione 
di  molti  effetti  ciò  di’ è  puro  gioco  della  fu  a  vana  credulità 
Non  rerta  però  che  cotcrti  vifionarj  non  rimangano  fovente  bur- 
*ati  nella  immaginaria  cura  de  loro  mali,  e  quello  dipende  per¬ 
che  finalmente  1  immaginazione  ha  un  potere  limitato,  e  ri- 
filetto  daha  particolare  {bruttura  ,*e  configurazione  delle  parti, 
non  effendo  valevole  con  tutto  l’ interiore  commovimento  de" 
fpiriti  a  fu  pera  re  qualunque  morbo,  e  per  quanto  ella  fi  sfor- 
^  a  credei  e  ,  non  per  tanto  puntQ  di  più  s’ eflende  la  di  lei 
giurifdizione  .  Con  tutto  che  rertipo  si  fattamente  ,  e  sì  fpeffo 
de  hi  le  le  di  loio  fjperanze,  e  cosi  grande  la  di  loro  ignoranza, 
eh  a  tiitt  altro  danno  la  colpa  della  mancanza  deH’efito  fuor 
che  all  impotenza,  e  vanità  del  rimedio,  non  fervendo  loro  di 
difinganno  nè  meno  la  fperienza  medefima. 

Tanto  poffono  operar  in  noi  alcune  colè,  come  habbiamo  di 
fepra  dimoftrato  ,  con  il  puro  credito  ,  e  mero  concetto  cui 
di  effe  ci  formiamo  nella  noftra  mente,  ogni  una  in  vertendo  fi  di 
quella  dote,  che  loro  dona  la  propria  fantafia  ;  che  fe  quello 
tanto  può  con  il  folo  ajuto  dell  opinione ,  che  non  opereranno 
pofeia  in  noi  quelle  cofé  le  quali  véramente  fono  per  fe  mede- 
fime  virtuofe,  e  dotate  di  fingolare  attività  colia  fuffiftenza  d* 
una  confimile  riputazione?  Prodigiofiffimi  non  potranno  a  me¬ 
no  d' effe  re  ,  ed  affatto  maravigliofi  gli  di  loro  effetti  ;  tali  per 
l'appunto  erano  quelli,  che  cagionavano  le  Acque ,  li  Fanghi 
e  Bagni  di  Caldiero ,  fe  vogliamo  far  r ifleffo  a  quanto  delta  lo¬ 
ro  mirabile  virtù,  ed  innocenza,  hanno  colle  ftampe  favellato 
tanti  Autori  si  forartieri ,  che  nazionali,  ed  ai  catalogo,  e  fe¬ 
lice  fperienza  di  tanfi  infermi  da  ogni  parte  quivi  concorfi ,  ed 
anche  da  più  rimote  provincie,  li  quali  tutti  fani  fe  ne  fono 
ritornati  alle  loro  Patrie,  ed  alle  Scrizioni  de  marmi,  che 

tutt  ora  rimangono  come  voti  appefi  alle  vecchie  mura ,  che  li 
circondano. 

Non 
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Non  è  egli  dunque  un  folcirne  errore  di  noi  Veronefi  l’an- 
dariene  qua  e  là  raminghi  a  mendicare  acque  medicinali,  men¬ 
tre  ne  abbiamo  una  fonte ,  e  così  abbondante ,  e  così  falute- 
vole,  di  cui  la  divina  providenza  con  sì  larga  mano  ci  ha  ar¬ 
ricchiti  ?  Rendiamo  pure  ogni  giorno  grazie  al  Facitore  d’  ogni 
cofa  per  avere  con  tanta  profililo  ne ,  e  liberalità  non  folo  ar¬ 
ricchite  al  di  fuori  le  noftre  montagne,  e  colline,  d’ ogni  ipezie 
di  vegetabili ,  ma  in  oltre  lambiccato  dalle  lor  vrfeere  acque  co¬ 
tanto  benefiche  ,  e  falutari,  incontrando  ad  ogni  paflb  sì  nelf 
alto,  che  nel  piano  de’nofiri  Villaggi  tutto  quello,  che  ci  è 
neceflario  per  mantenere  non  folo ,  ma  anco  per  ricuperare  la 
fofpirata  falate,  non  avendo  punto  d’uopo  di  veruna  medicina 
firaniera  ,  quallora  non  vogliamo  con  abbominevole.  difpregio 
far  conto  di  tanti  benefic; 


CAPITOLO  PRIM  OV 

;  *• 

Ter  che  gli  Bagni  di  Caìdkro  fono  andati  in  di f ufo ; 


Molte  poffono  effer  fiate  le  cagioni  per  cui  gli  antichiffimr 
Bagni  di  Caldiero  fieno  andati  in  difufo,  e  digredito  ; 
non  perchè  le  di  loro  acque  abbiano  perduto  punto  della  fua 
minerale  virtù,  fendo  le  fieffe  che  per  lo  inanzi ,  e  di  fito  ,  e 
di  chiarezza,  e  bontà;  la  di  loro  miniera,  e  forgente  non  ef* 
fendofi  per  alcun  conto  mai  alterata,  nè  da  fcavamenti  fattivi  d9 
intorno,  nè  da  terremoti  accaduti y  nè  da  vicende  di  fiagioni  , 
nè  dà  varietà  d’influenze  per  il  corfo  di  tanti  fecoli ,  come  chia¬ 
ramente  fi  comprende  dal  colore,  fapore,  ed  odore,  che  fono 
fiate  fempre  le  fieffe,  avendofi  mai  fempre  mantenute  diafane, 
e  trafpafenti  ,  nulla  intorbidandoli  con  l’arena,  che  feco  di  con¬ 
tinuo  ftrafeinano  dalle  vifeere  delle  adiacenti  colline  invitando 
còn  la  fplendidezza  de’  fuoi  criftalli  non  ingrati  al  gufio  ,  nè 
all’odorato  ognuno  che  le  rimira  ad  ivi  eftinguere  F  eftiva  fete. 
Saggia  accortezza  della  natura  accoppiare  molte  Virtù  alla  di  loro 
gran  limpidezza,  per  rifvegliare  con  sì  fplendida  qualità  eh’  è  la 
prima  a  dare  nell’occhio,  l’appetito,  e  con  fodisfàre  alla  vifta 
paffare  alla  confidenza  del  gufio  a  fine  d’  introdurne  preftamente 
l’ufo,  acciò  con  effo  fi  venga  più  facilmente  ad  ifeoprirne  pofeia 
l’altre  di  loro  ottime  qualità  ,  e  con  una  providente  politica 

per 
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per  confervazione  del  genere  umano,  fare  in  coiai  guifa  Dirada 
alla  Medicina.  Se  fono  dunque  le  fiiefie,  da  che  mai  ne  può 
eflere  avvenuta  la  prefente  non  curanza*  Non  per  elTer  finiti  li 
di  loro  miracoli,  mentre  avendofi  confervate  le  medefime,  potia¬ 
mo  francamente  dire  con  il  noftro  Plinio  che  :  T^ec aquarum  na¬ 
tura  a  miraculis  cejfat  :  Altronde  dunque  fa  d’uopo  i  nve  fi:  i  gare.  la 
cagione  del  perduto  lor  credito.. 

Era  così  grande  la  rinomanza  di  coteffi  prodigiofi  Bagni  per 
la  fallite  che  quindi  ne  ritraevano  molti  di  coloro  ,  eh’  ad  elìì 
ne*  mèfi  del  caldo  vi  concorrevano,  o  fia  ad  immergerli  nudi 
nelle  lor  onde,  o  fia  ad  infangarfi  le  membra  inferme,  ovvero 
di  buon  mattino  a  beverne  li  di  loro  preziofi  liquori  ,  che  i 
Medici  di  que’  tempi  avendo  concepito  un  odio  implacabile  con¬ 
tro  di  elfi ,  a  caufa  di  venir  fempre  più.  a  meno  il  proprio 
guadagno,  vilmente  fi  determinarono  di  corromperle  con  per  en¬ 
tro  gettarvi  de’  pali  e  delle  pertiche  avvelenate  ,  con  che  ne  ri¬ 
marrò  affatto  guafte,  e  difereditate ,  e  poDe  in  una  total  difu- 
fanza,  come  fchiettamente  ce  lo  lafciò  fcritto  il  noDro  Giannan- 
tonio  Panteo  nella  prima  giornata  de’  fuoi  eruditi  dialoghi  di 
quefiie  fonti,  correndo  ai  fuo  tempo  quefi-a  volgare  credenza  fe¬ 
condo  il  racconto,  che  ivi  gli  venne  fatto  nel  di  lui  triduano 
foggiorno  dalli  più  vecchi  di  quel  villaggio  t  ji )unt  in  triviis  mal¬ 
lo  t  iftos ,  atque  invidos  Medicos  ère. 

Una  confimile  infolenza  vien  riferito  ,  che  praticafìero  gli 
Medici  di  Salerno  con  gli  Bagni  di  Pozzoli,  e  di  Baja  non  mol¬ 
to  lontani  dalla  Città  di  Napoli  ,  quali  di  notte  tempo  porta- 
ronfi  furiofi  a  rompere,  e  metter  bocconi  quelle  infcritte  lapi¬ 
di ,  che  infegnavano  la  maniera  di  fervirfene,  ed  a  quale  mor¬ 
bo  ognuno  d’effi  più  conveniva,  ond’è  che  moffo  a  pietà  Don 
Pierantonio  d ’  Arragona  Viceré  vigilantiffimo  di  quel  l^e^no  , 
con  molto  difpendió  ne  riparòla  rovina,  come  ben  mi  ricordo 
aver  veduto  nell’  ifcrizione  d'un  marmo  pollo  all’ imboccatura 
d  quell’ altrettanto  maravigliofa ,  che  orrida  Grotta,  nel  paffar 
che  feci  anni  fono  per  quel  di  lei  ofeuro,  e  lungo  incavamen- 
to .  L  ifciizione  comincia  :  Ouisquis  cs  %jrc.  quale  per  effere  al¬ 
quanto  lunga  non  traferivo,  potendo  da  ognuno  vederli  all’  im¬ 
boccatura,  come  dilli,  di  detta  Grotta. 

E  pur  è  vero  non  effervi  maggiori  nemici  all’  umana  fallite 
ci  quelle  arti,  quali  paiono  non  ad  altro  fine  ritrovate  ,  che 
per  cuftodirla  ne’  fani ,  o  per  riacquiftarla  a  gli  infermi  ,  men¬ 
tre 
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tre  bene  fpeflfo  s’accorgiamo  altro  non  edere  la  di  lor  mira, 
che  finterete .  Quindi  fu  che  alla  politica  delle  più  faggie  Re¬ 
pubbliche  convenne  bandire  affatto  gli  Artefici ,  e  venerare  in  a- 
ilratto  la  medicina.  Un  forfo  d’acqua  naturale,  un  bagno,  il 
vile  empiaftro  d’ un  fango.  Tufo  d’ un  erba  paefana  e  volgare, 
con  cui  fi  può  guarire  con  pochi  (lima  fpefa ,  e  molt’agev  olez¬ 
za  qualunque  infermità  ,  ridurrebbe  a  mileria,  ed  a  fallimento 
tre  profeflìoni  ,  che  con  ifcambievole  corrifpondenza  vivono 
agiatamente  d’ un  metodo  piu  fpeziofo.  L’oro,  le  perle,  gli  già» 
cinti,  e  fmeraldi,  e  le  coflofe  droghe  delle  piu  remote  contra¬ 
de  del  nuovo  mondo;  la  lancetta,  gli  vefcicanti ,  le  ftufè,  fo» 
no  il  di  loro  traffico,  e  tutta  la  loro  fulfiflenza.  Ma  per  rien¬ 
trare  al  noflro  di  già  intraprefo  difeorfo  voglio  credere  favo- 
lofo  il  fudetto  racconto,  e  che  ledere  andati  in  difufo,  e  di- 
fcredito  gli  Bagni  di  Caldiero  non  altronde  fia  derivato  ,  che 
parte  dalla  non  curanza  de’  fudeguenti  Medici  ,  quali  per  non 
conofcere  a  fondo  tutte  le  di  loro  fingolari  prerogative,  e  vir¬ 
tù,  hanno  tralafciato  di  preferiverne  l'ufo  a  que’ malati  ,  che 
indi  ne  avrebbero  potuto  riportare  gran  follievo  nelle  di  loro 
croniche,  e  nojofiifime  infermità,  amando  accagionarne  una  tra¬ 
forata  ignoranza,  ch’una  troppo  accorta  malizia;  e  parte  dal¬ 
la  negligenza  de’ Cittadini ,  che  polle  in  obblio  quelle  antiche 
leggi ,  che  gli  obbligavano  ad  averne  tutta  la  cura  ed  attenzio¬ 
ne,  con  farli  vifitare  due  volte  all’anno,  per  mantenere  l’alveo 
in  acconcio  ben  aggiuflato  e  mondo ,  et  ifeavato  lo  fcolo ,  con 
farvi  quei  ripari,  «quei  comodi,  quali  fono  neceflarj ,  e  propri 
pel  foggiorno  di  tanti  infermi  ,  che  d’ ogni  parte  poffono  con¬ 
corrervi  .  Per  rimediare  a  quelli  difordini  io  fludierò  dal  mio 
canto  di  deferivere,  e  far  paiefe  le  di  loro  ottime  qualità,  ma¬ 
niera,  e  tempo  di  fervirfene  con  profitto;  lalciando  a  Conferva- 
tori  delle  PatVie  leggi  la  cura  di  far  adempiere  a  quanto  impo¬ 
ne  loro  l’antico  Statuto. 

CAPITOLO  IL 

Del  fuo  de  Bagni  di  Caldiero  ^  e  loro  F ama  » 

A  Idi  ero  è  un  Villaggio  dieci  miglia  diflante  dalla  Città  di 

Verona  dalla  di  lei  parte  Orientale  >  fui  gran  cammino 

per 
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per  andare  a  Vicenza  :  egli  è  fertiliffimo  d’ogni  coTa  ,  e  d’aria 
perfetta  tutto  efteTo  in  deliciofa  pianura,  toltone  alcune  piccio- 
le  colline  agli  di  cui  piedi  featurifeono  gli  di  lui  Bagni .  Anti¬ 
camente  chiamava!!  Gauderio,  dal  gaudio,  e  contento  ,  cred’io , 
con  cui  partivano  coloro ,  eh'  ivi  erano  flati  a  prender  quell  a- 
cquei  e  vaglia  il  vero,  qual  maggior  allegrezza  può  avere  un 
infermo,  che  ricuperare  la  (òTpirata  fallite? 

Furono  dall’antichità  ne5  già  trafandati  fecoli  ,  quefifacque  y 
e  cotefti  bagni  dedicati  alla  Dea  Giunone,  come  chiaramente  fi 
comprende  da  una  antichilfima  iferizione  ivi  ritrovata,  e  riferi¬ 
ta  dai  nofero  erudito  Panteo;  e  per  verità  un  cosi  gran  teforo 
ad  altra  Dea  meglio  non  poteafi  allora  raccomandare  che  a  co¬ 
lei  ch’era  idolatrata  per  Regina  delle  ricchezze,  tanto  più  che 
quefF acque  avendo  una  particolare  virtù  di  rendere  feconda  la 
feerilità,  ad  efla  doveano  confègrarfe,  quale  con  ilpezial  prote¬ 
zione  fi  davano  a  credere  fovraftafie  ai  parti,  ed  ai  matrimoni 
Antichilfima  perciò  è  Tempre  fiata  la  fiima,  e  fama  di  cotefii 
Bagni.  E  Te  Verona  viene  apprezzata  dalle  altre  nazioni  ,  non 
tanto  per  la  Tua  bellezza,  quanto  per  aver  Taputo  meglio  d’o- 
gni  altra  conservare  con  dispendio!!  ripari  dall’ ingiurie  del  tem¬ 
po  quafi  int  ere  le  memorie  augufie  del  fafio  latino  ,  parti  co* 
larmente  nel  TamoTo  di  lei  Anfiteatro,  volgarmente  detto  l’Are¬ 
na  :  non  meno  però  è  fiata  rinomata  per  le  fingolari  proprie-' 
tà ,  e  maravigliofe  operazioni  de’Tudetti  Bagni  ,  ed  acque  co¬ 
tanto  benefiche  >  le  quali  zampillando  da  varie  Torgive,  e  bol¬ 
limenti,  naTcono  in  grembo  ad  un  altro  picciolo  anfiteatro  ivi 
fabricato,  perchè  loro  ferva  di  culla,  e  di  recipiente,  e  perchè 
con  il  di  lui  circolar  ordine  di  cinque  Tcalinate  in  uno  fiefTo 
tempo  di  bagno  più  ò  meno  profondo  ,  fecondo  Tefigenza  de’ 
mali  a  molti  infermi  fervide  ?  per  il  che  Te  la  grande  Arena 
viene  apprezzata  per  comoda  di  publici  divertimenti  $  cotefta 
pìcei  ola  Arena  fervendo  di  comune  medicina,  tanto  più  filma¬ 
bile  fi  rende,,  quanto  più  pregevole  è  la  Talute  di  che  che 
paflatempo . 
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CAPITOLO  III. 

f 

Origine  e  qualità  delle  acque  Calderianc . 

Ci  Or  re  tra’Filofofi  quifiione,  fe  gli  perenni  fonti  vengano  ali- 
j  mentati  dalla  fof  acqua  piovana,  o  pure  anche  da  quella 
del  mare»  quale  fublimandofi  ne?  fotterranei  lambicchi  conti¬ 
nuamente  nel  loro  fino  diftilli  .  In  Parigi  gli  Accademici  delie 
Scienze  per  venir  in  chiaro  di  quello  fatto,  e  per  potere  con 
pieno  fondamento  decidere  una  tal  difputa ,  hanno  da  non  moit’ 
anni  cominciato  a  raccogliere  in  un  determinato  recipiente  del 
di  loro  grande  offervatorio  tutta  l’acqua,  che  va  di  mefe  pio¬ 
vendo,  per  faperne  la  quantità  annuale,  e  calcolarne  con  la 
proporzionata  regola  del  tre,  fe  da  per  sè  fola  è  baftevole,  ol¬ 
tre  quella  gran  copia,  che  tutto  dì  viene  aflorbita  da  vegeta¬ 
bili  ,  di  mantenere  eziandio  il  corfo  a  tante  varie  fonti ,  vale¬ 
voli  a  formare  ,  e  foftenere  tutti  i  laghi ,  e  fiumi  di  quella 
Provincia.  Che  che  fia  d’una  tal  opinione,  dal  vedere  il  no- 
firo  Fonte  Calderiano  fcaturirc  a  lati  d'una  lunga  ferie  di  Col¬ 
line  ,  e  d'  alte  montagne  la  maggior  parte  fedite  d’  alberi  , 
e  per  lo  più  coperte  di  neve  ,  ed  efiendo  aliai  lontana 
dalla  marina  5  tengo  ferma  credenza  che  la  di  lui  acqua  fia 
tutta  di  pioggia,  o  di  liquefatta  neve,  quale  difendendo  dalle 
fadette  eminenze,  pafiando ,  e  trapalando  per  entro  le  vifcere 
della  terra,  nelle  di  lui  cavità  fi  formino  degli  grandiffimi  Con- 
fervatorj  ,  ed  Idroteche  capaci  non  folo  a  foftenere  la  di  lui 
picciola  Sorgente,  ma  il  continuato  fcorrimento  ancora  di  molf 
'altre  circonvicine  fontane  .  Rimane  folo  ora  di  vedere  che 
qualità  tenga  queft'  acqua  di  più  che  la  diftingua  da  tutte  F  al¬ 
tre  ,  che  fono  del  pari  dolci ,  limpide  e  chiare  . 

Tutti  gli  Medici  Verone!!,  che  con  Nicolò  Mafia  Medico  di 
Venezia,  e  Mengo  Brancheglio  di  Faenza  hanno  fritto  di  quell’ 
acque  di  Caldiero ,  unitamente  fi  fono  portati  a  credere  elleno 
participare  della  miniera  del  ferro  ,  confluendo  tutto  il  loro 
maggiore  fondamento  dall’ ofiervarfi  nella  contigua  firada,  che 
conduce  a  cotefti  Bagni,  molte  pietre  of  lire,  e  della  terra  tiran¬ 
te  ad  un  nericcio  colore.  Quindi  Girardo  Boldiero  ne’  fecoli  a- 
dietro  francamente  pronunciò,  delle  dieci  parti  contenere  otto  e 
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mezza  di  ferrugine,  una  di  nitro,  e  la  recante  mezza  di  zolfo! 
avendo  feguito  lo  fleflo  parere  A  leardo  Pindemonte,  ed  Anto¬ 
nio  Fumanello  tutti  e  tre  medici  gli  più  accreditati  di  que’tem- 
pi .  Per  lo  contrario  Gabriel  Fallopio  Modenefe  famofo  Medico 
nello  fludio  di  Padova,  e  Don  Ventura  Minardo  Monaco  Ca- 
maldolefe  venuto  da  Ette  a  prendere  quell’ acque,  di  chimica 
molto  dilettante,  avendone  sì  Timo,  che  P  altro  fatto  differen¬ 
ti  ,  tanto  naturali  ,  che  fpargiriche  offervazioni ,  e  molti  varj 
(perimenti ,  loro  non  è  flato  poffibile,  per  quanto  afferifeono  dv 
averli  ingegnato  ,  di  rinvenire ,  nè  molto  nè  poco ,  nè  una  ben¬ 
ché  minima  particella  di  sì  fatta  miniera  j  lo  fleffo  effendo  a  me 
fucceduto,  avvegnaché  armato  d’ un  oculatiffimo  microfcopio,  e 
con  l’ajuto  d’ una  perfettiflìma  calamita,  fpia  ficura  per  rintrac¬ 
ciare  in  qualche  miflo  un  tale  metallo  :  non  potendomi  per¬ 
vadere,  che  fe  queff  acque  ne  conteneffero  una  tanta  porzione, 
non  ne  aveffi  ritrovato,  fpezialmente  nella  molt’ arena,  che  fe- 
co  sbocca  dalla  lor  vena,  qualche  piccolo  indizio,  onde  lì  po¬ 
tè  [Tc  con  una  ragionevole  congettura  flabi  li  re  eh’  effe  veramen¬ 
te  partecipino  del  fèrro.  Quanto  poi  al  nericcio  colore  di  quel¬ 
le  pietre  e  di  quella  terra,  che  ivi  vicino  alla  di  loro  Porgente 
fuperficialmente  s’ ofierva,  non  iflimo  doverfene  fare  gran  con¬ 
to  ,  potendo  effere  ,  che  aprofondando  fa  quel  terreno  per  do¬ 
ve  padano  di  tutt’  altro  fembiante ,  tanto  più  che  quelle  pietre 
non  effendo  nè  così  pefanti ,  nè  di  quel  colore  ,  conforme  ho 
offervato  effere  quelle  fui  Brcfciano,  ove  veramente  ritrovanf 
molte  miniere  di  ferro,  e  nelle  quali  rompendoli  vi  fi  veggo¬ 
no  rifplendere  molte  ftrifcie,  e  vene  pure  di  ferro  .  Oltre  di 
che,  fe  conteneffero  tanta  porzione  di  ferrugine,  non  farebbero 
quell’ acque,  nè  così  leggiere,  nè  così  grate,  perchè  la  copiofa 
miflione  d’  una  tal  miniera  loro  comunicarebbe  qualità  total¬ 
mente  oppofle.  Per  tutte  dunque  le  fopradette  circoflanze  ,  ra¬ 
gioni,  e  fatti  efperimenti ,  ed  in  particolare  dell’arena  rolfigna, 
che  leco  di  continuo  fuora  conducono,  altro  non  fi  può  con¬ 
getturare,  fe  non  che  la  miniera  per  dove  trapelano,  fia  pure 
vene,  e  firati  di  vivi  marmi,  onde  in  tanta  copia  ne  abbonda 
coteflo  noflro  Territorio,  della  quale  arena  quei  macigni  pure 
a  formaré  fi  vengono,  e  che  a  quell’acqua  ella  parimente  fer¬ 
va  di  filtro  per  vie  più  purificarli,  ed  in  effa  depofitare  quella 
rubrica,  e  limofità,  che  poteffero  aver  contratto  nel  lungo  paf- 
faggio  de  gli  fotterranei  acquedotti  .  Sicché  pot  amo  con  Iran  • 
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cfoezza  dire  1  acque  de  Bagni  di  Caldiero  edere  femplicifftrne ,  e 
inocentiiiime  rifpetto  ad  ogni  altra,  per  non  partecipare  d’ alcun 
minerale,  ne  ferreo,  nè  vitriolico,  nè  aluminofo  ,  nè  fulfureo^ 
ne  nitrofo,  ed  in  confeguenza  fiamo  fìcuri  edere  quefle  di  tut» 
ta  la  fottigliezza ,  e  leggerezza  maggiore  » 

CAPITOLO  IV. 


Del! $  Firtu  delle  acque  di  Caldiero  j  ed  a  qual  forte 

di  mali  fervano . 

On  v  hi  provincia,  paefe,  o  Città  nel  Mondo,  dove  gli 

i  \  fuoi  abitanti  non  vengano  (ottopodi  a  qualche  particola¬ 
re  infermità  ,  cagionata  o  dai  intemperie  de’  venti ,  che  piu. 

fpedo  vi  predominano,  o  per  la  qualità  dell’aria,  che  tutto  dì 

vi  fi  refpira ,  o  per  la  circoftanza  del  fito  ,  e  politura  onde 
viene  (labilità,  e  dominata  dal  Sole  principal  motore  d’  ogni 
influenza  ,  ed  alterazione  ,  avendo  la  loro  didima  topografia 
anche  1  umane  indifpofizioni  .  Quindi  è,  che  provida  la  natura 
pei  ripai  ai  e  1  individuale  (concerto,  fece  da  per  fé  nafeere  len¬ 
za  veruna  coltura,  non  folo  per  gli  orti,  per  le  firade,  ma 
(opra  de  tetti  fi  e  dì ,  ed  attaccate  fino  alle  ruftiche  mura  moltif- 
fime  piante,  onde  ognuno  agevolmente  porcile  ritrovare  il  ri¬ 
medio  ad  ogni  Tuo  male  ;  ma  non  contenta  per  così  dire  d’aver 
medicato  la  fame  con  tanta  vegetabile  prodigalità ,  ha  voluto  al¬ 
tresì  con  acque  minerali  fatte  lcaturire  da  fonti  far  sì  che  po¬ 
tiamo  bere  con  effe  la  noflra  fanità  . 

La  Città  di  Verona,  tutto  che  vaga  di  fito,  ed  allegra  di 
genio  per  la  bellùììma  or  piana,  ed  or  eminente  di  lei  fituazio- 
ne;  nuliadimeno  anch’efla,  fia  per  la  fottigliezza  della  aria  trop* 
po  raeiie  ad  alterarli  ad  ogni  pìcciol  loffio  di  vento ,  fia  per 
av  ere  troppo  vicine  al  dorfo  del  fuo  Settentrione  altiffìme  mon¬ 
tagne  per  lo  piu  cariche  di  nevi ,  che  non  le  lalciano  godere 
uniformità  di  Ragioni  ,  fia  per  la  qualità  de’  vini  delle  fu  e  fafi 
fofe  pianure  ,  e  delle  di  lei  amene  colline,  altrettanto  dolci  , 
foavi ,  e  piccanti  al  guflo  a  caufa  del  naturale  fuo  zolfo ,  quali» 
to  ollenaevoli  ,  e  mal  fam  per  la  molta  acerbità  del  di  loro 
tartaro;  viene  ad  effere  {penalmente  foggetta  a  cattari  ,  a  reu- 
matifmi ,  ed  a  yarie  dolorofe ,  ed  articolari  fiuffioni  di  (ciati- 
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clic  5  di  podagre  5  di  calcoli  3  di  renelle.  Pei  effeic  con  tutto 
ciò  infinita  la  ^providenza  ,  e  mifericordia  del  fovrano  difpenfa- 
tor  d’ogni  cofa,  il  quale  oltre  l’aver  arricchito  il  noftro  Ter¬ 
ritorio,  e  Montebaldo  di  moltiffime  falutevoli  piante ,  ci  a  vo¬ 
luto  far  fcaturire  da  varie  forgenti  acque  limpiuifiime  ,  e  chiare, 
comode  non  folo  al  viver  umano ,  ma  giovevoli  [alia  comu¬ 
ne  fallite,  e  dotate  di  particolare  virtù  per  debellare  le  fovra- 
menziorsate  indifpofizioni ,  come  la  fjperienza  di  molti  fecoli  ci 
ha  fatto  provare  in  quelle  di  Caldiero  5  quali  fe  bene  come  ab¬ 
biamo  nell’ antecedente  capitolo  dimoftrato  fiano  tèmpliciffime  e 
pure,  ri  (petto  ad  ogni  altra  minerale,  non  refla  pero,  che  eva¬ 
porandole  al  Sole  non  lafcino  nel  fondo  de  Vali  una  certa  ma¬ 
teria  cretacea  (inule  alla  terra,  o  rubrica  fabrile,  da  cui  ricevo¬ 
no  qualche  virtù  aftnngente,  ed  efficante ,  ficcome  pure  una 
picciola  quantità  di  certo  file  volatile  ,  che  le  ìendono  pro¬ 
prie  e  giovevoli  in  molte  occafioni  morbo  le  e  eoe  le  colutili- 
feono  d*  una  legerezza  ,  e  fottigliezza  tale  che  le  rendono 
atte  ,  ed  acconcie  a  paffare  ,  e  far  fi  ftrada  per  ogni  meno¬ 
mo  canaletto  del  corpo  umano  ,  ed  imbever  fi  d’altre  p arricci¬ 
le  filine  ,  eterogenee,  onde  vengono  prodotte  molte  nostre  in- 
difoofizioni ,  ed  alterati  gli  naturali  fermenti,  nettando,  e  por¬ 
tando  via  col  di  loro  paffaggio  da  ogni  vifcere  qualunque  ftra- 
niera  immondezza,  con  avvalorarne  il  fuo  uffizio,  e  ìimetteic 
in  prillino  la  falutevole  economia  d’ ogni  naturale  funzione.  Per 
rendere,  e  confervare  un  corpo  vivente  (ano,  balla  mai  tèmpre 
mantenere  netti ,  e  liberi  gli  canali ,  e  vafi  dove  circolano  li  di 
lui  umori  vitali,  acciò  quelli  pollano  con  agevolezza  pallai  e,  e 
ripagare  per  ogni  parte  fenza  ollacolo,  ed  impedimento  veruno: 
conviene  altresì,  che  gli  fuddetti  umori  fi  mantengano  mobili, 
c  (correnti  ,  non  effendo  (ufficiente  la  nettezza  de'  condotti ,  fe 
ancora  gli  fluidi  non  fieno  privi  di  quella  vifeofità,  e  cralTezza 
per  cui  Spollono  renderfi  pigri,  lenti,  e  (lagnanti  in  qualche  vi- 
feere  ,  e  con  ciò  (concertare  quel  buon  ordine,  e  movimento 
circolare  ,  che  è  tanto  neccelTario  ad  una  durevole,  ed  iutièra 
fallite .  Quelli  due  buonilfimi  effetti  pollano  produrre  nell'uma¬ 
no  individuo  le  acque  di  Caldiero  con  la  di  loro  penetrazione, 
e  copia,  lavando,  e  mondando  ogni  vena,  ed  arteria,  e  conia 
fua  purità  afforbendo  que’  fall >  che  fono  valevoli  a  far  diveni¬ 
re  vifeofi  ,  tenaci,  cd  aufteri  li  fieri,  le  linfe,  e  tutta  la  malfa 
ftnguigna,  sì  con  furia,  che  con  l’altra,  raffodando  le  fibre  de 
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vafi  troppo  rilavati ,  ed  aprendo  gli  opilati ,  ed  oflruttì  per  mo¬ 
do ,  e  maniera  che  fi  confervi  la  fan  temperie,  cofiituzione ,  e 
moto  a  qualunque  umore,  e  nello  fletto  tempo  la  confidenza, 
e  buona  tenitura  de’ vafi  ,  e  purgatezza  de’  condotti  medefìmi  . 
Quindi  è  che  dalla  replicata  fperienza  di  molti  fecoli  fono  fia¬ 
te  ritrovate  di  tanto  profitto  in  sì  gran  numero  di  malattie  , 
eh’ è  convenuto  al  fuddetto  Padre  Minardo  dopo  averne  raccol¬ 
to  il  nome  e  la  teftimonianza  da  varj  Medici ,  ordinarne  un  ca¬ 
talogo  per  via  d’ Alfabeto  ,  come  fi  legge  nel  di  lui  Monopanton 
per  comodo  ad  ognuno  di  fapere  in  un  tratto  fe  a’  proprj  ma¬ 
li  quelle  convengano.  Al  quale  Autore  rimetto  chiunque  defi- 
dera  faperne  a  minuto  il  precifo  j  mentre  io  non  avendo  avuto 
1  occafione,  nè  l’incontro  di  farne  pruova  in  così  gran  copis 
d  infermità,  alle  quale  viene  aderito  efser  elleno  pròprie,  non 
voglio  fottoferivermi  a  tanto;  potendo  folo  con  mio  (perimen¬ 
to,  ed  ofservazione  affermare  tutta  la  di  loro  principale  virtù 
confìfiere  in  piacevolmente  rattenere  qualunque  forte  di  flufso , 
ed  articolare  reumatifmo  $  in  nettare  le  vie  dell’ orina  da  ogni 
mocco  o  renella,  in  purgare  la  matrice  da  che  che  fia  immon¬ 
dezza,  ficcome  quelle  parti,  cha  fervono  alla  generazione ,  con 
rendere  feconda  quella  fterilità ,  che  può  edere  originata  da  qual¬ 
che  particolare  fconcerto  di  tali  vifeere.  Non  è  però,  come  mol¬ 
ti  danno  ad  intendere,  che  cotefte  acque  per  fe  abbiano  in 
ciò  una  univerfal  proprietà,  quella  refiringendofì  folo  a  certe 
perfone ,  quali  per  mezzo  loro  rimangono  difpofte  alia  propa¬ 
gazione,  per  venir  loro  levati  alcuni  ofiacoli  ,  che  quella  im¬ 
pedivano.  La  onde  non  è  da  fìupirfi  fe  molte  femmine  rimanga¬ 
no  bariate  nella  di  loro  credenza,  iufigandofi  di  rimanere  ben 
pretto  gravide,  dopo  averne  bevuto  parechi  giorni  a  crepapan¬ 
cia,  ricercandovi  altro  che  acqua  a  gonfiar  il  ventre  come  defi- 
derano  .  Servono  pure  mirabilmente  quell’  acque  a  corroborare 
gli  ftomachi  deboli,  a  rafiodare  le  fibre  relafiate  de’ vafi,  a  tem¬ 
perare  il  foverchio  calore  degli  umori  ,  a  purificare  la  mafia  del 
Sangue,  ed  a  confervare  la  falute  a  coloro,  che  invece  d’  altre 
nocevoli  purghe  di  prevenzione,  fatte  in  tempo  di  primavera  , 
o  di  Autunno ,  desiderano  menare  una  lunga  vita .  Li  di  loro 
Bagni  poi  giovano  fuor  di  modo  a  molte  interne  indifpofizio- 
ni ,  ma  fpecialmence  a  guarire  la  maggior  parte  de’  mali  cuta¬ 
nei  ,  ed  ulceragini  ;  ficcome  gli  fuoi  fanghi  ad  ammolire,  e  rifolve- 
re  molti  tumori,  enfiagioni  di  gambe,  e  certe  articolari  nodofità  . 
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CAPITOLO  V. 

Bevute  Tacque  dì  Caldìero  5  che  Jìrada  tengano 

per  ufcìre  dal  Corpo . 


TUtto  che  bevendoli  V  Acque  Calderine  tal  volta  pattino 
per  fecefso  ,  e  tallora  per  la  via  del  fudore  ;  la  firada 
però  più  ordinaria  ,  e  da  loro  più  fovente  battutta  è  quella 
dell  orina.  Anzi  è  tanta  la  prefiezza,  con  cui  fi  fcorgono  ad 
tifcire  per  quella  parte,  sì  nella  fletta  quantità,  che  della  fìef- 
fa  chiarezza  ,  e  colore,  tali  quali  per  appunto  come  vengono 
bevute,  che  alcuni  Medici  fi  fono  portati  a  credere,  dover  ef¬ 
fendi  dei  non  vilibili  acquedotti ,  quali  per  più  brieve  cammino 
le  conducono  alla  vefcica  lenza  venire  obbligate  a  fare  il  tan¬ 
ghi  ttìmo  giro  della  circolazione  con  tutta  la  matta  del  /angue. 
Quindi  il  Mori  ni ,  come  riferifee  la  fioria  delle  feienze,  avendo 
pollo  ménte  alla  facilità,  con  cui  patta,  e  penetra  V  acqua  co¬ 
mune  le  tonache  dello  flomaco ,  e  della  vefica  d’ un  uomo 
morto,  del  pan  s’è  figurato,  ch’effe  bevute  toflo  pollano  pe¬ 
netrare  le  membrane  del  ventricolo,  e  che  effendo  elleno  cadu¬ 
te  nella  cavità  dove  alloggiano  le  budella  ,  trapelino  gli  pori, 
e  s’infmuino  per  entro  la  vefcica  fletta,  e  per  ciò  poter  accade¬ 
re,  e  venir  fatto  a  gli  rimedj ,  o  purgativi,  o  diuretici  di  con¬ 
durre  le  acque  /lagnanti  nel  batto  ventre  de  gli  Idropici  ,  filtra¬ 
te  a  traverfo  delle  membrane  delle  inteflina ,  o  de’  condotti  o- 
rinarj  fuori  del  corpo.  Altri  per  lo  contrario  meco  riflettendo 
alla  gran  preflezza,  con  cui  gira  tutta  la  mafia  del  fangue ,  po¬ 
tendo  in  pochittimi  minuti  d’ora  fecondo  il  calcolo,  ed  otter- 
vazione  de  gli  più  efatti  anatomici  circolare  per  qualunque  ve¬ 
na,  ed  arteria  del  corpo  umano,  fermamente  credono,  feorrere  le 
fudette  acque  ancor  ette  il  medefimo  cammino  ,  cioè  fcolare  dal  pilo- 
co  dello  flomaco  nelle  inteflina ,  da  quelle  pattare  alle  vene  lattee, 
con  raccoglierfi  pofeia  nel  gran  refervatoVio  del  chilo ,  e  trapafsando 
dalla  fucclavia  alla  vena  cava ,  mefcolate*con  il  fangue,  fe  ne  en¬ 
trino  per  il  ventricolo  diritto  del  cuore ,  e  fatta  la  picciola  circo- 
lazion  de  gli  polmoni,  di  bel  nuovo  fe  rre  ritornino  al  cuore, 
quali  venendo  ipinte  dalla  forza  del  di  lui  fmiflro  ventricolo 

nel 
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eel  largo  canal  dell’aorta  ,  quella  porzione  che  s’incontra  ad 
invertire  la  bocca  dell’arteria  emulgente,  venga  a  filtrarli  per 
le  reni  nelli  dui  grollì  ureteri,  canali  che  a  dirittura  fcendono 
a  {caricarli  nella  velcica ,  la  quale  fendo  ripiena  fe  n’  efca  per  1* 
uretra  fuori  del  corpo;  il  rimanente  d’efsa  acqua  venendo  poi 
confeguentemente  portata  dalla  corrente  a  nuovi  periodi ,  palli 
con  replicati  giri,  e  raggiri  dall’ arterie  alle  vene,  fin  a  tanto, 
che  tutta  venga  a  flirtarli  per  gli  ftelfl  condotti  nell’  ultimo 
gran  recipiente  della  vefcica  Suddetta.  Quale  girata  avvegnacchè 
paja  iunghiiilma,  quallor  fi  rifletta  però  al  continuo  ,  e  veloce 
moto,  con  cui  fcorrono  i  fluidi  nel  corpo  umano,  non  riufci- 
rà  malagevole  a  concepire  come  pofsano  unite  ad  erti  venir 
portate  le  fuddette  acque,  e  fare  con  brevità  lo  rtefso  circuito. 
Conciofiacchè  fe  vogliam  credere  alLovver,  ed  al  Bergere,  irs 
ogni  diartole,  e  pulfazione  dei  cuore  d’ un  uomo  adulto,  fup- 
ponendoli  egli  avere  per  ordinario  da  venticinque  libbre  di  fan- 
gue,  ve  ne  pafsa  da  circa  un’  oncia  di  quello  per  li  di  Ipi  ven« 
t  rico  li ,  e  facendoli  da  3500.  pulfazioni  nello  lobo  intervallo  d’ 
un’ora,  viene  in  tale  fpazio  di  tempo  a  circolare  la  mafsa  fan- 
guigna  ,  e  feco  per  confeguenza  tutta  ancora  1’  acqua  bevuta  . 
In  oltre  febbene  non  pofsa  negarli  efsere  quello  cammino  di  gran 
lunga  più.  lungo  di  quell’ altro  immaginano,  e  che  adirittura 
fi  crede  feendere  dallo  flomaco  alla  vefcica ,  nulladimeno  efsen- 
do  gli  canali  del  primo  afsai  vilibili,  e  grandi  riguardo  a  quel¬ 
li  deil’  altro ,  che  non  li  vedono  ,  e  che  non  fono  per  anco 
feopern,  che  da  una  mera  benché  non  impoifibile  fuppofizio- 
ne  ,  nulla  gioverebbe  alla  brevità  del  pafsaggio  dell’  acque  una 
tale  11  rada  corta,  perchè  loro  verebbe  ritardata  l’ufcita  dall’ an- 
guftia  ,  e  firettezza  di  quegl’ invisibili  acquedotti,  quali  tanto 
minori  de’ primi  liamo  forzati  a  figurarceli,  quanto  che  gli  uni 
foao  a  gli  occhi  nudi  palefi,  la  dove  gli  altri  (fuggono  fin  ora 
di  villa  anche  a  gli  microfeopj  più  perfpicaci  della  moderna 
oculatilfima  anatomia  .  Altri  con  tutto  ciò  tenendo  la  ftrada 
di  mezzo ,  fi  danno  a  credere,  che  parte  di  quel  fluido,  che 
fi  beve,  veramente  fi  raggiri  con  tutto  il  fangue,  ma  che  par¬ 
te  di  elso  tenga  il  fuppofìo  ed  immaginario  cammino  più 
corto ,  e  che  l’orina  più  colorata  lìa  quella  porzione,  che  cir¬ 
cola  per  la  via  tortuofa ,  e  più  lunga,  e  la  più  chiara,  ed  ac- 
quofa  quella ,  che  pafsa  per  la  diritta  e  più  brieve  .  Ma  comec¬ 
ché  cotdla  ftrada  più  córta  fino  al  prefente  da  noi  deve  giudi- 
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carfi  puramente  ideale,  e  chimerica,  ben  che  affatto  non  im- 
poffibile  alla  fottigliezza  della  natura  ,  così  dobbiam  credere  , 
che  bevute  Tacque  minerali  tutte  s’inoltrino  per  quella  di  già 
vifibile  ,  e  manifeila ,  e  ciò  tanto  più  ,  quanto  che  abbiamo 
molte  ragioni  ,  ed  ifperirnenti  quali  più  che  mai  ci  ftabilifco- 
no  in  urna  tale  credenza  .  Imperciocché  come  potrebbefi  fifica- 
mente  (piegare  le  molte  ,  e  ftta  vaganti  cure,  c  tanti  falutevoli 
vantaggi  apportati  non  folo  a  gli  infermi ,  ma  a?  fani  ancora  , 
con  la Semplice  pozion  di  queft’ acque ,  fe  a  dirittura  elleno  paf- 
iàffero  dallo  ftomaco  alle  vefcica  ?  Non  è  molto  più  credibile 
da  effe  ciò  poterli  fare  con  una  totale  inondazione  di  tutto  il 
corpo ,  che  irrigando  folamente  una  di  lui  menoma  parte?  Nè 
oiova  il  dire  per  foftegno  delToppofta  opinione  ,  quelTacque  o- 
rinarfi  con  la  beffa  chiarezza,  con  cui  vengono  bevute,  perchè 
lebbene  al  colore  pajono  le  ileiTe  ,  non  è  però  così  la  di  loro 
fodanza ,  mentre  aleggiandole  fono  di  gran  lunga  più  falle  ,  di¬ 
venendo  sì  all’odore,  che  al  fapore  molto  più  divcrft  dal  fuo 
flato  primiero  per  unirvi!!,  e  brafcinar  fuori  del  corpo  con 
efso  loro  infinite  particelle  fulfuree  ,  e  faline,  che  fono  le  im¬ 
mediate  cagioni  di  moltilfimi  mali.  Quanto  poi  alla  preflezza, 
con  cui  quelle  veggonfi  ad  ufcire  per  orina,  nè  anche  ciò  può 
valere  d’ obbietto  a  chi  è  nota,  come  fopra  abbiamo  -dimobro , 
la  brevità  delia  circolazione  di  tetto  il  fangue ,  quale  tanto  più 
fi  rende  veloce  ,  quanto  con  maggior  piena,  ed  impeto  viene 
accelerato  il  di  lei  movimento  dal  mefcolarfi ,  ed  unirli ,  che 
fieco  fanno  quell’  acque  ,  con  renderlo  più  fluido  ,  ed  af¬ 
fai  più  decorrente  di  prima.  Ma  ciò  che  meglio  d’ogni  altra 
ragione  m’ha  dabilito  in  quello  parere,  è  (lato  l’efperimento , 
e  T  ofTervazione  da  me  fatta  in  un  Religiofo,  a  cui  fe  gli  era 
totalmente  fopprefsa  T  orina,  a  cagione  d’ averfegli  ingozzato  de’ 
calcoli  ,  o  della  renella  ne  gli  uretri  ,  per  cui  gliene  redo 
impedito  il  pafsaggio  per  fette  intieri  giorni,  ed  alcune  ore  , 
non  potendovenc  per  quelli  biliare  nè  pure  una  goccia  nella 
vefcica  5  tutto  che  gli  fofsero  fiate  da  me  preferitte,  ed  a  mini¬ 
li  idrate  diverfe  acque  medicinali  diuretiche,  ed  appropriate  a 
fimil  male  in  tutto  quei  lungo  intervallo  di  tempo,  con  la  in¬ 
dicazione,  e  fine  di  rimovere  sì  fatto  impedimento,  e  difgorga- 
rc  con  una  copia  d’efse  quegli  opi lati  >  ed  oftrutti  canali  ,  ciò 
che  non  mi  riufeì  che  con  T'ajuto  d’un  tepido,  e  medicato 
acqueo  bagno,  nel  quale  con  due  replicate  immerfioni ,  mi  ven¬ 
ne 
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nc  fatto  di  confeguire  l’intento;  avendo  fentito  l'infermo  fola 
all’ora  a  cadere  nella  vefcica  ogni  intoppo,  ed  indi  a  non  po¬ 
co  ufeito  dal  bagno  cominciò  ad  orinare  con  un  grofii  filmo ,  c 
duro  calcolo  tutta  la  detenuta  orina  e  renella.  Ora  da  un  tal 
fuccefso,  chi  fi  può  far  a  credere  darli  gli  fuddetti  inlenfibili  , 
e  fin’ ad  ora  non  ileoperti  acquedotti,  e  coteflo  breve  e  facile 
tragitto  de’ fluidi  dallo  fìomaco  alla  vefcica,  mentre  abbiamo  of- 
fervato,  che  otturati  per  molti  giorni  gli  ureteri,  eh’  è  Tuni¬ 
ca  ftrada  per  dove  fcola  T  orina  ,  di  tante  afsorbite  bevade ,  non 
efservene  per  una  intiera  fettimana  potuto  trapelare  nè  pure 
una  ftilla  da  verun’  altra  parte  .  Laonde  potiamo  con  ogni  ra¬ 
gionevolezza  concbiuderc  ,  sì  per  T  accennata  fperienza  ,  che 
per  le  fovradette  ragioni  5  che  T  acque  di  Caidiero  ,  tutto  che 
s’orinino  con  brevità  di  tempo,  tutte  pallino,  e  circolino  con 
la  mafsa  del  fanguc  per  ogni  vena3  ed  arteria  del  corpo  uma¬ 
no  ;  dal  quale  irrigamento,  ed  univerfale  innondazione  de’vafi 
fanguigni  proceda  il  principal  follievò,  che  apportano  in  tante 
diverfe  infermità  Tacque  Calderianc  , 

CAPITOLO  VI 

Effe  re  piu  tojìo  danno  fa  che  giovevole  V  orditi  aria  pur* 
ga  preferina  dai  Medici  Galenijìi  a  coloro  5  che 
prendono  P  acque  di  Caidiero . 

TUtti  quegli  antichi  Medici  ch’hanno  Icritto  del!  acque  Cai- 
deriane,  ficcome  d’ogni  altra  minerale,  fono  caduti  d’ac¬ 
cordo  di  far  premettere  una  rigorofifilma  purga  pria  di  preferi- 
vere  le  minerali  acque  a  coloro  ,  a’  quali  giudicavano  convene¬ 
vole  T  ufo  delle  fudette  ,  e  quella  veniva  loro  ordinata  per  al¬ 
quanti  giorni  ,  coll*  alternativa  di  varie  purgative  medicine  ,  di 
flropi  ,  e  cavate  di  fangue  ,  con  la  qual  pefilma  pratica  tutta¬ 
via  feguono  a  medicare  che  che  11  voglia  morbo  tutti  que’  me- 
dicàftri,  che  ciecamente  van  dietro  alle  di  loro  pur  troppo  er¬ 
ronee  opinioni.  Piamente  credevano  gli  buoni  Medici  di  que’ tem¬ 
pi  ,  come  pure  tutt’  ora  gli  di  loro  feguaci  ,  che  le  purgative 
medicine  avellerò  un’  arbitraria  facoltà  di  nettare  il  corpo  uma¬ 
no  da  qualunque  umore  viziofo  ,  e  che  per  appunto  unifor¬ 
mandoli  alla  medica  di  loro  intenzione  gli  Colagogi  ne  difcac- 
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dattero  dal  biliosa  la  Soverchia  bile,  gli  Melanagogi  dal  mania- 
coniofo  la  melanconia,  gP  Idragogi  dal  pittatolo  la  pituita.  E 
fe  tutti  e  tre  o  più  umori  peccanti  fi  persuadevano  incontrarli 
in  un  Sol  corpo  ,  ricorrevano  alle  pozioni  catoliche  ,  compo- 
fte  de  gli  farmachi  più  fchifofi  ,  per  far  evacuare  con  P  a  lami¬ 
ni  (trazione  d’  una  univerfal  medicina  tutt’  infieme  gli  pettìmi 
amori  ,  Supponendo  gli  Sudetti  purganti  dotati  in  oltre  di  tan¬ 
ta  discretiva  di  Saper  eglino  di  punto  in  bianco  cogliere  ,  e  di 
Solo  Scacciare  fuori  gli  efcrementizj,  con  lafciar  da  per  tutto  in¬ 
tatti  gli  Salutevoli  umori  ;  ftabilindo  ceretta  di  loro  ipotefi  Sul 
colore  de  gli  eScrementi  ,  che  dopo  preSo  il  tal  purgante  medi¬ 
camento  per  Secetto  ne  vedevano  uScire  .  Anzi  alcuni  d’etti  po¬ 
co  fidandofi  della  villa  ,  e  dell’  odorato  per  meglio  atticurarfi 
d’  una  sì  fatta  credenza  ,  vergognofamente  ricorSero  fino  al  Sag¬ 
gio  della  lingua  ,  acqui ftandofi  meritamente  il  Sovranome  di  Me¬ 
dici  Scatofaghi  ,  mai  venendo  loro  in  penfiero  di  Sperimentare  , 
fe  quella  tintura  ,  che  in  tali  eScrementi  offervavano,  fotte  loro 
propria  ,  e  naturale  ,  o  pure  avventizia  ,  e  communicata  ad  e£ 
fi  dalla  qualità  del  purgante  ,  come  pure  mai  lor  venne  talen¬ 
to  di  provare  in  un  corpo  del  tutto  Sano  ,  e  ben  nutrito  d  ot¬ 
timi  Sughi  con  fargli  prendere  le  flette  bevande  ,  o  piato  di  gnoc¬ 
chi  ftercorarj  per  vedere  cofa  operaffero  in  un  sì  fatto  indivi¬ 
duo  ,  perchè  all'  ora  Senza  dubbio  fi  Sarebbero  accorti  dallo 
Scorgerne  ufcire  in  tanta  copia  ,  che  ben  lontano  di  nettare  un 
tal  corpo  lo  imbrattano  ,  corrompendo  con  la  di  loro  violen¬ 
za  purgativa  ,  ed  acrimonia  gli  umori  nutrizj  ,  convertendo  in 
irterco  que’  Sughi  dettinati  dalla  Saggia  providenza  della  natura 
in  nottro  vitale  fottegno  .  Che  Se  tutta  via  alcuno  vi  fotte  ,  il 
quale  per  Sottenere  la  fai  Sa  credenza  del  purgonifmo  fi  lafciatte 
cader  dalla  bocca  ,  che  tutti  quegli  eScrementi  v’  erano  per  in¬ 
nanzi  di  pigliare  sì  fatti  medicamenti  ;  Se  gli  potrebbe  franca¬ 
mente  rispondere  ettere  ciò  affatto  repugnante  ,  non  che  impof- 
fibile  nel  cafo  Supporto  ,  mentre  tìficamente  ,  non  può  darfi  , 
che  uno  goda  perfetta  fallite  ,  e  nello  fletto  tempo  Sia  egli  ri¬ 
pieno  di  cattivi  umori  ,  non  potendo  attolutamente  allignar  a f- 
fieme  cacochimia  ,  e  fanita  .  Non  ottante  ciò  per  maggiormen* 
te  abbattere  con  replicate  Sperienze  una  così  Salfa  opinione  y 
diamogli  per  concetto  ,  che  pria  vi  fiotterò  ,  ed  a  quello  fletto 
individuo  di  già  purgato  ,  e  netto  Se  gli  replichi  il  Seguente 
giorno  il  medefìmo,  o  confinale  medicamento,  che  di  bel  nuo¬ 
vo 
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vo  vedrà  riempiere  lo  flefìo  cantaro,  e  così  di  giorno  in  gior- 
no  avvenire  fin  a  tanto  ,  che  confufo  ,  e  convinto  dai  fatto  ri¬ 
marrà  coflretto  adire,  quella  sì  copiofa  produzion  d’ eferementi 
accadere  a  forza  della  di  lui  purgativa  violenza  ,  trafmutando 
con  una  flercoraria  metamorfofi  tutto  ciò  ,  che  incontra  di 
buoni  umori  in  materia  cattiva  ,  e  fetente  .  Ma  diamo  pure 
che  la  Calila  ,  la  manna  ,  la  fena  ,  il  lenitivo  elettuario  ,  ed  i 
lolutivi  firopi  di  fiori  di  perfico  ,  di  viole  ,  di  rofe,  comefem- 
plici  ,  e  benigni  lenienti  ,  non  s’  inoltrino  per  la  loro  piacevo¬ 
lezza  ,  che  ad  ifpurgare  le  prime  vie  ,  come  alcuni  danno  ad 
intendere  ,  farà  feinpre  ciò  non  oftante  malifiìmo  fatto  ,  e  con¬ 
tro  le  buone  regole  dell’  arte  medica  difporre  con  fomiglianti 
previe  purgagioni  coloro  ,  quali  hanno  a  prendere  f  acque  di 
Caldiero  ,  perchè  con  sì  fatti  medicamenti  fi  viene  ad  invitarle 
a  palìare  per  feceffo  ,  eh’  è  la  firada  conferente  per  fuperare 
quelle  indifpofìzioni  ,  per  rimediare  alle  quali  ci  fiamo  indotti 
a  beverie  .  Quindi  è  ,  che  pofeia  offervando  quelle  a  non  paf- 
far  per  orina,  ricorrono  all’  ufo  deilo  fpirito  di  vitriolo  ,  non 
accorgendoli  ,  che  una  tale  mi  (tura  fa  lor  perdere  quella  na¬ 
turai  innocenza  ,  e  bontà  per  cui  prevalgono  ad  ogni  altra  mi¬ 
nerale  ,  con  comunicarvi  le  peflime  ,  e  dannofe  qualità  d’  un 
minerai  corofìvo  .  Quanto  poi  al  premettere  le  cavate  di  fan- 
gue  ,  oh  qui  sì  che  vi  farebbe  molto  da  dire  per  le  gran  ma* 
ravigliofe  ,  e  flupenac  virtù  cui  attribuirono  gli  Medici  fan- 
guinarj  a  quello  da  loro  pretefo  ,  ed  afferto  rimedio  .  Pofciac- 
che  cofa  non  fa  egli  mai,  c  quali  effetti  non  produce  nell’uma¬ 
no  individuo  ,  fe  vogliamo  dar  mente  a  quanto  milantano  ?  La 
cavata  di  fangue  per  loro  fentimento  quallor  occorra,  ella  to* 
fio  rinfrefea  ,  attempera  ,  rifcalda  ,  move  %  ferma  ,  mitiga  ,  ri- 
fveglia  ,  quieta,  addòrmenta  ,  difopila  ,  reflringe  ,  dilata  ,  tira 
in  sù  ,  tira  in  giù,  attrae  a  una  parte ,  diverte  dall’altra,  revelle 
deriva  ,  evacua  il  fangue  fuperfluo ,  l’abbondante,  il  plethorico  , 
f  infiammato  ,  1’  aduflo  ,  quello  (paventato ,  il  melancolico  ,  il 
cattarofo  >  promove  il  parto,  impedifee  1’  aborto,  provoca  gli 
meflrui ,  e  1’  orina  trattenuta,  flagna  l’ emorragie  ,  raffrena  1  ef¬ 
fumazioni  ,  abballa  gli  vapori ,  diflipa  i  flati ,  e  per  fine  fuppli- 
fee  a  molti  diffetti  ,  e  mancamenti  della  natura  ;  non  ricercane 
dovi  minore  ciarlataneria  per  accreditare  appretto  1’  idiota  ,  e 
metter  in  ufo  una  fomigliante  carnificina  ,  nè  volendovi  minor 
panegirico  per  togliere  quel  ribrezzo  ,  che  provida  la  natura 

con 
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con  fegreto  incinto  fa  nafcere  in  noi  ,  quallora  improvifamen- 
te  fi  prefentano  innanzi  alcune  colè  pregiudiziali  ,  e  che  fono 
di  loro  afpetto,  e  per  sè  abbominevoii  5  come  è  per  appunto  il 
vederli  cacciare  un  acutilfimo  fèrro  nelle  vene  ,  la  qual  co  fa 
non  può  rimirarfi  da  molti  che  con  fvenimento  *  che  con  Spa¬ 
vento  ,  ed  orrore  .  E  pure  tanto  hanno  potuto  le  lufinghe  , 
e  T  impofture  della  lor  arte  ,  che  vinto  ogni  timore  ,  e  fupe- 
rata  qualunque  naturale  paura  hanno  talmente  addomefticato 
cotefta  crudele  carnificina  ,  che  come  principalifiimo  ajuto  vie¬ 
ne  ammefio  quali  alla  curadi  tutti  i  inali,  fembrando  fenza  una 
qualche  cavata  di  fangue  ,  non  poterli  quelli  ben  medicare  ,  e 
che  coloro  ,  che  fono  fiati  gravemente  amalati  fiano  fenza  il 
falafio  5  o  non  ben  guariti  ,  o  non  ben  morti  ,  tanta  è  la  for¬ 
za  d’  un  peffimo  collume  ,  e  d’  lina  domeftica  ufanza  .  Che 
meraviglia  dunque  fe  un  così  creduto  unrverlale  rimedio  venga 
per  di  loro  avifo  anche  premefiò  all’  ufo  d’  ogni  acqua  minera¬ 
le  ?  Ben  è  vero  ,  che  non  fi  comprende  quale  utilità  polla  mar 
apportare  per  agevolarne  il  palléggio  una  operazione  ,  che  per 
fe  medefima  infievolire  ,  e  che  con  la  perdita  del  fangue  ,  ci 
viene  a  minorare  ,  e  fnervare  que’  fpiriti  animali  ,  che  fono  i 
condottieri  dell’  acque  ,  e  che  devono  dar  loro  ,  e  comunicare 
quel  moto  ,  e  quel  impulfo  eh’  è  cotanto  neceflariu  per  farle 
fpeditamente  circolare  per  tutti  i  vafi  fanguigni  .  Oltre  di  che 
ufeendo  fuori  dalle  incife  vene  il  fangue  più  fpiritofo  ,  più  flu- 
vido  ,  e  più  decorrente  ,  per  entro  vi  rimane  il  più  tenace  ,  il 
più  vifeofo  ,  ed  il  piu  pigro  ,  quale  non  è  atto  eh’  ad  ottura¬ 
re  i  canali  ,  e  cagionare  impedimento  al  di  loro  libero  corfo  * 
Ma  quali’  ora  la  cavata  di  fangue  ,  e  gli  purganti  medicamenti 
non  follerò  così  pregiudiziali  ,  come  di  (opra  abbiamo  dimo¬ 
strato,  nella  preventiva  purga  alla  preferizione  dell’ acque  ,  tali 
per  altro  debbono  renderli  a  caufa  della  calda  ftagione  ,  nella 
quale  s’  hanno  a  preferivere  .  Imperocché  dovendoli  Tacque  be¬ 
ve  re  nella  maggior  effervefeenza  della  Canicola  ,  ed  immediata¬ 
mente  pria  dovendoli  del  pari  premettere  la  purga  ,  quelli  non 
pollone  à  meno  di  renderli  difficili  ,  e  gravofi  a  coloro  che  fi 
efpongono  in  sì  fatto  tempo  al  di  loro  ufo,  ciò  venendo  pure 
infegnato  dall’  antica  fcuola  d’  Ipocrate,  con  quell’  aforifmo  :  Sub 
cane  ,  &  ante  canem  difficiles  fmt  medicationes  .  Nella  qual  fta¬ 
gione  una  cavata  di  fangue  a  caufa  della  maggior  difpofizione 
di  fpiriti  ,  eh’  allora  fi  fa  ,  reca  più  male  che  dieci  falaflì  in 

altra 
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altra  più  temperata  .  Come  pur  troppo  tuttodì  lo  fperimenta- 
no  que’  doppiamente  sfortunati  infermi  ,  che  vengono  ali’  ora 
maltrattati  con  una  pratica  sì  perniciofa  .  Che  fé  per  ifcanfare 
una  tanta  difficoltà  alcuni  fi  determinafìero  ad  anticipare  la  pur¬ 
ga  nella  precedente  primavera  3  ella  all’ora  a  niente  fervi  rebbe 
frapponendovi  troppo  intervallo  di  tempo  fra  l’ufo  dell*  acque, 
e  la  fudetta  ;  mercecchc  le  prime  vie  fi  ritornerebbero  ad  i/por¬ 
care  5  ed  il  fuppofto  vantaggio  delle  cavate  di  fango  e  fi  verrebbe 
frattanto  a  perdere,  e  ad  efsere  tali  rimedj,  fe  non  nocevoli  ,, 
almeno  di  niun  frutto.  Per  quelle,  e  per  moltiffime  altre  ra¬ 
gioni,  ed  ifperienze,  che  fi  potrebbero  aggiugnere,  non  è  dun¬ 
que  giovevole,  ma  più  torto  dannoio  il  preméttere  all’ufo  dell’ 
acque  Calderiane  una  così  fatta  purga,  ma  bensì  quello  che  fi 
dirà  nel  feguente  Capitolo. 

4  - 

CAPITOLO  IL 

In  vece  dì  Targa  co  fa  b  / 'fogna  fare  per  ben  dìfporjì  a 

prender  I  acque  dì  Caìdiero . 

L’  Acque  di  Caìdiero  fon  per  fe  medefime  di  loro  eflenza 
di  tal  perfezione,  e  bontà,  e  per  la  loro  propria,  e  uà- 
turai  fottigliezza  così  penetranti  ,  che  non  hanno  d’  uopo  di 
verun  imaginabile  agito  medico  per  pafsare,  e  farfi  largo  nel¬ 
le  vifeere  di  coloro,  che  fi  fanno  briga  di  prenderle >  anzi  ama¬ 
no  talmente  ia  natia  loro  fimplicità  ,  che  per  qualunque  medi* 
camcnto  li  alterano  ,  e  vengono  a  perdere  parte  di  quella  vir¬ 
tù  ,  che  fole  portano  feco  ,  e  che  le  rendono  proprie  ,  ed  ac¬ 
conci  sì  per  confervare  la  falute  ,  che  per  abbattere  molte  cro¬ 
niche  indifpofizioni  ,  che  fono  gli  due  feopi  ,  e  gli  due  princi- 
palilìimi  fini  per  cui  fi  bevono  ,  Quelli  adunque  ,  che  defidera- 
no  di  rimanere  del  tutto  beneficati  dal  di  loro  ufo  ,  altra  pur¬ 
ga  non  devono  premettere  ,  che  diligentemente  attendere  a  quel¬ 
le  regole  ,  eh’  anderò  quivi  di  mano  in  mano  accennando  ,  co¬ 
si  ammaertrato  da  molte  ragioni  ,  e  reiterate  fperienze  ,  quaii 
fenza  riflettere  a  veruif  altra  autorità  m’  hanno  portato  ad  Sco¬ 
prire  buona  parte  della  di  loro  indole  ,  e  proprietà  .  Attefa 
dunque  la  ftagione  più  favorevole  ,  che  c  quella  della  rtate,  fe¬ 
condo  il  caler  della  quale  queft*  acque  del  pari  vanno  di  grado 

in 
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in  grado  acqui dando  maggiore  ,  o  minore  perfezione  ,  arrivan¬ 
do  la  di  loro  virtù  al  fommo  ,  quallora  quella  corra  caldilli- 
ma  ,  e  fecca,  c  poco  interrotta  da  pioggie,  o  da  venti  Boreali  : 
quindi  è  ,  che  il  mele  di  Luglio  per  effere  il  più  calorofo  ,  sì 
riguardo  all’  entrare  del  Sole  nella  coBellazion  del  Leone  ,  che 
in  quella  dell’  ardente  canicola  ,  fembra  il  tempo  più  proprio  * 
ed  il  più  ficuro  per  prenderle  .  Deve  perciò  chiunque  ama  ri» 
ceverne  tutto  il  profitto ,  per  ben  difporfi  ,  ed  agevolarne  loro 
il  paffaggio  per  quindeci  o  venti  giorni  pria  di  darvi  principio  * 
guardar  buona  regola  di  vivere  fenza  difordinare  ,  sì  nel  man¬ 
giare  ,  che  nel  bevere  ,  con  cibarfi  di  buone  vivande  ,  e  di  ot¬ 
time  carni  di  vitello  ,  di  capretto  ,  di  cafirato  ,  ed  anche  di 

bue  quallora  fia  tenera  ,  e  frolla  ,  di  colombini  ,  di  polaBrelIi , 

sì  noftrani  ,  che  d’india  ,  con  fàrfi  preparare  le  fue  vivande  al¬ 
leilo  ,  arroBo  ,  in  guazzetto  ,  a  Buffato  come  più  conferifco- 

no  ,  e  vanno  a  grado  ;  e  delle  buone  mineBre  ben  cotte  ,  d ' 

orzo  ,  faro  ,  formento  ,  miglio  ,  panico,  o  pure  di  rifo,  eh’ è 
il  migliore  ,  e  più  fano  di  qualunque  altra  cofa  ;  e  la  fera  del¬ 
le  panatelie  ,  o  pane  in  brodo  ,  di  feleni  o  fenochietti  cotti  , 
con  guardarli  dai  legumi,  e  dal  mangiar  molte  robbe  di  paBa, 
tifar  poco  formaggio  ,  e  poche  frutta  ,  per  non  rendere  con  ef¬ 
fe  troppo  lubrico  il  corpo  ,  effendo  meglio  ,  che  quefìo  lìa  un 
poco  (litico  ,  acciò  1’  acque  più  fàcilmente  fi  posino  incammi¬ 
nare  ,  o  per  fudore  ,  o  per  orina  ,  che  fono  le  due  Brade  le 
più  confacevoli  ,  che  pollano  praticare  ,  delle  quali  la  natura 
pure  fuole  fervirfi  per  promovere  le  migliori  enfi  ,  con  cui  fo- 
vente  fupera  anche  le  più  acute  infermità  .  Quanto  al  vino  , 
queBo  non  deve  effere  nè  dolce  ,  nè  garbo  ,  ma  bensì  d'  uve 
mature  ,  fia  poi  picciolo  ,  groffo  ,  o  mezzano  poco  importa  , 
pur  che  non  fia  nè  fvanito  ,  nè  ravolto,  come  te  ne  fervi  con 
moderatezza  ,  e  confaccia  al  tuo  Bomaco  ,  per  corroborar  il 
quale  potrai  qualche  volta  dopo  il  cibo  bevere  un  picciol  bic¬ 
chiere  di  rofolino  ,  o  di  vin  navigato  ,  fia  egli  nero  ,  o  bian¬ 
co,  mofeato ,  o  malvatico,  farà  iempre  più  fano,  avvegnacchè 
più  gagliardo  del  noBro  vino  Santo  ,  o  vecchio  di  monte  ,  a 
caufa  dell’  uve  ben  mature  ,  e  concotte  dal  Sol  di  Levante  . 
Con  ciò  manterrai  vegeto  il  calor  naturale  ,  ed  egli  potrà  fa¬ 
re  dell’  ottime  digeBioni  ,  e  del  buon  chilo  ,  e  buon  fan gu e  , 
nè  avrai  paura  con  effo  di  troppo  infiammarti ,  perchè  1’  acque 
ti  rinfrefeheranno  quanto  faprai  defiderare  .  Sopra  tutto  guai*- 
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dati  dal  coito  ,  e  dal  troppo  affaticarti  tanto  con  il  corpo  , 
quanto  con  la  mente  con  applicazioni  foverchie  .  Devi  altresì 
/uggire  una  vita  oziofa  ,  e  fedentaria  ,  ma  pacartela  allegra¬ 
mente  in  palleggi  ,  e  con  ver  fazioni  >  per  tenere  gli  fpiritì  ri- 
fvegliati  e  pronti  ad  efeguire  ogni  vitale  funzione  ,  e  tener  in 
moto  co’  fluidi  tutte  le  membra  y  con  efpellere  qualunque 
efcremento  ,  e  tener  netto  da  ogni  più  infenfibile  trafpirazione 
tutto  il  corpo  .  Quefla  per  fine  farà  la  tua  purga  di  prevenzio¬ 
ne  all’  ufo  dell’  acque  di  Caldiero  ,  la  quale  come  hai  veduto 
non  confifte  in  altro  ,  che  in  una  buona  regola  di  vivere,  cui 
continuerai  anche  per  tutto  quel  tempo  ,  che  non  folo  beverai 
le  acque  ,  ma  eziandio  qualche  giorno  doppo  *  aflìcurandoti 
che  ciò  facendo ,  ti  palferanno  benifìimo  per  quella  via  ,  che  a 
te  farà  piu  conferente  ,  con  più  prefìezza  ,  e  maggior  giova¬ 
mento  ?  di  quello  faranno  a  que*  poveri  ingannati  ,  a  cui  pria 

faranno  fiate  prefcritte  medicine  p  firopi  ,  e  cavate  di  fangue  , 

cd  una  riftrettiflima  dieta  ,  per  le  quali  cofe  rimanendo  loro 
infievolita  la  natura,  e  languido  il  calor  naturale,  non  poffo* 
no  riceverne  quel  benefizio  >  onde  furono  lufingati  ,  e  che  tu 
fenza  tante  minchionerie  otterrai  ,  come  hanno  di  già  confe¬ 
rito  molte  perfone  ,  quali  fi  fono  regolate  a  norma  di  quan¬ 
to  qui  fopra  ho  infegnato  ,  con  iftupor  di  coloro  ,  che  non 

fono  per  anche  arrivati  a  comprendere  come  ciò  poffa  fàrfi  2 
per  ciecamente  condurfi  dietro  all’  autorità  ,  ed  opinion  de  gli 
Antichi  ,  nè  punto  badare  alla  buona  ragione  ,  e  foda  fpcrien- 
za  ,  che  alla  fine  fon  elleno  fole  ,  che  vagliono  di  fcorta  ,  e 
poffono  fervire  di  lume  per  inveftigare,  ed  ifcoprire  le  più  na- 
fcofle  proprietà  ,  ed  occulte  virtù  delle  cofe  della  natura. 

CAPITOLO  VII  L 


Non  cjfer  vero ,  che  /’  acqua  dì  Caldiero  ,  trafportata 
dalla  dì  lei  [or gerite^  topo  venga  a  perdere  della  jua 
virtù  5  ed  alcvtìie  avvertente  per  ben  confervarla . 


TUtti  quelli  eh’  hanno  fcritto  dell’  acque  Calderiane  fin’ 
all’ ultimo,  che  fu  il  fopranominato  padre  Camaldolefe  , 
che  del  1571.  nel  fuo  IM  onopanton  racolfe  tutto  ciò  eh’ ante¬ 
cedentemente  di  effe  fu  favellato,  mentre  dimorava  egli  di  dan¬ 
za 
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za  nel  MonaBerio  de’Padrì  Camaldolefi  d’Avefa  ora  diflrutto: 
tutti  dilli  fono  caduti  d  accordo  ,  che  le  fudette  acque  altrove 
afportandofi  perdano  molto  del  proprio  valore  ;  anzi  Aleardo 
Pedemonte  giudicava  queft’  acqua  di  così  fievole  tempra ,  che 
folo  portata  mezzo  miglio  da  lungi,  venifTe  a  perdere  la  metà 
della  di  lei  virtù,  che  però  d’ effa  favellando  iafciò  fcritto  :  Quia 
trasportata  per  dimidium  miliarium  amittit  medietatem  virtuùs  refpe- 
fu£  debìlitatis.  Ben  è  vero,  che  cotefla  loro  afierzione ,  non 
la  ritrovo  fofienuta  da  ragione  alcuna,  nè  meno  fondata  fopra 
veruna  fperienza ,  per  quanto  mi  fon  prefo  briga  di  leggere  tut¬ 
to  quello  eh’  dii  hanno  Infoiato  in  ifcritto  5  come  pure  in  re¬ 
plicar  varie  prove  da  me  con  diligenza,  e  più  d’ una  volta  of- 
lervatej  ma  comecché  la  principal  ragion  d  egni  cofa  era  a  que’ 
tempi  il  pai  ere,  che  di  ella  veniva  formato  da  un  qualch’uomo 
di  credito,  cosi  fé nz  altro  più  filofofàre,  s’andava  dietro  ad  una 
tale  autorità  ,  e  religiofamente  giurandoli  nelle  parole  del  pri¬ 
miero  MaeBro ,  pacavano  le  Beffe  opinioni  ,  come  per  via  di 
hdeicommiffo  fucceflivamente  ne  poderi ,  badando  loro  per  origi¬ 
ne,  e  per  fuo  fermo  fìabilimento  f  effe  re  ufeite  dalia  bocca  d' 
un  qualche  Medico  accreditato  per  andarli  di  mano  in  mano 
mantenendo  fenz  altro  efame ,  parendo  all’ora  enorme  temerità 
per  non  dir  facrileggio  l’opporli,  o  difapprovare  un  antico  det¬ 
to,  A  me  pero  cui  è  toccato  doppo  il  lungo  fìlenzio  di  quali 
un  fecolo ,  e  mezzo  di  riparlare  delle  proprietà  di  queff  acque, 
ne  feorgendo  verun  fondamento  a  tale  credenza,  francamente 
affeiifco  eh  effe  nulla  perdono  della  loro  naturale  virtù  ,  non 
fblo  afportate  mezzo  miglio  da  lungi,  ma  nè  meno  per  centi¬ 
naia  di  miglia  ,  con  le  avvertenze,  che  qui  lì  daranno  .  E  la 
ragione  di  quello  mio  parere  viene  avvalorata  dal  confiderare  , 
che  quell’  acqua  effendo  femplice  e  pura,  nè  venendo  compoda 
da  vaiieta  di  minerali  particelle ,  non  è  così  facile  ad  alterarli  j 
mentre  un  liquore  nulla  può  perdere  del  fuo  edere,  e  del  pro¬ 
prio  valoi  e ,  quallora  egli  non  venga  fconvolto  da  qualche  in¬ 
terna  fermentazione,  che  gli  rompa  la  di  lui  tenitura,  e  che 
con  tal  movimento  venga  a  fuggire  qualche  di  lui  più  volatile 
porzione,  onde  ne  redi  sfigurato  nelle  fuc  menome  parti  :  quan- 
to  meno  dunque  fai  a  compoBo  di  differenti  principi,  tanto  più 
fai  a  valevole  a  mantenerli  lo  Beffo  ,  ed  a  confervarfi  nella  me  - 
defima  fòima.  D  una  si  fatta  coBituzionc  nafee  per  appunto  1’ 
acqua  di  Caldiero,  avendo  per  manutentori  della  di  lei  fempH- 

ci;à 
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cita  tre  (entimemi  cioè  l’occhio,  l’odorato,  ed  il  gufto,  che 
tutto  dì  la  rettificano  diafana  ,  e  chiara  lenza  fapore,  ed  odoro 
alcuno;  laonde  fe  Tacque  di  Nocera,  del  Tettuccio,  e  molt’al* 
tre  (ebbene  vengono  portate  in  lontani  paefi  ,  e  tenute  molto 
tempo  nelle  fpezierie  chiufe  ne’fiafchi,  poco ,  o  nulla  perdono 
della  lor  qualità,  per  qual  calila  quella  di  Caldiero,  che  per 
fua  natura  dobbiamo  crederla  di  più  foda  tempra,  avrà  talmen¬ 
te  a  fconvolgerfi  che  per  un  folo  mezzo  miglio  da  lungi  tra- 
fportata  dalla  fua  forgente  ,  abbia  totto  a  perdere  la  metà  di  qua¬ 
lunque  di  lei  virtù  ?  Di  più  T  acqua  della  Regina ,  e  tanta  varietà  di 
quint’  eflenze  di  rofolini  e  de’  vini  ,  che  sì  per  terra,  che  per  mare 
quinci  e  quindi  vengono  tra. feriti  in  fami  diverfi,  e  sì  lontani 
paefi  ,  liquori  tutti  compotti ,  o  di  puri  (piriti ,  o  almeno  di 
parti  fottili,  e  fommamente  volatili,  difficililfime  a  tenerli  ra- 
chiufc  con  qualunque  forte  di  vali,  o  di  ampolle,  e  pure  da 
per  tutto  giungono  fenza  perdere  cos'alcuna  della  lor  forza  , 
valore  ,  o  qualità?  Chi  fi  potrà  poi  figurare,  che  l'acqua  di 
Caldiero  eh’ è  tutta  flemma  fia  di  così  poca  durata  ,  e  di  così 
debole  complelttone ,  eh’ ad  ogni  patto  li  alteri,  e  venga  meno, 
ettendo  compotta  di  parti  fenza  paragone  più  grottolane,  e  ma¬ 
lagevoli  a  flaccarfi  le  line  dall’ altre?  S’ ella  fofse  una  di  quell’ 
acque  termali,  la  di  cui  forza,  e  virtù  confittette  in  quel  gra¬ 
do  di  colore,  che  le  potefle  venir  comunicato  da  qualche  ful- 
fu  rea  miniera  ,  non  v*  ha  dubbio  ,  che  trasferendoli  altrove  a 
proporzione  della  dittànza ,  verrebbe  ad  ifminuirfi,  ed  anche  ac! 
eftinguerfi  ,  evaporandoli  per  iftrada  inlieme  con  le  ignee  parti¬ 
celle  ogni  ds  lei  qualità;  ma  T aqua  di  Caldiero  per  se  non  è 
nè  calda,  nè  fredda,  tutto  che  ne’tempi  freddi  paja  calda  ,  e  ne’ 
caldi  fi  fenta  fredda,  quella  varietà  dipendendo  dalla  noftra 
fenfazione  ,  quale  feguendo  il  termometro  dell’ aria,  cangia  di 
fentimento  a  mifura  di  quella  prima  qualità,  che  la  predomi' 
na  ,  o  pure  in  quella  guilà,  che  fi  fa  fentire  da  noi  l’acqua  te¬ 
pida,  quale  toccata  da  mano  calda  ci  pare  fredda,  e  feda  mi¬ 
no  gelata  caldiffima,  avvegnaché  lappiamo  ettere  fempre  la  fteP 
fa.  Ma  che  occorre  con  maggiori  argomenti  andar  dimoflran- 
do  quanto  fia  fai  fa  quell’ antica  opinione,  quallora  la  fperienza 
d’anno  in  anno  tante  volte  ha  fatto  vedere,  che  Tacque  Cal¬ 
derone  producono  gli  ttettilfimi  effetti  tanto  in  coloro,  che  T 
hanno  prefe  dimorando  in  Verona ,  o  in  altri  luoghi  eziandio 
più  lontani,  quanto  in  quegli  altri,  che  fi  fono  portati  a  be¬ 
verie 


M4  IL  MONDO  INGANNATO 

verle  allo  fteffo  fonte,  e  eh’  hanno  avuto  il  vantaggio  del  di* 
vertimento  di  cosi  bel  villaggio,  ed  aver  viffuto  liberi  d’ ogni 
domenica  cura  ,  e  dalla  foggezione,  e  brighe  della  Città  ;  cofe 
quali  non  fono  di  cosi  picciol  rimarco  in  chi  non  ha  da  avere 
altro  per  capo ,  che  darli  buon  tempo ,  e  vivere  allegramente 
per  prenderle  con  buona  regola ,  e  riceverne  tutto  il  di  ior  be¬ 
nefìzio  •  Per  altro  fe  folle  vero,  che  trafportate  per  un  folo 
mezzo  miglio  tanto  perdelfero  della  di  loro  bontà  ,  in  Verona 
quale  è  didante  dicci  miglia ,  non  dovrebbero  avere  virtù,  alcu¬ 
na  ,  nè  produrre  per  confeguenza  vcrun  buon  effetto,  ciò  che 
la  fperienza  ogni  anno  ha  fatto  veder  il  contrario  in  tanti ,  eh* 
ivi  P hanno  bevute  con  fommo  giovamento,  e  particolare  fol- 
lievo .  Per  il  che  io  non  folo  folìengo ,  che  queft' acque  ovun¬ 
que  trafportate  nulla  perdano  ,  ma  che  più  rodo  migliorino 
condizione?  imperciocché  effendo  rotto  il  labro,  o  recinto  che 
le  contengono,  e  quedo  rimanendo  baffo  di  letto,  e  tutto  allo 
Scoperto ,  ed  efpodo  ali’ immondezze ,  che  fuole  portare  per  aria 
lo  fpirare  continuo  de* venti,  non  fi  può  a  meno  sì  per  f  una 
che  per  1  altra  cagione,  che  quelle  bevendofi  immediatamente 
dalla  di  loro  forgente,  non  fi  venga  a  feco  inghiottire  qualche 
impurità  si  caduta  dall’alto  ,  che  Allevata  dal  fondo  nello  inal¬ 
zarli  de^  gli  di  loro  molti  e  frequenti  bollimenti .  La  onde  giu¬ 
dico  più  fano  configlio  ,  anche  per  quelli  ,  che  vicini  fi  porta¬ 
no  a  foggiornare  allo  deffo  fonte,  di  farfele  portare  a  cafa  la 
fera,  e  tenerle  al  ffefco  rachiufe  ne  vafi  di  vetro,  ed  ivi  lafciar- 
Ie  ripofare  tutta  la  notte,  che  la  vegnente  mattinale  ritroveran¬ 
no  più  purgate,  con  qualche  benché  pochiflimo  redimento,  ed 
anche  di  miglior  gudo  nel  beverie,  perdendo  quel  fapore  di 
terra,  c  quel  poco  di  tuffo,  che  può  loro  efsere  comunicato  sì 
da  gli  aliti  fotterranei,  che  dall’alveo,  o  fondo  medefimo  .  Di 
più  avranno  queft* altro  vantaggio,  che  fendo  proveduti  in  cafa 
di  qualche  quantità  di  efse  tolta  ne’ giorni  più  caldi,  e  più  fc* 
reni,  venendo  l’aria  improvifamente  a  turbarli ,  ed  a  piover  di 
notte,  potranno  feguitare  a  bever  di  quella  fenza  perder  tem¬ 
po  coll’ intervallo  d  una  o  più  giornate,  come  fovente  accade 
a  coloro  che  ogni  mattina  le  vanno  a  prendere  al  fonte.  Per¬ 
chè  fuccedendo  un  tal  cafo ,  nè  efsendo  più  buone  a  caufa  deli* 
acqua  piovana  con  cui  vengono  a  mifchiarfi,  ed  intorbidarfi  , 
ta  d  uopo  eh  afpettino  qualche  giorno,  perchè  fi  purifichino, 
t  stornino  alla  ftelsa  bontà  di  prima,  con  non  poco  difcapito 
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dj  quel  benefizio  ,  cui  fogliono  produrre  bevute  di  fe<uiito  e 
lenza  interruzione  di  tempo  .  Così  quelli  che  desidereranno’  di 
beverie  blando  in  Verona ,  o  in  altre  Città  più  lontane  ,  invie¬ 
ranno  a  prenderle  con  barili  di  legno,  o  con  altra  forte  di  va¬ 
li,  quali  non  abbiano  alcun  odore,  e  ben  lavati  farli  riempiere 
d  acqua  della  più  netta ,  fenza  arena  ,  nè  fabbia  ,  di  cui  carica¬ 
tone  un  animale  fe  la  faranno  portare  alle  proprie  abitazioni  , 
ove  giunta  fi  porrà  a  zipolare  cogli  fteiìì  vali  nella  cantina  ,  o 

c*  AUi  16  atl'°  ,lll0S°  aìcmtto ,  c  frefeo,  o  pure  fi  travafarà  in 
fiafehi  qi  vetro  ben  otturati  con  corteccia  di  fovero  ,  perchè 
meglio  fi  confervi .  So  che  ad  alcuni  parerà  ftrano  l’avvifo  qui 
fopra  da  me  recato  di  farla  caricare  del  tutto  fpogliata  dalla  di 
lei  arena  ,  la  qual  cofa  non  è  fiata  più  praticata  ,  mentre  fi 
legge  ne  fopra  menzionati  Autori  l’efpreffo  configlio  di  mai 
riempiere  alcun  vafo  fenza  porvi  qualche  porzione  della  fuddet- 
te- >  figurandoli  con  ella  di  meglio  prefervare  la  di  lei  virtù 
fero  come  che  quefta  non  può  fervire  ad  altro,  che  ad  intor¬ 
bidarla  nel  commovimento  del  viaggio  ,  così  non  avendo  (eco 
a  far  cofa  veruna  ,  gioverà  imbottarla  fola  ,  monda  ,  e  pura  , 
con  fidamente  avvertire  di  far  ciò  in  tempo  caldo,  afeiutto,  e 
leieno,  rkl  ouale  ha  ella  tutta  la  Tua  perfezione, 

CAPITOLO  IX. 

Come  j  quando  ,  tj  m  che  quantità  fi  debbano  prendere 

l'acqua  di  Calciterò . 


T)RemefTa  la  di  già  da  me  preferita  buona  regola  di  vivere,  e 
JL  abbadanza  provveduto  d’acqua  tratta  dalla  forgente  in  rem- 
^  po  afeiutto ,  caldo,  e  fereno,  due  o  tre  giorni  doppo  che 
lara  fatta  la  Luna  del  mefe  di  Luglio  ,  che^  farà  la  dagione 
pai  condicevole  e  propria  per  beveria,  darai  principio  nella  fe- 
guente  maniera  .  Latto  giorno  ,  e  dopo  d’avere  a  diffidenza 
cornuto ,  che  dovrà  edere  almeno  verfo  le  dieci  ore  della  mat¬ 
tina,  dalla  cantina  ti  farai  portare  fuila  fìnedra  della  tua  danza 
una  inghidara  deli  acqua  /addetta  ,  e  quivi  lafciandola  accioc¬ 
ché  menti  e  tu  ti  vai  vedendo  quella  fi  attemperi  ,  fi  modifi¬ 
cai  e  s  uniformi  al  giornaliere  temperamento  dell’aria  ,  che  fi 
lefpira,  non  dovendo  queda  efler  nè  piti  calda  ,  no  più  fredda 
del  mede  fimo  ambiente  ,  per  fuggire  con  famigliarne  riguardo 
ogn  inconveniente  ,  che  poteffe  inforgere  bevendola  troppo  ag¬ 
ghiacciata,  o  altrimente  j  darai  di  piglio  ad  lina  tazza,  quale  di 

K  pefo 
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pefo  contenga  una  libra  fattile  d’acqua  ,  e  quella  riempita  an¬ 
elerai  bevendo  palleggiandovi  pofcia  dietro  fin  a  tanto  ,  che 
non  Tenti  più  la  dett’ acqua  nello  fìomaco  ,  la  qual  cofa  facce- 
dendo ,  tolto  ne  prenderai  un’altra  tazza  >  e  così  facendo ,  an¬ 
che  un’altra,  che  farà  la  terza  e  ultima  tazza  ,  quale  bevuta  , 
ballerà  per  quel  primo  giorno  ,  continuando  dopo  un  non  fa¬ 
ti  co  fo  palfeggio  ,  per  facilitare  ad  ella  con  tal  piacevole  movi¬ 
mento  da  qualche  parte  Fufcita  .  Il  giorno  fcguente  fattene  di 
già  trarre  ali'  ora  fteffa  dalla  cantina  libre  quattro  *  fi  anderanno 
bevendò  come  fopra,  interponendovi  qualche  intervallo  di  tem- 
po  fra  una  tazza  e  l’altra  per  non  aggravare  il  ventricolo  tutto 
in  un  colpo ,  inghiottendola  pianpiano  fenza  tracannarla ,  e  così 
accrefcendone  ogni  giorno  una  libra  fattile,  anderai  continuando 
fino  alla  Luna  piena  ,  con  olfervare  ,  che  giuftamente  venga  a 
cadere  il  plenilunio  nell’ undecima  giornata  della  pozione  dell* 
acque  5  che  farà  per  appunto  di  libre  tredici  ,  cioè  la  maggior 
dofe,  quale  non  devi  oltrepaffare  j  ma  come  che  fei  andato  ere- 
feendo  di  giorno  in  giorno  una  tazza  q  fia  una  libra  di  effe 
con  il  crefcer  della  luna  ,  così  doppo  anderai  diminuendo  pari¬ 
menti  una  tazza  al  giorno  ,  con  il  calare  della  medefima  Lu¬ 
na,  ciò  continuando  fino  che  arrivi  alle  tre  tazze  o  libre,  che 
furono  la  dofe  della  prima  giornata  .  Per  giungere  ai  qual  ter¬ 
mine  vi  fi  ricercano  altre  dieci  giornate,  nel  qual  tempo  avrai 
finito  di  bever  Tacque,  che  faranno  per  appunto  tre  fettimane 
compiute  ,  cioè  giorni  ventuno  ,  nelli  quali  ne  avrai  bevuto 
libre  cento  feflantatrè  in  tutto  .  Quale  fomma  farà  la  dofe  or* 
dinaria,  e  la  più  proporzionata  al  maggior  numero  di  perfone. 
Se  di  quelle  però  ve  ne  folle  tal’ una  di  più  robulla  completilo- 
ne  deli’  ordinario  ,  e  che  il  di  lei  llomaco  ne  potelfe  portare 
maggior  quantità ,  fenza  rellare  aggravato  ,  potrà  prendere  una 
tazza  più  grande  ,  e  che  contenga  più  d’una  libra,  cioè  quella 
quantità  ,  che  richieda  il  bifogno  ,  e  che  indicano  le  proprie 
indifpofizioni,  del  che  potrà  configliarfi  con  il  fuo  Medico  affi¬ 
liente  .  Per  la  lleila  ragione  chiunque  fofie  al  contrario  di  più 
debole  temperamento,  minorerà  la  grandezza  della  tazza  a  mi- 
fura  ,  e  a  portata  delle  fue  forze  con  ridurla  fino  alla  piccio- 
kzza  ,  che  contenga  una  fola  mezza  libra  ,  qual’  è  la  minor 
dofe,  che  fi  polla  prendere  acciò  Tacque  fiano  valevoli,  e  pol¬ 
lano  fare  qualche  buona  operazione  :  enervando  nulladimeno 
tempre  l’antedetta  regola  di  cominciare  dalle  tre  tazze  ,  fiano 
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pofcia  queAe  picciole  ,  o  grandi  ,  e  di  giorno  in  giorno  afcen- 
dere  fino  alle  tredeci  ,  con  beverne  Tempre  lina  di  più  per  fino 
a  quella  fomma ,  e  poi  di  difendere  per  gli  Aefii  gradi  da  una 
mattina  all'altra,  fin’ a  tanto,  che  fi  ritorni  al  ternario  numero 
di  prima,  feguendo  così  nel  crefcere,  che  nel  calare  il  periodo 
Lunare.  Quanto  poi  alla  Luna,  lèbbene  quella  di  Lùglio  d’ or¬ 
dinario  è  la  più  a  propofito  per  un  tal  aliare,  non  refla  però, 
che  potendo  in  qualche  anno  anticipare  il  calore  efiivo,  e  po- 
fporre  a  cagione  delle  irregolarità  de*  venti,  che  pofiono  fpirare 
da  varie  parti  ,  non  vi  fiano  deile  nuove  lunazioni  in  altro 
tempo  acconcie,  quallora  ciò  accada  per  anticipare  ,  e  del  pari 
pofporre  una  tale  bevanda;  Che  perciò  farà  d’uopo  conformarli 
ogn'anno  al  cor  fio  della  fìagione  ;  anzi  per  maggiormente  am¬ 
pliare  la  regola  tutte  quelle  nuove  Lunazioni ,  quali  verranno 
a  cadere  fra  li  venti  due  del  mele  di  Giugno  fino  alli  cinque 
o  fei  d’Agoflo ,  potranno  edere  a  propofito  per  quella  faccenda? 
che  vuol  dire  cominciando  dal  folllizio  in  cui  principia  la  fiate, 
e  fino  che  il  fole  con  il  moto  fuo  proprio  /corra  tutta  TEcclitica 
del  Granchio ,  e  anche  la  metà  di  quella  del  Leone ,  purché  l’ultimo 
novilunio  avvenga  dentro  la  prima  fettimana  d’Agofto,  a  fine  che 
parimente  dentro  lo  fieffo  mefe  fi  polla  terminare  tutta  la  pozione 
dell’ acque.  Imperciocché  allongandofi  all’ora  le  notti,  e  venendoli 
a  rinfrefeare  l’aria,  e  per  confeguenza  un  poco  a  reftringere  gli 
canali  onde  hanno  a  paflare  ,  può  da  ciò  venir  loro  difficoltata 
1  ufeita,  e  non  e  fiere  tanto  giovevoli  all’umano  individuo. 

So  chequi  vi  potrà  efiertal’uno,  il  quale  facendofì  beffe  di  qua¬ 
rto  mio  novello  fifiema,  e  venendogli  in  mente  quel  triviale  pro¬ 
verbio:  Co/a  ha  da  fare  la  luna  co’ gamberi:  del  pari  dica,cofa  ha  da 
far  ella  con  Tacque  di  Caldiero  ?  Anzi  vie  più  rinforzi  le  rifa,  per 
non  leggere  verun  Autore,  che  punto  fi  Ila  immaginato ,  nè  fatto 
parola  d’una  fimile  lunare  regola  di  prender  acque,  non  folo  in  fra 
quelli  ch’hanno  fcritto  dell’acque  calderiane,  ma  eziandio  ninno 
di  quei  moltifiimi  ch’hanno  fatto  menzione  di  tant'altre  acque  mi™ 
nerali ,  quali  fi  bevono  in  molf  altri  paefi  ,  e  provìncie  d  Europa» 
c  tanto  maggiormente ,  quanto  che  fip’ora  fono  fiate  Tempre  be¬ 
vute  fenza  tante  offervazioni  lunari  con  gran  giovamento  di  tante 
migliaia  d’inférmi.  Per  rifondere  a  fomiglianti  obbiezioni  prima 
dirò,  per  non  efiere  mai  flato  gambero,  nè  punto  intendermela  con 
fi  fatte  beftie,  non  poter  io  decidere,  le  la  luna  fi  abbia  da  fare  o 
no  con  cotefti  animali  ;  ma  bensì  come  uomo ,  come  Medico , 

K  i  come 
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come  F, fico,  poter  francamente  afferire  aver  ella  molto  che  fare 
cogh  Uomini,  e  con  queft’acqueo  elemento .  Imperciocché  chi  non 
vede  con  cottmane  fperienze  quanto  poffa  la  Luna  co,  Tuoi  novi- 

Ì2rl€  PnnUn,’,erCOn  lldl,.HCa!ary  e  crefcer  *  lume  ne-  mali 
caduchi ,  nell  apoplefie ,  ne  gli  affilatici ,  nelle  febbri  fleffe  pefìilentr, 

diminuendo  con  pan  grado,  ed  accrefcendo  anch’elleno  la  loro 

malizia,  e  poi  in  tant  aitn  mali  ,  e  fiuflioni  articolari,  e  ne’men- 

fìrui  donnefch, ,  e  mutazioni  de  tempi  perii  gran  predominio  che 

1  lane*a  tjene  co  fluidi  de  corpi  animati .  Anzi  tanta  è  là  oju- 
rifdizione ,  che  viene  penfato  tenere  la  luna  fopra  dell’acqua  di  quarta 

elkrkCfol  '  6  Ti  §2  fìhf  2:Ìr  Cl  f°n0  P°mti  ^derl  ier 

ella  la  fola  cagione  del  fluflo  ,  erefluffo  del  mare,  ciò  producendo 
con  rivolgere  la  di  lei  vaftiffima  mole,  e  variamente  premere  co- 
tclta  nofiia  atmosfera,  regolando  con  alternato  equilibrio  "li  ab¬ 
baiamenti,  e  le  gonfiezze  dell’acqueo  elemento,  e  quantunque  alla 
fpenenza,  e  feniazione  del  tatto  nulla  paja  ,  che  rifealdino  gli  ra-i 
unan  ,  tuttoché  uniti ,  e  concentrati  nel  picciol  fuoco  d  una  a“n 
lente  criflalhna ,  non  fi  può  per  tanto  negare  ciò  che  chiaramente, 
e  ad  occhi  aperti  fi  feorge ,  quanto  che  pollano  eglino  oprare  nella 
fluid, filma  ,  e  potente  materia  della  luce ,  ri  venerando  di  notte  temo  > 
sopra  d,  cote  ilo  noflro  emisfero  l’oppofto  ,  e  ardente  fplendore  del 

?"  q"a  °  r)gTdaP°fc'a  ciic  nmn  fcrittore  abbia  ciò  accen¬ 
nato,  da  quello  non  fi  può  inferire,  che  quella  mia  nuova  remk 
non  polla  effere  giovevole  e  propria.  Quante  cofe  fi  vanno  di  m0°rn0 
in  giorno  Coprendo ,  particolarmente  nella  pratica  Medica3,  che 
dia  .zi  non  fono  paflati  per  la  mente  a  verun  profellore  nè  fi  duo 
veder  il  tutto  in  un  colpo,  molte  effendo  le  verità tuffi 
rimangono  occulte,  lo  difcopnmento  d’ ogni  una  delle  quali  dipende 
dal  proprio  dellmo  ,  e  feheiflimi  fi  poiono  chiamare  que'  tempi  in 
cui  fi  maniglia  quaiche  nafeofa  proprietà  della  natura.  Quanto  poi 
a  a  fpenenza  di  coloro,  che  fenz’alcun  riguardo  alla  Luna  le  hanno 
fin  ora  bevute  con  loro  profitto,  io  qui  non  pretendo  impiumar- 
una  tal  cofa,  ma  bensì  affenfeo  effere  molto  più  falutevole°l’or 
dine  da  me  qui  di  fopra  deferitto.  Che  però  chiunque  vuole  bever  ìe 
acque  di  Caldiero  ,  configlio  adefattamente  feguirlo  per  riportarne 
tutto  il  di  lor  benefizio,  quale  tanto  maggiore  glie  lo  prometto" 
quanto  pm  calda ,  e  fecca  farà  quella  Lunazione  in  cui  s’incontrerà  a’ 
penderle,  effendo  due  qualità,  che  le  rendono  fommamente  ner- 
fette,  con  modificare,  e  corregere  Tumido  efrerlrU* 
to  comune  e  naturale  d' ogni  acqua .  5  dd°  temPcramett“ 
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LETTERA 

DI  N.  N.  MEDICO  GALENICO  DI  VILLA 

Md  un  altro  Modico  Galenico  della  Citta  di  Verona  « 


Apitatomi  non  ha  molto  per  opera  dell’  amor 
Voftro  il  Librattolo  del  Mondo  ingannato  da  Faljì 
Medici  del  Dottor  Giufeppe  Gazola  ;  ed  avendolo  , 
in  que5  pochi  rimafuglj  di  tempo  che  m  avanza- 
no,  più  d’una  fiata  letto  e  riletto  coll’  occafio- 
ne  di  ricarvene  in  quello  fòglio  mille  ringrazia¬ 
menti  ,  e  mille  attellatti  di  obbligo ,  mi  veggo  parimente  affret¬ 
to  di  dover  a  voi  circa  il  medefimo  efporre  l’animo  mio,  o 
dirò  meglio,  la  malinconia,  e’1  batticuore,  che  mi  forprende  . 
Voi  fapete ,  e  non  occorre,  che  ve’l  richiami  a  memoria  ,  co¬ 
me  la  Medicina  Galenica  pel  diferedito  quali  universale ,  in  cui 
ora  fi  ritrova,  è  oggi  mai  tanto  fui  rilchio  di  precipitare  e  di 
perderli,  che  fe  la  bontà  del  Signore  con  uno  de’fuoi  miracoli 
non  la  foflenta ,  quella  Fucina  de’ corpi  e  degli  affetti  degli  uo¬ 
mini,  la  quale  per  tanti  fecoli  ha  dominato  con  Sovranità,  e 
rifpetto,  converrà  finalmente  che  ceda  e  fi  ritiri,  e  con  vergo¬ 
gna  e  di  lei  e  de*  rtollri  ,  o  s’ afeonda,  o  prenda  efiglio  dal 
Mondo  .  Jmperochè  ,  oltre  d’efler  fatta  il  derifo  ,  e  la  favola 
per  fin  del  volgo  più  Vile,  i  battibuglj,  e  le  riffe  ,  che  ha  ec¬ 
citati  da  per  tutto,  e  vi  eccita,  tali,  e  tanti  eili  fono  ,  che  al 
Solo  immaginarmeli  anche  per  via  d’ un’ fogno  tutto  tutto  mi 
raccapriccio  da  capo  a  piedi,  e  al  Solo  udirli  raccontare  così  a 
mezz’aria  mi  fi  gela  d’ intorno  dall’ orrore  Sangue,  bile,  e  pitui¬ 
ta  .  Con  tutto  ciò  alla  cofa  fi  potrebbe  dar  paffaporto  ,  ed  im¬ 
prontare  Sulla  di  lei  fàccia  il  nollro  filofofico  tranfeat  ;  fe  le  per- 
fone  di  lettere ,  gente  per  ogni  verfo ,  e  maflìme  per  gl  interef- 
fi  particolari  Sempre  onerofa  e  violenta ,  di  tanto  in  tanto  non 
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daflero  come  campana  a  martello,  nè  fi  mettefiero  con  delle 
grida  e  fuflurri  a  rifvegliare  il  cane  che  dorme .  Prevedendo  io 
perciò,  che  dal  Libro  di  quello  facrilego  conculcatore  del  Ga¬ 
le  ni  fimo  neoterico,  Tara  il  Mondo  almeno  per  vie  più  ingelofir- 
fi,  e  rivoltarli?  che  l’applaufo  il  quale  averà  certamente  a  con- 
feguire,  non  fcrvirà  che  a  maggiormente  fconvclgere  li  agitati 
ed  a  fidar  li  /con volti,  e  che  finalmente,  oltre  1’  accre/cimento 
de’nofiri  difcapiti  e  nella  riputazione,  e  nella  boria,  i  Chirur¬ 
ghi  e  Speziali,  noltri  Confederati,  ne  averan  sì  gran  fcolTa,  che 
il  tremuoto  di  Efefo  ,  riferito,  fe  non  erro,  dal  noftro  Divino 
Ippocrate  nel  terzo  Libro  de  Flatihus ,  non  fece  tante  firagi  ,  e 
rovine  alle  vite ,  e  cale  di  que’  miferi  Cittadini  ;  farei  di  parere, 
non  mica  per  far  piegar  gl1  inflefiibili  e  coloro,  che  fi  decanta** 
tano  per  illuminati ,  ma  per  tenere  almeno  in  o  dàzio  i  più  zot- 
tiri*  e  nell’inganno  i  parziali,  che  V  Aflembka,  ora  la  l5io  mer¬ 
cè  dominante,  de’noftri  Galenici,  fiotto  la  direzione  del  Capo, 
il  quale  ha  dalla  natura,  e  dall’arte  ottenuto  veramente  un 
fortimento  di  qualità  proprie  per  formare  la  fiagoma  d’  un  Ga¬ 
le  ni  fia  in  Gattone,  fi  difiponefTe  a  far  rifpondere  a  quello  Libro 
altrettanto  fiediziofio,  che  rovinofio,  cbiigando  qualche  noflro 
Valentuomo  ,  fie  pur  ve  n’ è ,  o  qualche  altro  degli  amorevoli 
nofiri  ad  impiegare  per  impugnarlo  a  diritto,  e  fiotto  de’  Tuoi 
talenti.  Dovendo  voi  principalmente  reilar  avvertito  (  e  fia 
detto  qui  tra  noi  due  )  che  quella  almeno  è  la  volta,  in  enfi 
tanta  n’è  fi  importanza  e  l’aggravio,  che  fi  dee  dalla  nofira  A  fi¬ 
fe  mblea  metter  da  un  canto  per  tal  effetto  l’ipocrifia,  fi  avari¬ 
zia,  la  fordidezza ,  fi  invidia,  la  fpilorceria  ,  la  fimulazione  ,  c 
cent’  altre  vigliaccherie  mortaliflìme  al  Partito  ,  le  quali  con 
mio  gran  crepacuore  fo  pur  troppo  che  regnano  per  maggior 
noflro  incarico  in  taluni  della  nofira  per  non  dir  altro  benedet¬ 
ta  pattuglia.  Io  per  me,  quantunque  Medico  di  Villa,  che  vuoi 
dire  per  parlar  da  Filofofo  ,  il  blitri  del  moderno  Galenico  Fe¬ 
lpato,  m' offierifeo,  per  far  la  fel va ,  di  concorrere  con  qualche 
palio  d  Anacreonte ,  di  Trimegifio,  del  Gianduno,  Tataretto  , 
del  Zimara,  e  per  fino  di  Bartolo,  Baldo,  Merlin  Coccai ,  e 
Stappino;  e  per  far  la  fpefa  della  Stampa,  quanto  mai  farà  per 
dovermi  fopravanzare  dal  ritratto  di  polli  ,  di  rape,  di  mi¬ 
gliacci  ,  e  d’altri  limili  regali,  che  dalla  {implicita  di  quelle 
buone  anime,  alle  quali  caritativamente  a/Tìfio ,  foglio  di  quando 
in  quando  rifeuotere.  Voglio  per  tanto  fperare,  che  voi  non  fa¬ 
rete 
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rete  per  ritirarvi  dal  maneggio  di  sì  rilevante  negozio  ,  procu¬ 
rando  inaili  inamente  di  far  bene  concepire  alla  bitichezza  d' al¬ 
cuni  la  gravità)  l’importanza,  e  F  anfrato  premurofuTimo  dell’ 
affare;  mentre  non  lapendovi  altro  che  dire  fé  non  che  Sapien¬ 
ti  panca',  e  che  vi  lina  Tempre  a  cuore  il  maffìmo  de’ nobri  a- 
forifmi,  ^4rs  lotiga,  vita  brevìs  y  coll’ augurarvi  profperità,  e 
buon  fucceffo ,  mi  raffermo. 

Di  V.  S.  EccelL 
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Lettera  di  Rifpojìa  di  M.  Àr.  Medico  Galenico 
della  Città  di  Verona « 


COmprendò  beniffimo  dalla  Lettera  che  mi  ferivete,  quarta 
to  voi  fiate  agitato  da  penfieri  per  la  tema,  che  il  Li¬ 
bro  di  quel  Fanatico  ed  incontri  F  approvazione  del  Pub¬ 
blico  ,  e  precipiti  Finterefse  de’  nobri.  Voi  per  verità  3 
fe  debbo  dirvela  fchiettamente ,  non  v’apponete  al  vero  :  e  le 
vobre  malinconie  fono  pur  troppo  giube ,  e  fincere,  come  i 
vobri  timori  altrettanto  legittimi,  che  ben  fondati.  Già  F  ap* 
plaufo  del  Libro  è  univerfale,  e  le  reiterate  edizioni  ne  fon 
la  dimobrazione  più  forte  3  già  il  Mondo  va  fofsopra,  ed  in 
quebe  convulboni  è  più  che  certo  il  nobro  danno,  piu  che 
mortale  la  piaga  del  Galenifmo,  e  inevitabile  da  ogni  banda  fi- 
milmente  il  diìcapito  ,  che  il  difcredito  nobro  .  Ma  circa  poi 
la  Rifpoba  ,  da  voi  con  sì  gran  caldo  fuggeritami ,  io  non  fo 
che  vi  dire  ,  nc  a  qual  de’ lati  piegarmi  ;  conciolìachè  da  una 
parte  confide rando  la  neceffìtà  del  rimedio,  e  dall'  altra  la  dif¬ 
ficoltà  della  cura,  dove  mi  anima  l’urgenza  della  difèfa,  la  gra¬ 
vità  dell'impegno  e  mi  fovverte,  e  m’atterra.  Ciò  non  oban- 
te ,  per  ben  fervirvi ,  o  per  dir  meglio  per  ben  fervire  al  Par¬ 
tito,  non  mancherò  di  coglier  il  tempo,  nel  quale  il  Capo 
della  Galènica  nobra  Affemblca  ,  fciolto  dalle  occupazioni  sì 
delle  vifite  degli  infermi- come  degli  Oratorj  ,  polla  conceder¬ 
mi  un’abboccamento,  ma  ferio  j  e  vi  prometto  in  tal  punto  , 
che  non  debberò  con  tutte  le  mie  forze  d’inbnuarli  la  pianu¬ 
ra  d’una  convocazione  degli  ineereffati ,  di  farli  ben.  concepii  e 

il  frangente  in  cui  damo  ,  e  l’efigenza  d’ una  pronta  ,  e  valida 
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riparazione,  e  di  moftrarb  ancora  efficacemente,  che  quello  è 
vanità  o  pazzia,  pigliare  la  cofa  per  la  punta,  non  che  pel 
traverfo,  o  daftaglio.  fngegnerommi  adunque  d’ obbligarlo,  eh’ 
egli  aftringa  ,  fe  ha  potàbile  ,  ciafcheduno  de’Noflri  a  più  vio¬ 
lentemente  appatàonarfi  nella  caufà  ,  a  più  fèrvidamente  accalo¬ 
rici  nell’ardore  della  ripulfa  ,  fludiando  di  far  concorrere  per 
la  fabbrica  d’ un’ Apologetico ,  chi  col  difegno,  chi  col  materia¬ 
le  ,  chi  con  la  fpefa  ,  e  quando  fi  trovale  alcuno  che  non  fof- 
fe  buono  da  tanto ,  fapcndo  noi  quanto  vaglion  gli  fcherni ,  e 
le  rifate,  d’  indurlo  almeno  ad  aggradir  P  Avversario  o  con  i 
morii,  o  con  i  calzi.  Ma,  fe  debbo  tornarvi  a  dire  con  tutta 
ingenuità  quel  che  fento  ,  e  fé  non  vogliamo  Infingerci  fui 
meglio,  o  dire  per  contradire;  dubito  molto,  e  n’ho  evi¬ 
denza  e  caparra,  che  qualunque noftra  Rifpofla  non  fia  per  riu- 
feire,  che  un  Guazzabuglio,  o  un  Trambufto;  mentre,  cono- 
feendo  io  tutti  i  noftrl,  e  come  da  tu  per  tu  ciafcheduno,  fe 
invano  per  la  cenfura  d’un  Libro,  che  ha  tutto  il  credito ,  e  Ili- 
ma,  noi  faretàmo  per  ricercare  da  loro,  Efficienza,  mediocri¬ 
tà  ,  e  buon  fenlo;  lafcio  penfar  a  voi,  fe  lì  potrebbe  da  età 
ottenere  ingegno,  Giudicio,  e  Gufio,  che  fa  il  foftanziale  de’ 
Savj  ,  e  la  differenza  de’ Dotti.  Imperocché  già  è  pur  troppo 
noto  ,  notitàmo  ,  che  i  più  accreditati  tra’  No  11  ri  ,  come  più 
vecchj,  e  confumati  nel  mefliere,  l’hanno  altre  volte  sì  fatai 
mente  fgarrata  nella  pubblicazione  de’  Libri  5  che  per  loro  la 
ilampa  è  Hata  come  uno  fcoglio  ,  dove  miseramente  fi  fono 
franti,  e  periti;  che  l’ averli  ancora  impacciato  pe  una  fola  fia¬ 
ta  con  gli  Imprefiori ,  e  Librai,  e  quanto  per  età  fe  s’ avellerò 
imparentati  con  il  gran  Diavolo,  e  peggio;  e  che  per  loro  fi¬ 
nalmente  a  ben  calcolarla  s’è  ritrovato,  che  il  Torchio,  per 
dirvelo  con  una  grazia  delle  noftre  Retoriche,  ha  lor  fpremu- 
to  più  fangue  che  fudore,  e  più  roffore  ehe  inchioltro.  Nè  fa¬ 
talmente  è  lor  avvenuto  un  così  fatto  difaftro  (  il  che  c  da 
doverli  attentamente  offervare  )  in  Opere  di  Medicina,  e  dell’ 
Arte,  refe  a  quell'era,  mercè  i  gran  difètti,  e  fciocchezze  ,  o 
difpregievoli ,  o  neglette;  ma  eziandio  il  finiftro  tanto  Tulle  lor 
divote  ,  e  lpi rituali  s’  è  ftefo ,  come  farebbe  a  dir  Panegirici 
Dottrine  Criftiane  ,  Elogi,  Vite,  e  Relazioni  di  Santi  °da  lor 
divulgate ,  che  chiunque  ha  fènfo  d  umanità,  per  la  dilavventu- 
ra,  e  difdetta ,  oltremodo  ne  ruggirebbe  ,  d’affanno  in  un’iflef- 
fo  tempo,  e  di  dolore  fcoppiando .  Or,  fe  da  quelli,  che  final¬ 
mente 
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mente  fono  i  noftri  Eroi,  le  noftre  Colonne,  gli  Achilli  no- 
ftri ,  e  Morganti ,  non  ha  rifcofTo  la  noftra  Galenica  fetta ,  che 
difoaore  e  confusione  ;  immaginatevi  ciò  che  può  ella  mai  fpe- 
rarc  da  dieci  o  dodeci  giovinaftri  ,  noftri  candidati  e  fetta* 
rj  ,  parte  falvati  da  battaglie,  parte  fcampati  dalle  difgrazie,  e 
tutti  tutti  o  jeri  o  jeri  l’altro  ufeiti ,  chi  da  una  Gramatica 
ftorpia,  chi  da  una  Logica  fpedalenga  ,  e  chi  da  un  corSo  di 
Filofofia  muffo  ,  rancio ,  e  fpallato .  Certamente ,  che  una  ri- 
pofta  di  gente  così  magra,  e  di  cervelli  tanto  indifpofti ,  oltre 
che  con  le  inezie  ed  infulfaggini  Vergognerebbe  il  Partito ,  con 
i  fconcj  e  sboccati  parlari  Stomacherebbe  il  comune  $  guai ,  fe 
cadette  nelle  mani  o  de’ giurati  noftri  Avverfarj,  o  de’  fedotti 
ed  apoftatati  dalle  noftre  fentenze,  farebbe  atta,  chi  noi  vede? 
a  folamente  confermare  vie  più  nell’  opinione  i  favorevoli  al 
Libro  Antf Galenico  ,  a  divertire  dall’indifferenza  i  neutrali  ed 
ambigui  ,  ed  a  frastornare  dal  determinarli  a  prò  noftro  i  già 
propenfì,  e  quafi  affatto  inchinati.  Aggiungete  per  ultimo  a  tut¬ 
to  quefto  ,  che  avendo  alcuni  de’ primi  medicato  in  Villa  per 

10  Spazio  di  quaft  tutta  la  loro  vita,  s’è  in  un  grandilfìmo 

timore,  che  poffan  dare,  componendo  la  Rifpofta,  in  frafi 

balte ,  fuccide ,  e  ruftichevoli .  Altri  avvezzi  folamente  fin  dalla 
lor  mo  ventò  a  maneggiare  la  sfera  con  i  ragazzi  in  una  fetida 
dell’  Emmanuelle  ,  oltre  che.  farebbe  fempre  il  loro  ftile,  per¬ 
mettetemi  che  ve  lo  dica  con  de’ termini  nuovi  ,  Boccacevole ,  e 
Fidenxàano ,  fi  dubita  molto  da  ognuno,  ch‘  efìì  non  recarebbe- 

ro  alla  controverfia ,  che  i  lor  Pendatefifmi ,  e  Caloandrifmi ,  e 

finalmente  ritrovandofi  taluno  degli  ultimi,  cambiate  l’armi  di 
Soldato  in  quelle  di  Medico  (  forfè  per  uccidere  più  impune¬ 
mente  )  con  un  privilegio  rubbato ,  meffofi  in  pochi  mefi  a 
toccar  il  polfo  :  avvegnaché  fopra  lui ,  come  perpendicolo ,  tutto 

11  pefo  del  Mondo  ingannato  fe  ne  caggia ,  e  l’ Affemblea  fi  poffa 
ifperanzire  di  ridurlo,  qual  Campione ,  ad  imprestarci  almeno  il 
nome  fuo,  confiderate,  fe  può  coftui  fenza  fondamento  di  Let¬ 
tere  altro  comunicare  alla  caufa,  che  i  genti lifìlmi  tropi  deli’ 
Oceano  imboschito ,  che  le  fpiritofe  alititeli  del  Canocchiale  Mriflote- 
lico ,  e  che  le  fenfate,  ed  innocenti  mordacità  dell  '^Aretino.  La- 
feio  di  dirvi,  che  vi  farebbe  ancora  un’altro  de’ più  arrabbiati 
tra’ noftri  confidenti,  e  parziali,  il  quale  per  ettere  invafato  da 
Spirito  di  poefia  balzana  ,v  frenetica ,  e  rimbombante  >  potrebbe 
almeno  con  delle  Marinefche ,  e  Bati fievoli  ventosità  ingraziofire 

quel 
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quel  nobil  titolo,  che  fotte  per  doverfi  mettere  da’noftri  all’ope¬ 
ra  meditata,  qualora  il  fiele ,  che  il  rode,  per  vederli  tenuto 
tenuto  anche  al  di  fotto  della  cirmaccia  de*  Poetaftri ,  e  le  pe¬ 
ripezie  fatali  d' alcune  fu  e  Lifandre ,  e  Bovi  d'  intona  tanto  non 
ce  Paveserò  da  poco  in  qua  buttato  di  fello,  che  appena  ce 
lo  potiamo  aflìcurare  d5  averlo  per  correttor  degli  erorri  di 
Stampa,  o  pur  uno  de5 quotizati ,  e  concorrenti  alla  fpefa. 

Ma  che  che  Sia  di  tutte  quelle,  veramente  grandi,  e  terri¬ 
bili  difficoltà,  voglio  buonamente  pervadermi  >  e  panni  di  po¬ 
tetelo  compromettere,  che  farà  finalmente  determinato  dall* 
Attembiea  di  rispondere,  mentre  fapete ,  che  il  noftro  iflituto 
è  di  far  Tempre  qualche  cofa ,  bene  o  male  che  fia  $  e  che  ba¬ 
ila  di  appagare  con  l’apparenza  il  comune  degli  uomini ,  che 
per  effere,  com' è  noto,  itolido  ed  ignorante,  non  averà  tetta 
da  pefeare  sì  a  fondo ,  nè  occhi  da  conofcere ,  come  fi  vede  pal¬ 
pabilmente  ad  ognora,  che  noi  tutto  dì  a  fue  fpefe  tanto  dol¬ 
cemente  il  traftulliamo  .  Acchetate  dunque  i  torbidi  fintomi  deh 
le  voftre  pur  troppo  cupe  malinconie,  e  proccurate  di-  calma¬ 
re  l’agitazione  del  fangue,  in  quella  funettiffima  parocochimia  , 
Infogna  dirvelo  fecundum  artem ,  un  poco  troppo  plethorico ,  e 
fmeat artico .  Nè  fia  per  darvi  noja  il  fracaffo  prefente  dell’opera 
di  quello  nottro  Contradittore ,  perchè  il  merito  de’ Libri  ha 
le  fue  Stagioni ,  come  le  tengono  i  frutti  .  Batta ,  che  fi  oppri¬ 
ma,  o  fi  confonda  la  meraviglia  nel  nafeere  j  che  la  riputazio¬ 
ne  quando  i  diretta  dalla  novità  non  può  Star  molto  a  crolla¬ 
re  ,  o  a  dar  nel  Secco  ,  o  ne’ rotti.  Pofciacchè,  fe  dipendere 
dal  merito  il  buon  concetto  del  Pubblico,  anzi  fe  il  Mondo  ri- 
compenfafse  j  meritevoli  veri ,  e  non  più  tetto  le  apparenze  del 
merito,  oh  Dio,  farebbe  prima  di  tutte  l’arte  nottra  ad  elfere 
generalmente  vilipefa,  e  calpestata  >  e  fi  verrebbe  in  un’attimo 
non  folamente  cacciata  fuori  di  quetta  terra  abitabile  per  fin  da’ 
putti  con  le  fa  Hat  te ,  e  co’  fifchj,  ma  confinata  eziandio  fino  di 
là  trenta  miglia  da  i  Satelliti  Gioviali  e  Saturnini ,  e  forfè  più  di 
quaranta  da  i  fpazj  immaginar)  della  nottra  fincategorematica , 
e  fpeculativilfima  Peripatetica  Scuola.  E  retto. 

Di  V»  S,  Eccell  ♦ 
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IN  quefto  punto  mì  fopraggiunge  un  Amico  iavio,  e  dot¬ 
to  ,  a  cui  per  effer  de  i  più  confidenti  che  abbiamo  , 
ho  dovuto  per  varj  e  giufti  motivi  far  confidenza  di  tur* 
to,  e  mi  ha  opportunamente  fuggerito,  che  ficcome  ap¬ 
prova  la  rifo lozione  di  attaccar  1*  avverfario  ed  abbatterlo,  le 
fi  può  con  una  buona  rifpofta ,  così  l’è  venuto  in  fofpetto  , 
che  addoffandofi  noi  quefto  incarico  ,  non  vi  pofla  eflere  nella 
noftra  Affernbka  nè  capacità,  nè  talento,  che  vaglia  per  quefto 
effetto  a  foftenerlo  con  forza.  Pofcia  che  de’  tre  ordini  di  per- 
fone,  che  compongono  il  Mondo  razionale,  cioè  de  i  veramen- 
mente  dotti,  de  i  mediocremente  verfati,  e  degli  affatto  igno¬ 
ranti,  ad  uno  puramente  qual  è  queft* ultimo,  come  plebe,  che 
fi  appaga  fàcilmente  di  ogni  cofa ,  anche  delle  contumelie,  vitu¬ 
peri,  C(^  impofture,  penfa  egli,  che  pollano  compiacere  i  noftri 
cari  Galenici,  e  che  lènza  malagevolezza,  e  {torcimento  s’avrà 
da  noi  Y  intento  di  raggirarlo  a  noftro  modo  tenendolo  fermo , 
e  cortame ,  come  un’animale  da  Toma,  al  noftro  palo.  Ricor¬ 
da  perciò  egli  (  ed  oh  con  quanto  avvedimento!  )  che  effendo 
eofa  imponìbile appaggar quelli  del  primo  flato,  per  aver  fchiufe 
eftì  le  palpebre,  e  molto  ben  forati  i  pori  della  meninge,  non 
può  che  effere  rifchio  vano  ed  inutile  affannarli  dietro  a  fcor- 
ticar  una  pelle,  che  mai  farebbe  per  cedere,  o  per  arrenderli  $ 
tanto  piu  che  il  loro  numero  è  sì  fcarfo ,  sì  tenue,  e  fparpa- 
gliato,  che  non  merita  Y  attenzione  d’ un  folo,  noti  che  il  fu* 
dorè,  e  la  fatica  di  molti.  Refta  folo,  egli  qui  mi  foggiunfe, 
che  voi  tentiate  d’incalzar  bene  il  fecondo  ;  il  quale  ,  e  non 
a  vendo  aperti  gli  occhi  che  balli ,  e  rolicchiando  ancora  così 
all’orba  gli  avanzi  de  gli  Antichi,  fe  gli  farete  una  Difefa  ,  nè 
tutto  arricciata  ,  nè  troppo  ancor  negligente  ,  ma  che  tra  il 
dozzinale,  ed  il  fino  tenga  un  tal  mezzo,  che  più  dia  gufto  , 
che  addottrini}  vi  fo  dire,  che  gran  fatto  egli  non  tarderà,  le 
da  voi  alieno,  o  contrario,  a  farli  voftro,  e  ad  inginocchiarli 
per  così  dire ,  dinanzi  a  voi }  o  fe  de’  voftri  è  Galenifta  feor- 
porato ,  in  avvenire  corrervi  dietro,  come  un  matto,  e  recarfi 
a  gloria  d’effer  con  voi,  e  de’ voftri  in  corpo ,  in  anima  ,  in - 
tus  &  in  cute  ,  e  fe  v’è  ancota  di  più.  Ma  qui  fovvenitevi 
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(  andava  egli  replicando  con  voce  alta  )  che  fe  volete  un’Apo¬ 
logià,  che  sbaraglj,  e  metta  lo  fieeco  nelle  pupille  de’voftri 
contradittori ,  Li  fogna  che  in  ella  vi  fi  lodi  lenza  riferho  ,  fen- 
za  difcrezione ,  tutto  a  difmifura ,  tutto  ali’  eccetto  ì  t Antichità  y 
che  Àrifiotile,  che  Ippoccrate ,  che  Galeno  fiano  Tempre  per 
voi  gli  infallibili,  Tempre  gli  incenfurabili ,  Tempre  i  divini  ;  e 
che.  Te  v’è  al  Mondo  FiloTofia,  che  debba,  o  meriti  di  fovra-r 
ilare,  fi  farà  vedere,  che  la  Peripatetica  per  la  Tua  eccellenza 
fu  per  fin  la  Molàica,  e  rifiettlffima  infufa  al  noftro  Progeni¬ 
tore  Adamo,  che  tra  le  mediche  facoltà  la  Ippocratica,  o  fia 
la  Galenica  è  quella  detta  appunto,  che  fu  riputata  meritevole 
eT  aver  quefi’ onore  d’ ette  re  fiata  efercitata  da’  Patriarchi ,  da’ Pro¬ 
fèti ,  e  dal  gan  Sinedrio  della  Sinagoga,  e  che  un  Dio  parimen¬ 
te  non  ebbe  a  fdegno  di  comunicarla ,  fia  per  rivelazione,  fia 
per  colloquio,  al  più  faggio  Re  degli  Ebrei.  Per  oppofto,  vol¬ 
tando  voi  la  medaglia,  vi  roverferete  a  quattro  braccia.  Te  mai 
le  averte,  contro  le  Filofofie  moderne,  e  ma  lume  la  Corpufcu- 
lare,  e  Cartefiana,  moftrando,  quantunque  non  folle  qui  il  Tua 
nicchio  ,  che  ella  è  non  (blamente  tutta  fuori  de  i  gangheri  ,. 
ma  che  contradicendo  oltre  del  vero  a  fe  fletta,  mette  guerra 
da  per  tutto,  ove  s’incontra,  o  s’azzuffa,  Tmantellando  e  ab¬ 
battendo  la  Società,  il  Commercio,  la  Religione,  la  Divinità, 
e  per  fin  il  Diavolo,  Te  pur  lo  crede.  quefte  vere,  e  fode 
ponderazioni  io  non  volli  rifpondere,  Te  non  con  un  fogghigno, 
anche  a  labbra  ferrate,  fapendo  che  nella  nofira  AiTemblea  non 
v’è  chi  poffegga  capitale  sì  pingue  per  fodisfar e,  nè  pur  per 
via  di  viglietti ,  e  tratte  immaginarie,  a  ciò,  che  ricercarebbe 
un  debito  sì  rilevante,  e  sì  pieno;  gli  ditti  bene  (e  qui  fi  chiufe 
il  difcorfo  )  che  mai  venendo  il  cafo  di  dover  noi  rifpondere 
ai  libricciuoh  importuno  di  quefio  nuovo  Cenfirratore ,  averemmo 
altrove  un  Confederato,  anzi  un  Eroe,  il  quale  adempirà  com¬ 
piutamente  al  Tuggerito  da  lui ,  foccorrenda  la  brigata  con  dey 
RifleJJi  da  far  impazzire  per  giubilo  e  Partitanti,  e  Partito.  E 
quando  ancora  fotte  egli  o  sbilanciato,  o  eforbitante,  o  indi- 
getto,  ciò  non  ottante  il  gabbo  farà  così  ben  ordito,  ch’egli 
farà  Tempre  a  noftro  prò  qualche  impresone  negli  fcemi  a 
lettati  ,  o  vogliain  dire  in  coloro,  che  fono  nè  tatto  crudi  > 
nè  tutto  cotti. 

E  di  nuovo  &c 
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del  tomo  XXV IJ .  del  Giornale  de% 

Letterati  d*  Italia* 

A  falute  del  corpo  effendo  forfè  la  fola  di  quelle 
cofe  5  che  F uomo  più  ardentemente  ricerca,  e 
nel  Àedefimo  tempo  più  negligentemente  trafcu- 
ra;  il  faggio  Autore  di  quella  Operetta,  per  ri¬ 
mediare  dal  canto  fuo  al  principale  di  quello  di- 
fordine,  il  quale  confiiìe  nella  fpenfierata  elezione 
del  Medico ,  (limolato  più  da  zelo  di  carità  verfo  il  profilino  , 
che  da  motivo  di  gloria,  o  d’ interefle,  ha  flefo  in  alcuni  Di- 
fcorfi ,  de’qualifolamente  cinque  ci  ha  lafciato  compiti,  non  tan¬ 
to  la  defcrizione  della  natura  e  maleficio  di  sì  graviffimo  erro¬ 
re,  che  la  dottrina  del  difinganno  e  correzion  dei  mede  fimo  , 
E  per  certo,  fé  fi  dee  far  giultizia  al  vero,  quantunque  Opere 
di  tal  fatta  ne  abbia  il  mondo,  e  delle  dotte  e  delle  infigni,  la 
motivata  del  Sig.  Dottore  Gazola,  e  per  elfere  chiara,  ftringa- 
ta,  e  dillefa  con  amenità  ed  a  portata  d* ognuno,  merita,  che  ap¬ 
punto  chi  che  fia ,  fe  non  è  del  tutto  cieco ,  o  grandemente  affa¬ 
scinato,  faccia  di  lei  quel  conto,  che  1* importanza  di  sì  rilevante 
negozio  richiede.  Perciò  lode  e  gratitudine  fomma  doverà  tempre 
chiunque  farà  per  leggerla,  al  Signor  Dottore  Giovan  Batiflit  Gct- 
%ola>  fratello  dell’Autore,  ed  Avvocato  e  Giudice  Fifcale  merite- 
voliffimo  della  Ducal  Camera  nella  fua  Patria  ;  il  quale  fe  nella  mor¬ 
te  del  Sig.  Dottor  Giufeppe  ha  giuflamente  riconofciùto ,  che  egli 
non  tanto  è  rimafto  privo  di  perfona,  che  facea  gran  parte  dell’ 
onor  di  fua  cafa,  quanto  la  città  di  Verona  d  un  foggetto  egual¬ 
mente  proporzionato  a  renderla  illuminata  che  illuftre,  s  e  parimene 
te  indotto  a  non  voler  celare  alla  cognizione  d’ognuno  quelli  po¬ 
chi  ragionamenti,  da’ quali  con  gran  fondamento  fi  crede  che  fia 
per  dover  Tuorno  ricavare,  fe  da  sè  appollatamente  non  fi  benda 
gli  occhi,  molti  e  gran  vantaggi  a  prò  e  giovamento  della  fa- 
iute  del  corpo ,  giudicando ,  che  nel  feltrarli  alla  luce  del  pub¬ 
blico  averebbe  fatte  in  una  fola  due  graviflìme  perdite,  e  reca¬ 
ti  al  mondo  que’  medefimi  danni  che  v’apporta  1’  imperizia  d  un 
Medico,  e  che  FQperl  valorofamente  combatte,  e  diflrugge. 

Ma  prima  d’entrare  a  dar  ragguaglio  dei  contenuto  de  mcde- 

defimi , 
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fimi ,  conforme  ì’  obbligo  del  nollro  iflituto  ci  fàrem  lecito  pre¬ 
mettere  in  riftretto  qualche  cofa  dell’ Autore ,  il  cui  giudicio  ed 
ingegno  bifogna  dire  che  folle  molto  dillinto  da’  dozzinali  e  vol¬ 
gari  }  mentre  allevato,  come  gli  altri,  con  gli  errori  e  pregiudiq 
delle  folite  fcuole ,  appena  rutilo  il  piede  nell’ univerfità  di  Pado¬ 
va,  per  apprendervi  la  medicina,  e  la  matematica,  non  mancò 
di  tolto  darli  alla  ricerca  e  prevvedimento  di  quelli  lludj,  la  col¬ 
tivazione  de’ quali  dipendendo  più  dall’incontro  d’una  buona  for¬ 
te,  che  dalla  felicità  e  perfpicacia  della  mente,  moftra  ne’fuoi 
fponranei  amatori  un  naturale  ed  un  gufto,  altrettanto  ftraordina- 
rio  che  fino  .  Quivi  dunque  folto  la  difciplina  de  i  più  celebri 
maeftri ,  c-he  fio  ri  fiero  in  quelle  cattedre,  polìofi  all’applicazione  di 
tutt’ altra  Filofcfia ,  che  ordinariamente  nelle  città  d’Italia  non  fi 
legge  ,  avvegnacchè  in  fua  Patria  avelie  latti  i  fuoi  cori!  ,  c  difefe  con 
applaufo  a  quell’ ulànza  Conclufioni ,  in  breve  fpazio  di  tempo  sì 
delle  fìfiche  faenza,  come  delle  mediche  arti  s’ impolTefsò ,  che  da 
que’  celebrati filmi  valentuomini  fu  giudicato  capace  d’ effer  promoffo 
ai  grado  del  Dottorato  in  ambebue  le  facoltà?  il  quale  fudaluiglo- 
riofamente  ottenuto  il  giorno  17.  di  Maggio  deli-anno  1683.  Quin¬ 
di  permeglio  imbeverli  e  dell’ una  e  dell’  altra  di  quelle  due  ardui  firme 
cognizioni,  e  maffimamente  per  e  fe  rei  tarli  con  maggior  attenzione 
in  quelladel  metodo  Galenico  ,  lotto  la  direzionedel  Sig. Conte  Gi¬ 
rolamo  Frigimelica,  Profefl'ore  Primario  di  medicina,  fi  trattenne 
nella  ideila  città  di  Padova ,  dopo  la  laurea ,  tre  anni  continui  apro- 
feguire  quello  medefimo  ftudio ,  non  lafciando  intanto  di  attendere 
con  afììduità  nelle  ore  più  difapplicate  a  quello  delle  matematiche, coll* 
appoggio  ed  illruzìone  di  due  rinomatiflìmi  Precettori ,  Geminiano 
Montanari  daModana,  e  Francefco  Spoleti,  da  Lucignano  in  Tofcana. 

E  perchè  dalla  cognizione  delle  fentenze  contrarie  viepiù  fi  dilu¬ 
cida  quella  delle  fue  proprie  quantunque  chiare  e  fondate,  ripatriato 
il  nollro  Sig.  Dottor  Gazola  l’anno  1 686.  fi  mife  tolto  a  proccurare 
la  conofcenza  della  pratica  Galenica,  la  qual  fidamente  in  teorica 
avea  fino  a  quel  tempo  come  aflaggiata ,  e  perciò  venuto  al!  efercizio 
delia  medefima  coll’  aÙillenza  d’uno  de’  piu  famofi  e  accreditati  Medici 
delia  fua  Città  ,  a  cagionedi  meglio  penetrarne  i  millerj ,  e  di  confe- 
guirne  1  dettami ,  vi  i pefe  dietro  que’  pochi  anni ,  che  li  rimafero  del 
uo  primo  foggiorno  nella  patria.  In  quello  mentre  defiderando  di 
ompenlare  le  perdite,  com’ei  diceva  ,  d’ un  mefiiere  ,  che  per  effer 
fempre  cotidianamente  il  medefimo  ,  il  paragonava  ad  un'  ozio  de’  più 
maligni  e  funcfti  e  premendoli  molto  ,  che  la  filofofia  fpcrimentale 
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è  più  Tana,  allora  difieminata  con  grandiffuno  Crepito  in  quali 
tutte  le  principali  Accademie  dell’ Europa,  fi  propagale  ancora 
negli  animi  de'  flioi  nobili  concittadini,  quello  medefìmo  anno 
1 626.  fi  diede  con  tutto  fpirito  e  calore  a  proccurare ,  che  fi 
ergefse  una  Letteraria  adunanza,  in  cui  dietro  la  feorta  degli  fpe^ 
rimenti ,  e  delle  ofiervaziotii  Fifico-matematiche  fi  doveffe  a  fio» 
primento  del  vero  mettere  e  battere  firada  molto  diverfa  dalla 
calcata.  E  tanto  fece  e  ludo,  che  finalmente  in  Cala  de’ Signori 
Conti  Sereghi  dalla  Cucca  col  nome  di  Accademia  degli  Mietofili 
e  lotto  gli  aufpicj  del  Sig.  Giovanni  Grimani ,  in  quei  tempo 
Rettor  di  Verona  ,  fi  venne  ad  aprir  la  medefima  il  giorno  di 
S.  T  ommafo  Apofìolo  dell  anno  fuddetto;  recitandovi  la  prima 
Prolufione  Accademica  ,  intitolata  ,  de  Medicina  dignitate ,  il  Sig; 
Dottore  Germano  Benoni ,  come  l’anno  figliente  il  giorno  22.  (fi 
Febbrajo  Monfig.  Francefio  Bianchini  una  Diflertazione  de  Em- 
blemate ,  nomine ,  atque  infuturo  ^kthopbilorum . 

Ma  invaghito  il  nofiro  Autore  di  fiorrere  il  mondo,  princi¬ 
palmente  per  avanzarli  con  la  viva  notizia  de  i  ritrovamenti  de» 
gli  efieri  nella  già  precorfa  ed  anticipata  de  i  libri ,  fapendo  che 
quello  che  di fficil mente  s’ottiene  dentro  i  confini  del  nativo  ter¬ 
reno  ,  con  non  tanta  malagevolezza  molte  volte  fi  configuifie 
viaggiando  neh’ altrui;  prefentandofeli  fi  occafione ,  che  il  Signor 
Giovanni  da  Pefaro  ,  Senatore  amphfiìmo  ,  doveva  portarli  per 
la  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  all’ Ambafceria  del  Re  Cat¬ 
tolico  Carlo  li.  Monarca  delle  Spagne,  ebbe  la  fortuna  d’ edere 
aggregato  nella  fua  comitiva  ,  come  ancora  prefielto  fra  una 
turba  di  concorrenti  per  Medico.  Trasferitoli  pertanto  in  Ma¬ 
drid,  nel  decorfo  di  que’tre  anni,  che  vi  fi  permanenza,  non 
fidamente  ebbe  a  dar  faggio  delle  fua  abilità  fra  le  mura  privare 
d’ una  fola  Corte,  ma  bene,  fpefio  chiamato  .alla  cura  di  Perfi- 
naggi  riguardevoli ,  coll'efito  felice  delle  medefime  pubblicamente 
moftrò,  che  la  nuova  maniera  di  medicare  da  lui  ofiervata  ,  e 
non  mai  più  per  f addietro  in  quella  vada  Metropoli  conofciu- 
ta ,  procedeva  non  tanto  da  un  metodo  meno  fallace  ed  incerto 
dell  antico,  che  da  un  Profifiore  multò  cauto  e  vaiorofi  nell’ 
operare.  Quindi  ne  naque  in  ogni  dotto  Soagnuofi  un  concetto 
di  lui  fopra  dell  ordinario,  ed  una  filma  nel  'pòpolo  fuperiore 
ancora  a  qualunque  brama,  che  ne  poteffe  avere;  la  quale  tam 
to  più  fi  gli  accrebbe  ,  quanto  che  venendo  egli  a  pubblicare 
nella  lingua  Cafiigliana  un  libro,  che  ha  per  titolo:  Enthufiaf* 
wos  Msdicos  y  Politico  s ,  y  Mfronomicos ,  ec.  Stampato  in  Madrid  1689. 

L  e  per 
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e  per  cui  riportò  dalla  Sacra  Reai  Maefià  della  Regina  Vedo¬ 
va  Reggente  Donna  Maria  Anna  di  Baviera,  a  cui  lo  dedicò, 
un  regalo  ftupendiffimo  tdi  diamanti ,  diede  ancora  più.  aperta- 
mente  a  conofcere,  che  egli  efercitava  con  qualche  diftinzions 
degna  di  rifleffo  la  medicina,  e  che  fondatamente  doveva  poi 
meritarli,  come  légni  con  diploma  li  20.  Novembre  del  1692* 
d’ellere  aferitto  nei  numero  de' Medici  di  S.Maeftà  Cefarea  Leo¬ 
poldo  Imperadore. 

Ma  dovendo  finalmente  ritornare  in  Italia,  volle  prima  di 
far  quello  palio  viaggiare  la  Francia,  e  fermarli  per  alquanto 
tempo  in  Parigi ,  dove  la  fama  fingolarmente  tanto  decantata  de 
i  celebri  ProféfLri  dell’ Accademia  Reale  delle  faenze ,  aveva  de¬ 
fiato  in  lui  defiderio  ardentiflimo  di  vederla,  e  di  provarla,  di¬ 
rem  così,  co  i  proprj  fentimenti,  acciochè  da  quei  gran  Saggj 
che  la  formavano ,  ne  ritraefle  da  vicino  lumi  più  fenfibili  per 
continuazione  ed  aumento  di  quelle  fode  dottrine ,  che  s  era 
propello  di  feguitare.  Indi  p affando  a  Genova,  e  di  là  borren¬ 
do  la  Tofcana,  Roma,  ed  altri  Paefi  5  nell  anno  1696.  fi  ritro¬ 
vò  in  Napoli,  ove  ftringendo  amicizia  col  rinomatiffimo  Lionar- 
do  di  Capoa,  e  col  famofo  Sig.  Luca  Porzio,  celebratifilmi  Me¬ 
de  ci  di  quell’ inlìgne  Città,  continuò  co’  medefìmi  letteraria  cor- 
rifpondenza ,  e  profélfando  la  lor  dottrina,  inalterabile  la  man¬ 
tenne.  Tornato  alla  perfine  da’  viaggj ,  e  rimelfo  in  Patria  li  28. 
Marzo  dell’anno  1696.  cominciò  tofio  di  modo  a  dar  tal  fag¬ 
gio  delle  fue  nobili  qualità,  che  quelV  anno medefimo  un  Cava¬ 
liere  delia  fua  Città,  il  quale  con  raro  e  Tempio  fi  fegnalava 
nelle  filofofie  e  mattematiche  moderne,  avendo  per  fuo  diporto 
trafportata  dal  Francefe  un’opera,  a  cui  nel  noftro  idioma  die¬ 
de  titolo  di  Galenica  confufo ,  non  feppe  ritrovar  foggetto  ,  a  cui 
fieffe  meglio  appoggiata,  che  dedicandola  al  nofiro  Sig.  Dotto¬ 
re  Gazola.  Ma  dappoiché  la  fua  principal  vocazione  il  condu¬ 
ceva  a  profé  (far  l’arte  medica,  riftabilito  che  fu  in  Verona,  per 
non  mai  più  abbandonarla,  fi  diede  alla  pratica  di  effa,  più  per 
ufficio  di  carità,  che  per  genio,  e  più  per  trattenimento  e  fol- 
lievo  ,  che  per  amore  di  gloria,  ©  guadagno.  E  ficcome  la  for¬ 
tuna  l’ avea  meflo  fuori  delle  (Rettezze  del  bifogno ,  e  la  gene- 
rofìtà  deli’  animo  a  coperto  di  fare  ogni  minima  vigliaccheria 
per  interefle  ,  coti  non  fu  mai  pofiìbile ,  che  fi  lafciafle  trafpor- 
tare  o  ad  offufcarla  co’  pregiudici  della  fetta  contraria  e  domi- 
nante ,  o  ad  avvilirla  con  le  baffezze  coftumate  da  non  pochi. 
Perciò  fcrivendo  egli  e  declamando  da  per  tutto  contra  le  cor¬ 
ni^ 
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iruttele  di  quel  metodo  di  medicare,  che  gli  parca  altrettanto 
crudele,  che  (ciocco,  non  è  facile  ridire  gii  odj,  le  brighe,  e 
le  contradizioni ,  che  intrepida  egli  foftenne.  Finalmente^  do'po 
il  corfo  di  diciotto  anni  in  circa,  nel  quale  a’ fuoi  cittadini  fe¬ 
ce  vedere  con  le  fu  e  operazioni  e  dottrine,  quanto  fi  debbon 
promettere  da’ medicamenti ,  e  che  mai  non  fi  può  fperare  da' 
medici,  e  dopo  aver  pubblicato  in  occafione  della  mortalità 
de’  buoi  il  libro  intitolato  ,  Orìgine  ,  prefervativo  e  rimedio • 
del  corrente  contagio  peftilenziale  del  Bue  dedicato  alla  noftra 
Serenitfìma  Repubblica  di  Venezia,  e  da  noi  pure  nel  noftro 
Giornale  riferito  ,  forprefo  da  una  fiera  e  contumace  indifpofi- 
zione,  che  per  alcuni  mefi  lo  travagliò,  avvicinandoli  l’ora  fa¬ 
tale  ,  fu  da  un  colpo  d’apoplelfia  levato  dal  mondo  il  giorno 
*4-  di  Febbraio,  161  f  in  età  d'anni  54. 

II.  Ora  per  venire  all’Opera,  di  cui  fiam  per  fare  FeRratto, 
diremo  che  ella  è  divifa  in  cinque  Difcorfi,  nel  primo  de’quali 
fa  vedere,  Effe  re  meglio  far  fenza  Medico ,  che  non  averne  uri  huo « 
no  y  nel  fecondo ,.  Ejjervi  la  medicina ,  ma  poter  ognuno  ejjer  medico 
di  fe  m  e  de  fimo  >  nel  terzo  tratta  della  difficoltà  della  medie  na  ,  e 
dell  inganno  delle  piu  famofe  fette  de  medici ,  e  particolarmente  degli 
Dominatici  e  feguaci  degù  t Antichi  ;  nel  quarto  fi  contengono  alcuni 
avvertimenti  per  vivere ,  e  confervare  molto  tempo  la  falute  ;  e  nel 
quinto  ricerca,  fe  fi  a  meglio  valerfi  de  medici  Moderni ,  o  Galenifti „ 
É  per  cominciare  dal  primo,  in  cui  tratta,  effer  meglio  far  fen¬ 
za  medico ,  che  non  averne  un  buono ,  quantunque  la  cofa  parli  da 
se,  volendo  pure  il  noftro  Sig.  Dottor  Gazola  dimoRrare  in 
tutto  il  decorfo  del  Ragionamento,  che  quello  medico  buono 
è  sì  raro,  come  la  fenice  nel  mondo,  s’accinge  collo  a  ponde¬ 
rar  la  condotta  generale  di  chi  fi  mette  agli  Rudi  ?  e  ma  Hi  ma- 
mente  di  fìlofofia  e  medicina,  e  ritrovando,  che  queRi  tutti, 
univerfalmente  parlando,  per  effere  troppo  ardua  l  imprefa,  nè 
di  ciafchedun’ intelletto ,  in  vece  di  cercar  la  natura  nel  Ino  fonte  > 
la  tracciali  fu’ libri  degli  Antichi,  or  queRa,  or  quell’ altra  opi¬ 
nione  adottando,  che  poi  fatta  lor  propria,  come  aveffer  colto 
nel  fegno  ,  la  fpacciano  poi  per  una  verità  da  non  poterli  con¬ 
tradire,  ecco  nato,  dic’egli  faggiamente,  il  primo  inganno,  che 
è  di  lapere  lenza  fapere  5  e  perchè  credon  coRoro ,  che  F  anti¬ 
chità  non  s  è  ingannata,  di  credere  fimiimente,  che  fanno  molto, 
fe  fanno  ciò  che  teppe  deffa,  o  conobbe  .  Quindi  accennati  i  ma¬ 
li,  die  da  queRa  fàlfa  opinione  derivano  ,  moRra,  che  il  peggiore 
fi  è,  effere  paflato  dalla  fpeculazione  alia  pratica,  e  da  una  me- 

L  1  tali- 
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tafifica,  che  non  offende,  ad  un’arte,  che  molto  corta,  Te  non 
regge,  o  vacilla»  E  dette  alcune  cofe  fopra  ciò,  per  riparare, 
va  foggiugnendo ,  in  qualche  parte  alla  piena  di  sì  noce  vale  in¬ 
ganno,  fa  mertiere  intonare  al  letto  di  chi  che  ha  infermo  quel 
paffo  dell’Ecclefiaflico  cap,  7.  n.  18.  I <{oli  effe  fluii us ,  ne  moriaris 
in  tempore  non  tuo ;  fìcuro  di  non  aver  taccia  di  malevolo  e  di 
fatirico,  fe  indica  o  corregge  l’errore. 

portò  ciò,  fa  vedere  per  primo  disinganno,  che  non  è  medico 
folamente  chi  ne  porta  il  titolo  5  il  qual  fe  baftaffe  per  effer  ta¬ 
le,  la  fperienza  poi  farebbe  eonolcere,  che  non  fon  tali  ;  ma 
che  baftando  all'ignorante,  che  vuol  dire  al  comune  degli  uomi¬ 
ni,  quello  nome,  qual  maraviglia  in  vero,  fe  vi  corron  poi  die¬ 
tro,  e  vi  beccan  via  molte  volte  ancora  la  morte,  cura  fit  pe¬ 
rle  ulum  in  nullo  mendacio  majus ,  diffe  Plinio.  Vuole  intanto,  che 
fi  penfi,  e  ripenfi  bene,  prima  d’elegger  un  Medico 5  ma  eden- 
do  nè  per  tutti,  nè  così  fàcile  il  conofcerlo,  fe  per  guarire  uw 
infermo  fa  d'uopo  conofcere  tutto  il  Siftema  della  natura ,  rtante  la  gran 
malagevolezza  di  comprenderne  parte ,  qual  ripiego  è  più  pre¬ 
feribile,  fe  non  lafciando  il  Medico,  che  è  in  tutto  in  dubbio* 
appigliarla  a  quella  gran  madre,  e  lafciar  fare  alla  rteffa? 

E  qui  comincia  a  ftringere  l'avverfario  :  o  che  le  infermità, 
<dic’  egli ,  fon  limabili,  o  infumabili,  o  neutrali.  Per  le  fanabili  da 
fe,  e  per  le  infanahili ,  è  chiaro,  che  il  Medico  e  difutile;  men¬ 
tre  per  quelle  la  natura  fòla  bafta,  e  per  quelle  nè  la  natura  , 
riè  il  Medico.  Rimangon  dunque  le  terze,  cioè  le  neutrali.*  ma’ 
delle  une  la  maggior  parte  può  guarir  la  natura  ,  e  delle  altre 
che  no,  il  Medico,  fe  ignorante,  le  peggiora;  e  fìccome  d’ uff 
fano  può  far  un  malato,  d’un  malato,  che  mai  farà  per  fare? 
Or  nel  dubbio  d’aver  un  Medico  buono,  qual  dubbio  c’è,  che 
meglio  fia  non  averne  niffuno,  che  colf  averlo,  pericolare  fui 
maggiore  de  i  nofìri  beni?  Ma  il  mio,  dirà  taluno,  non  è  ta¬ 
le.  O  qui  rta ,  ripiglia  il  nortro  Autore,  il  fecondo  inganno, 
e  lo  mortra  in  più  maniere,  concludendo,  che  pochiHìmi  fono, 
e  forfè  mirtino  ,  che  cerca  il  Medico  medico  . 

Quindi  palla  a  cercar  quello  Medico  da  gli  effetti  ;  nè  qui 
pure  rincontra,  effendo  ricercato  ,  fe  i  miglioramenti  fieno  ef¬ 
fetti  del  rimedio,  o  fe  della  complelrtone ,  del  cibo,  dell’età,  e 
fin  dei  difordine.  Ond’è,  che  per  far  vedere  un  buon  medico, 
non  bifogna,  dice,  moftrare  che  fi  è  guarito;  ma  provare,  che 
ha  medicato  bene ,  potendo  fuccederc  ,  che  la  natura  non  folo  ab - 
hia  fuperato  il  male ,  ma  quello  eziandio  cagionato  da  i  mal  applica¬ 
ti  ri- 
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ti  rimed)  .  E  qui  fi  mette  a  provarlo ,  ritorcendo  fra  le  altre 
cole  con  forza  l’argomento  così:  fe  dunque  il  guarire  è  fegno 
d’un  buon  medico,  e  al  medicaftro  talora  il  medefimo  avvie¬ 
ne,  inferi  leali  dunque  ,  che  sì  a  lui,  come  al  buono  fi  dee  que¬ 
llo  vanto  i  ma  dovendo  concederli ,  che  il  medicaftro  è  un’igno¬ 
rante,  doveratli  pur  non  negare,  che  sì  nell’uno,  come  nell’ al¬ 
tro  è  fallace.  Ma  che  diciamo  fallace?  il  noftro  Autore  dimoftra 
che  c’è  sì  copia  di  Medici  falli ,  quanto  che  per  eflerlo  tale,  ba¬ 
lla  eflerlo  in  un  capo  folo,  efiendo  la  Medicina  di  tutte  1’  arti 
la  più  ardua,  la  più  djfficoltofa  ,  e  la  più  ignota.  E  qui  torna 
e  con  prove  e  con  cali  a  moftrare,  che  i  rifanamenti  il  più  fo- 
vente  fon  opera  della  natura,  delia  natura  non  fol  de’corpi,  che 
dell’aria,  de’tempi,  delle  ftagioni ,  degl’ influì!! ,  fino  de’morbi 
iftclìi;  ordinati  tal  fiata  dalla  natura  meddìma,  per  i /gravarli , 
corregerfi  ,  confolidarfi,  e  redimirli  nel  meglio.  Ma  perchè  quello 
è  un’  operare  alla  forda  ;  pochi  efiendo,  anzi  pochiflimi ,  che  com¬ 
prendano,  o  poflan  comprendere  i  modi  e  le  vie  occulte  e  im¬ 
percettibili  deir  iftefla,  quindi  ne  nafee  e  trionfa  il  terzo  ingan¬ 
no,  che  è  di  credere  operazione  del  Medico,  quella  che  è  della 
natura,  ed  a  lui,  e  non  ad  etTa  dar  il  vanto,  la  lode  ,  ed  il  pre¬ 
mio.  Anzi,  foggiugne,  l’ impunità;  perchè  i  falli,  le  contumacie, 
i  peggioramenti,  e  le  morti  medefime  a  lei,  e  non  a  lui  aftri- 
vendofi,  qual  oneftà  ,  qual  ragione,  che  l'innocente  fi  condan¬ 
ni,  e  che  perifta  chi  non  è,  o  non  può  crederli  reo? 

Stabilito  con  ciò,  e  con  altro,  che  c’è  numero  intimerabile 
di  Medici  filli! ,  fi  meraviglia  il  noftro  Autore ,  che  ancora  non 
ce  ne  fia  copia  maggiore,  poco,  e  men  che  poco  volendoci  per 
far  un  medico  noftro.  Mentre  con  nulla  intenderfi  di  buona  filofo - 
fia ,  di  mathematica ,  di  chimica  ,  di  notomia  ,  di  botanica  ,  fenza  aver 
/ indiata  nè  la  diagno jhc  a ,  nè  la  bigiafiica  ,  nè  la  femiotica ,  nè  la  dietetica  y 
nè  la  fifiologia  ,  (guano  può  metterfì  a  far  il  medico .  E  che  fia  vero,  diali 
un’  occhiata,  die’ egli ,  ali’ apparare  ,  e  come  all’ officina  di  quantità 
de’noftri  medici  odierni:  Quattro  aforifmi  d' Jppocrate  ,  unadozina  di 
pafjì  di  Galeno ,  alcune  poche  citazioni  di  qualche  clajfìco  ^Autore ,  e  la 
nomenclatura  di  varie  e  diverfe  infermità ì  im  piai!  rata  in  capo ,  e  tenu  ta 
fu  per  le  dita,  ecco  tutta  la  lor  teorica:  per  la  pratica  poi,  faper 
ricettare,  pref  river  due  o  tre  medicamenti  volgari  ,  ordinare  un 
lavativo,  una  panattclla  ,  e  un  pomo  cotto,  fe  non  s'è  più  che 
duro  di  carica  ,  la  gran  fàcenda  per  non  poter  adsorbirla  in  un  fiato? 
Qual  dunque  ftupore,fe  tuttodì  noi  la  veggiam  fra  le  mani  di  romiti, di 
mammane ,  di  efiirurgi ,  di  fpeziali,di  ebrei,di  faltimbanchi,e  di  firmili 

L  3  Fin- 
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Fingimi  fe  cunUì  medicos ,  idiota ,  facerdos . 

Judaus  ,  monachili)  hiflrio ,  ra/or. 

Nè  la  ragione  è  sì  ofeura ,  o  impenetrabile,  va  dicendo  s  pri¬ 
ma,  perchè  ci  vuol  altro,  che  un  gomitolo  ad  un  fol  filo,  per 
efsere  buon  medico:^  e  qui  lo  fpiega,  e  poi,  perchè  il  mondo, 
come  tutto,  o  quali  tutto  balordo  ,  nè  bada,  nè  può  badare, 
che  al  di  fuori.  L’apparenza  dunque,  che  è  un’altro  inganno, 
il  rapifee;  con  quella  penfa  e  determina,  e  per  la  condotta  di 
efsa  Sceglie,  ed  apporta  il  fino  medico.  Quali  fieno  querte  appa¬ 
renze  ,  il  nortro  Autore  le  va  contentando  ad  una  ad  una  5  e 
benché  di  tal  inganno  ne  faccia  cafo ,  no!  tien  però  che  per  nulla 
in  paragon  dei  feguente.  La  provvifion  di  più  Medici,  fe  l’ Infer¬ 
mo  peggiora,  dice,  e  lo  dimoftra ,  che  è  il  più  terribile,  el  più 
funefto  di  tutti.  Miferi ,  va  fclamando,  nè  per  anche  fi  fono  accorti , 
che  nelle  tenebre  tanto  non  vegga  un  occhio  foto  come  cento ,  échelavifla 
d' un  medico  falfo  altro  non  fia ,  che  una  goffijjima  congettura ,  che  quanto 
piu  fi  moltiplica ,  tanto  più  la  verità  rimane  involta  nel  hujo  dell  ignoranza. 
Lafciamo  ai  lettore  quel  che  ivi  foggiunge,  sì  di  politica  ,  sì  eli 
traffico  ,  di  fraude  ,  di  cabbaia  ,  e  d’altro,  che  in  quello  com- 
merzio  di  corfdte ,  a  cui  accompagna  gli  anniverfarj  delle  purghe, 
e  le  vendemmie  de’ mali  a  bella  porta  prolungati,  il  nortro  medico 
falfo  ci  mefcola,  concludendo  col  Sala,  celebre Galenifta e  Profefi 
fiore  di  Padova,  che  la  medicina  efl  ars  illudendi  mundum ,  &  a 
qua  totus  mandus  delufus  efl.  Stupìfce  però,  nè  fia  compatire,  co¬ 
me  F  uomo,  il  quale  tanto  fi  Spaventa  ad  un  fofpetto  leggier  di 
contagio,  fia  poi  tanto  ftupido,  chelafci  correre  ed  inondar  quel 
de' medici ,  e  che  allo  fterminio,  che  fia  il  fialafiso,  la  rtuffa,  i  be¬ 
veraggi,  e  la  parta  de’ vellicanti,  non  fi  rifivcgli  o  rifienta,  anzi  fi 
ripofi  e  dorma  fiopra  con  approvazione  e  con  gurto. 

Fmifce  quello  primo  Difcorfo,  col  rifiponder  al  dilemma  : 
dunque  s’è  così,  o  che  molto  iniqui  fon  coftoro ,  o  che  molto 
ignoranti ,  col  render  ragione,  perchè  la  morte  fi  dipinga  con  la 
falce,  e  non  anzi  da  medico,  e  con  la  lancetta  in  mano,  come 
farebbe  più  proprio;  coiraffomigliare  a’ lotteggianti  l’inganno  di 
chi  fi  trappola  ai  rimbombi,  che  fi  fanno,  per  un  rifa  nato;  col 
difeorere  degli  allticinamenti  d’una  farmacopea,  corredata  di  mil¬ 
le  guazzabuglj,  barbari  e  di  paefe  e  di  nome,  e  malTimamentc 
per  la  compofizione  del  Mitridate  o  Teriaca?  e  col  trafecolar 
finalmente,  che  in  tante  difficoltà,  in  tante  frodi  ed  inganni  f 
uomo  ad  imitazion  de  1  Romani  non  ifcacci  da  fe  ben  mille 
miglia  lontani  quelli  medici  fallì,  e  non  fegua  ne’rtioi  mali, 

non 
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non  confuiti  ed  abbraccj,  la  natura  ,  benigna  madre  e  {inte¬ 
ra  . 

III.  Nel  fecondo  de’  Difcorfì,  ove  prova,  e  (ferri  la  medicina , 
ma  poter  ognuno  ejjer  mediconi  fe  m.edefmo ,  riabilito,  che  ci  è, 
e  che  ci  è  in  ogni  cofa  delie  create  ;  che  fu  tenuta  da  tutti ,  di- 
fefa ,  applaudita,  e  fino  idolatrata:  fe  fu  mai  contradetta,  fcher- 
nita  o  vilipefa,  moftra  che  non  fu  la  medicina,  ma  il  medico, 
non  1  arte,  ma  l’artefice,  perchè  fàlfo,  indotto,  e  fraudolente. 
Ma  s  è  cosi ,  come  dunque  non  avremo  a  fervirci  di  chi  la  profef - 
(a,  mailimamente  quaior  la  Scrittura  e  la  Teologia  ce  f  ingiun¬ 
gono  ?  A  quella  obiezione  ,  che  l’Autore  fi  fa,  finitamente 
rifponde;  Quanto  al  primo  della  Scrittura,  non  effer  mai  cre¬ 
dibile,  che  Iddio  in  que’ palli,  ove  pare  che  ci  obblighi  a  fcr- 
virci  del  medico,  voglia  intendere  o  dell’ignorante  o  del  fàlfaj 
dunque  bifogna  ^credere,  che  alfolutamente  intender  voglia  del 
buono  e  ben’efperto,  come  non  è  da  dubitare,  quando  voi  avete 
qualche  (carezza ,  o  rivelazione ,  che  il  zoofito  medico  è  tale  }  alla  buon 
ora  fervitevene,  e  fate  cafo  delie  intenzioni  di  Dio,  così  egli  con¬ 
chiude  $  ma  fa  oiTervare ,  eilere  Iddio  tanto  lontano  dal  volere, 
che  noi  crediamo,  efferci  nel  mondo  de’ medici  veri  e  buoni  , 
che  nell*  ifteffo  luogo,  dove  ordina  di  onorarli,  minaccia  to- 
Ho  al  peccatore  per  uno  de’fuoi  più  tremendi  gaftighi  ,  che  il 
farà  cadere  neile  mani  del  medico:  Qui  delinquit  in  confpe&u  ejm 
qui  fecit  eum ,  incidet  in  manus  medici.  Qual  galligo  dunque  farei*» 
be  farci  cadere  nelle  mani  di  chi  può  guarirne,  «  folle  va  r  ne 
da4  mali  ,  quando  ciò  folle  vero,  che  i  medici  tutti  ,  o  quali 

tutti  fien  buoni?  Ma  c’è  di  più.  Non  ha  egli  Iddio  in  mano 

tutti  i  morbi  per  cafligarne,  come  fi  legge  di  tanti  nella  Scrit¬ 
tura  i  perchè  dunque  intimorirne  con  quello,  fe  non  perchè 
in  comparazione  degli  altri  è  il  peggiore,  e  sì  peggiore,  qua»n~ 

•  to  il  male  è  più  grande,  qualora  ha  faccia  di  bene? 

Per  lo  fecondo  poi  de’ Teologi,  certo  che  non  vi  ha  dubbio, 

die’  egli ,  effer  noi  tenuti  a  non  trafeurare  ciò  che  concerne  alla 
canta  di  noi  medefimi ,  e  ficcome  Iddio  per  li  mali  dell’ anima  ci 
ha  lafciato  un  mezzo ,  che  li  può  guarire ,  qual  è  il  Co nfe flore, 
così  per  quegli  dei  corpo  un’altro  pure  ha  voluto,  che  fi  abbia, 
qual  è  il  medico.  Ma  tra  l’uno  e  l’altro  di  quelli  due  medici 
correndovi  quello  divario ,  che  il  primo  è  infallibile  ,  ed  il 
fecondo  fallace,  pare,  che  quell’ ultima  non  ci  poffa  efser  in> 
pollo,  fe  non  con  riguardi,  che  per  efsere  d’ordinario  al  di  fo~ 
pra  della  portata  d’ognuno,  in  quelle  difficoltà  il  partito  mi- 
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gliore  e  più  ficuro,  è  applicarli  ad  un  terzo,  eh’ è  rimanerleire 
fenza.  Che  fe  c’è  chi  crede,  che  il  fuo  tra’ medici  ha  buono, 
anzi’l  migliore,  fa  vedere  il  noffro  Autore  ,  che  quella  fcelta 
comunemente  è  del  genio,  e  per  efTer  del  genio  farà  egualmente 
fottopoHa  all’errore,  che  al  pericolo,  di  cui,  benché  tardi,  non 
di  rado  fe  n’accorge  l’infermo,  ed  è  allora  principalmente  ,  che 
una  vecchierella ,  o  un  contadineìlo  il  guarisce,  o  pure  la  natu¬ 
ra,  che  operando  all’occulta,  vanamente  fi  tien  poi  per  miracolo  . 

B  da  quello  genio  ,  che  ivi  graziofamente  il  noflro  Autore 
dipinge,  inoltrandoli  al  principal  deUafliinto,  che  ognuno  pub  effer 
medico  di  fe  ftejfo ,  flante  la  gran  difficoltà  di  conofcerne  un  buo¬ 
no,  colla  guida  de’più  eccellenti  filofofì  moderni  fa  vedere ,  quan¬ 
to  più  facile  fia  ,  che  uno  conofca  fe  tìeffo  ,  la  propria 
natura  ,  il  proprio  temperamento  ,  compiendone  ,  facoltà  , 
efigenze  ,  e  difetti  ,  che  non  può  un’  eflerno  e  fuori  di 
noi,  per  deliro,  acuto,  e  intelligente  che  fa.  Abbiamo  impili¬ 
li,  abbiamo  fènfi,  abbiamo  appetiti',  abbiamo  voglie,  abbiamo 
tedj  ,  naufee,  averfioni,  e  ripugnanze,  tutto  ordinato  dalla  na¬ 
tura  per  conofcer  noi  flelH,  e  prevalercene  alle  occafoni .  E 
quando  mai  prevaricalfero  ,  o  ci  tradiffero ,  mollra  il  noflro 
Autore,  il  male  non  efier  mai  tanto,  quanto  il  prò v venuto  da 
chi  non  ei  conofce,  nè  meglio  di  noi  può  conoscerne.  Sicché 
flabilifce  5  che  dandofi  in  noi  una  certa  individuale  ffiofofìa  , 
ognuno ,  fe  vuoi  ben  riflettere ,  può  non  folo  efTer  medico ,  ma 
protofifico  di  fe  fleffo . 

Maldel  non  farlo,  avvifa  per  ultimo,  che  l’inganno  Ha  in 
credere,  i.  che  altri  meglio  di  noi  conofce  noi  11  e  Hi ,  2.  che 
meglio  di  noi  conofce  quel  che  ci  abbifogna >  3.  e  che  del  me¬ 
dico  fervendoli  tutti,  o  quali-  tutti,  penfa  che  fa  male,  fe  non 
là,  nè  va  facendo  quel  che  fan  tutti .  Ma  qui  non  occorre,  che 
fi  replichi  ciò,  che  l’Autore  va  fuggerendo  per  abbattere  con-  « 
feguenze  sì  fàlfe ,  fingolarmente  qued’  ultima.  Diremo  folo,  che 
nel  fervare  quello  difcorfo,  caritativamente  ci  ricorda,  che  fe 
conofcefìimo  il  rifchio  che  corriamo  ,  in  abbandonarci  nelle 
mani  d’ un  medico,  penferemmo  più  acafi  noflri ,  vivercmmo 
più  regolati,  sfugiremmo  i  difordini,  non  tanto  come  cagione 
d  un  male,  ma  come  occalìone  l’incorrere  in  un  peggiore^  che 
è  il  medico 5  e  quando  la  difgrazia,  l’accidente,  o  che  che  fa 
ci  buttaffe  infermi  in  un  letto,  faremmo  ricor fo  alla  natura  , 
fola  direttrice,  governatrice ,  e  curatrice,  come  fi  vede  palpa¬ 
bilmente,  di  tutto  il  genere  animalefco. 


IV. 
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IV.  Nel  terzo  Dijcorfo  trattando  il  noftro  Sig.  Dottor  Gazola 
delia  difficoltà  della  medicina ,  e  dell'inganno  delle  più  famofe  fette  de' 
Medici ,  e  particolarmente  de  Dominatici  >  e  fognaci  degli  Mnticln  >  fui 
bel  principio ,  Angolarmente  collautorità  d’ippocrate  ,  ftabilifce 
la  prima  di  quelle  proporzioni,  a  cui  toflo  aggiugne  la  prima 
ragione,  tolta  dall  jftelTo  Ippocrate,  e  Galeno,  cioè,  che  l'arte 
è  lunga ,  e  la  vita  breve  >  e ,  che  per  lunga  che  folle  ancora  la 
vita,  quanto  la  chimerica  de’Pittagorid,  diftefa  come  all’infiniro 
per  la  tralmigrazione  delle  anime,  tanto  è  profonda,  dilatata  , 
e  poco  men  che  /terminabile  quella  latenza,  che  in  capo,  /e  lì 
può  dire,  di  tanto  tempo,  appena  s’arriverebbe  ad  attingerla  , 
non  che  apprenderla  perfettamente.  E  per  meglio  far  concepire 
il  forte  di  così  gran  verità  ,  piglia  in  mano  e  conhdera  le  arti 
puramente  meccaniche  ,  come  la  pittura  e  la  /tatuarla  ,  e  ci  fa 
ponderare  che,  fe  quelle,  le  quali  fi  aggirano  al  fine  circa  co fe 
vifìbili ,  e  intorno  ad  oggetti  fottopolli  rigorofamente  alla  fola 
giurifdizione  del  fenfo,  per  altro  sì  ardue  ad  imparare  riefcono, 
che  rari /limi  fono  que’Zeufì,  e  Praflìteli ,  i  quali  appieno  le  han 
confeguite  ;  che  farà,  dic’egli,  del  conofcimento  de'  mali ,  le  cui  ca¬ 
gioni  fono  sì  occulte ,  come  profondi  &  incomprefibili  gli  miflerj  della 
naturai  Quindi  non  ci  dee  gran  "lattò  parere  Arano,  che  non  po¬ 
che  nazioni  ,  vedendo  Uomini  a  lor  giudicio  in  quella  fcienz& 
eccellenti,  gli  avellerò  poi  per  non  Uomini,  ma  per  Iddii,  ed 
a  loro,  come  a  tali,  erge  fiero  tempj ,  e  fabbricaflero  altari. 

Avvalora  que/è’ ifteflà  ragione  con  altra  più  fenfibile  ,  e  deli’ 
ifielTa  materia,  dicendo,  non  eterei  maggior  dimoftrazione  per 
far  conofcere  la  malagevolezza  di  quell’ arte  ,  che  ritrovandoli 
tanti  e  tanti  che  la  profetano,  e  profetarono ,  d’un  folo  non  lì 
può  dire,  che  f  abbia  a  perfezion  confeguita,  e  che  tuttavia  non 
fi  rimanga  in  quel  medefimo  bujo,  che  fin  da  principio  fi  ritro¬ 
vò.  Imperocché  di  quelle  tre  fette  ,  le  quali  particolarmente  fi 
fegnalarono  in  promoverla  ,  e  in  avanzarla  ,  cioè  l'empirica ,  la 
metodica ,  e  la  dommatìca ,  nè  pur  una  vi  fu  che  da  vicino  la  col¬ 
pite,  ma  tutte,  e  tre  traviando,  finalmente  conobbero,  che  di- 
fcofiilfime  rimancano  da  quel  tuta ,  cito  &  jucunde  curare ,  che  fa 
r  effenza  del  vero  Medico .  La  empirica  ,  a  cui  s’aggiugne  la  chi¬ 
mica,  co  fuoi  fegreti ,  e  fpecifici ,  perchè  affidata  nella  fola  fpe- 
rienza ,  di  cui  per  le  tante ,  e  varie  circoflanze  non  c’è  nulla  di 
più  vario  e  fallace  nel  Mondo  ,  prefenta  alla  per  fine  il  proprio 
inganno,  poiché  trovò,  che  quel  che  è  buono  per  1’  uno,  per 
l’altro  o  non  è  buono,  oppure  è  un  mal  pofitivo.  Lametodica  poi 

L  5  per- 
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perchè  (la  /blamente  fu  certi  cafi  generici  ,  ne  mai  difcende  a 
Speciali-,  come,  non  effendo  comune  ,  ma  (ingoiare  in  ognuno 
l’ ideilo  male  .  e  le  umane  indifpofizionh  preflochè  innumerabili 
e  incomprenfibili ,  può  mai  e  potè  per  l’addietro  indrizzarfi ,  non 
che  colpire  nel  fegno?  La  dommatica  finalmente,  che  alle  altre  due 
(decedette,  ancorché  fembri  ragionevole,  perchè  è  fua  guida  la 
tìfica,  fondata  effendo  in  fuppoffi,  ed  in  fuppoffi  ancora  falfi  , 
come  fono  i  quattro  principi  naturali,  il  ternario  degli  fpiriti , 
il  quadernario  degli  umori ,  lo  (lagna mento  del  (angue  ,  le  fa¬ 
coltà  efpellenti,  maturanti,  attraenti,  c  fimi  li  ,  più  d’ognuna  fi 
oppone  al  vero  mete  do  di  medicare,  e  ihGaleniffa ,  che  la  pro- 
feffa ,  è  un  Medico,  che,  tuttoché  fi  vanti  d’effer  razionale  ,  è 
più  di  tutti  irragionevole,  nè  fa  difeorrere  fanamente. 

Così  il  noftro  Autore,  che  fi  ride  e.  beffa  di  coloro,  i  quali 
perfuadonfi  ,  che  quelle  dottrine,  per  effere  d’Ippocrate  ,  o  di 
Galeno,  e  fino  realmente  vere,  e; lo  debban’ effere  ancora  neceff 
fariamente,  come  gli  antichi  fodero  (lati  gente  infallibile  ,  ed  i 
moderni  fallace;  facendo  vedere  ,  che  in  tanto  vale  lau torità  , 
in  quanto  effa  s’ accorda  con  la  ragione,  e  non  più.  Anzi  mo¬ 
li  rando  ,  che  la  filofofia  è  libera,  o  almeno  dee  e  (feria  $  e  che 
noi,  quanto  gli  antichi,  fiamo  capaci  d’inventare,  per  avere  un’ 
ifleflo  intelletto,  un’iffeffa  ragione  ,  ed  un  difeorfo  medefimo  , 
affolve  con  giuftizia  i  noffri  buoni  Antenati,  fé  traviaron  dal  vero* 
e  come  primi,  e  perchè  in  tempi  di  tenebre;  ma  non  può  conda* 
narla  a  coloro  dell’età  noffra  ,  come  doppiamente  colpevoli  ,  i 
quali,  in  tanta  luce  di  moderne  verità  fieguono  ciecamente  ,  e  rab* 
biofamente  difendono  degli  errori ,  che  gli  antichi  medefimi ,  fe 
tornaffero  in  vita,  fenza  veraognarfi  punto  cancellerebbero  da’loro 
libri,  e  da’ noffri  apprenderebbero  a  correggerli  e  ad  iftruirfi. 

Non  riferiremo  qui  altre  e  limili  cofe  che  il  n offro  Autore 
va  dicendo  circa  il  (oggetto  medefimo,  perchè  note  e  chiare  da' 
fe  fìeffe,  avvegnaché  profittevoli  e  degne  di  doverfi  fapere  ;  come 
altresì  non  direm  nulla,  per  effer  brevi  ,  intorno  a  quello  che 
avanza  fu  la  reffrizione  e  la  ffefa  di  queffa  autorità  degli  antichi* 
circa  la  limitazione,  e  vantaggio  del  dubitare  nell’iffeffe  cofe  di 
tìfica,  e  medicina  ;,  intorno  alla  prudenza  filofofica,  axonfini  deli’ 
iflimazione ,  al  difeernimento  de’cattivi  libri  da  i  buoni,  e  per 
quel  che  dice  della  compaffìonevole  neceffità ,  o  fia  difgrazia  de¬ 
gli  Uomini  in  doverfi  contentare,  che  li  loro  medici  fìano  li  meno 
cattivi  e  ricevere  il  manco  malepcrfommo  bene.  Ma  ritornando  cor^ 
dio  lui  ai  filo  ddl’argoniento -,  avanti  di  tornare  all’  efame  delle. 
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ragioni  de  dominatici  ,  alla  difcuffion  delle  caule  ,  per  le  quali 
non  se  avanzato  in  cognizione,  e  certezza  il  lor .metodo ,  e  di 
fiiggerire  la  preferenza  della  medicina  fondata  fu  le  offervazioni 
e  fperienze  a  quante  mai  fi  fono  inventate  ed  inventare  fi  por¬ 
gano  ;  compifce  quello  paragrafi),  che  fuppofie  vere  e  indifputa- 
bili  le  cofe  dette  da  lui  fu  la  grande  e  fornirla-  difficoltà  di  ac- 
quiftare  tante  perfezioni  ,  che  a  coftituire  un  vero  Medico  fi 
richieggono  ,  chi  inai  potrà  credere  tanta  perfezione  nei  di  Itti  Men¬ 
dico  ,  quanta  fia  meftiere  per  fapere  ben  medicare  l 

E  perchè"  molto  li-  preme,  che  ciafchedun  concepifca  netta* 
mente  quella  verità,  offendo  ferino  quello  libro  per  tutti,  con 
una  fimilitudine  dozzinale  vuol  che  infino  l’idiota  ne  comprenda 
la  fu  a  evidenza,  dicendo*  che  fe  a  formare  una  f 'carpa -,  che  fempre 
calzi  così  bene  il  piede ,  che  ella  non  fio,  troppo ■  lunga  o  corta ,  trop¬ 
po  larga  o  troppo  flretta,  un*  Uomo  difficilmente  v’arriva  con  I  appli¬ 
cazione  di  tutta  la  fua  vita  ;  che  farà  per  chi  ci  taglia  indoffo  una 
ricetta  ,  la  qual  ricerca  cognizioni  infinitamente  fiperiori  a  quelle 
di  formare  una  fcarpa,  ficchè  fia  per  l’appunto  nel  fegno  delle 
noflre  infermità,  e  fempre  o  quafi  fempre  le  ri  fa  ni  ?  E  pure  ve- 
dendofi,  che  piu  facilmente  acquifla  il  nome  di  eccellente  un  me^ 
dico,  che  di  perito  un  calzolaio,  dice,  che  la  ragione  fi  è,  per¬ 
chè  batta,  che  il  medico  preoccupi  con  l’apparenza,  effendo  po¬ 
chi,  i  quali  abbiano  tanta  cognizione  da  poterlo  giudicare  per  quei 
che  eoli  è ,  là  dove  pel  calzolajo  ,  effendo  giudice  il  fenfo ,  a  cui ,  fe 
non  è  ftupido ,  chi  che  fia  può  arrivare  ,  e  ci  arriva  ,  la  cofa  è 
molto  diverfa  «  Quindi  nota,  che  il  medico  piùfacilmente  di  quel! 
artefice  può  gabbare  il  Mondo,  dipendendo  f  efìèr  di  medico  più 
dalla  fede*  e  dalla  opinione  degli  uomini,  che  dalla  cognizione  > 
mentre  all’artefice  non- è  tanto  riufeibile l’inganno,  effendo  la  co¬ 
gnizione  ed  il  fenfo  alla  porta  d’ ognuno-. 

Or  rivenendo  a  'Dommatici,  da’ quali  contra  il  fin  qui  detto  op- 
irendofi  la  felicità  delle  cure  de’lor  maefìri  Ippocrate  e  Galeno, 
credefi  d’  aver  in  pugno  argomento  da  poter  chiuder  la  bocca 
al  nofiro  Autore,  rifponde  con  le  parole  di  Celfo,  com’ei  fletto 
il  confetta,  che  a  prima  villa  fembra -un grandijjìmo  paradofjo,  cioè 
che  poffono  effer  falfe  le  lor  dottrine,  e  con  tutto  ciò  aver  fa- 
puto  quegli  medicare,  E  la  ragione  fi  è,  perchè  la  lor  medicina 
incominciò  e  profeguì  dalla  fperienza,  e  fi  compì  e  terminò  con 
dottrina;  che  vuol  dire,  furono  prima  Medici  pratici,  che  teo¬ 
rici  .  Laonde  può  effer  vera  la  loro  pratica,  perchè  fondata  fu  la 
J^erienza  ,,e  fatta  la  lor  dottrina ,  perchè  dedotta  da  principi  altrettanto 
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Aitaci.  Ma  i  moderni  Galenici  al  rovefcio  de’ lor  maellri ,  appren¬ 
dendo  prima  le  lor  dottrine,  e  poi  la  pratica,  e  quella  deducendo 
da  quelle,  èincontraftabile ,  che  la  lor  pratica  ,  come  fondata  fopra 
una  falfa  o  fallace  teorica,  ed  è ,  e  farà  Tempre  fallace,  pregi  u- 
diciale,  e  funefta.  IL  qui  punto  non  fi  maraviglia,  come  al  di¬ 
vario  delle  altre  feienze  la  medicina  Galenica  non  fiali  finor 
avanzata  nè  dato  pure  per  avanzare  un  fol  palio  ;  attefochè  il 
Tuo  metodo,  per  elfere  tutto  retrogrado,  non  cammina  per  que 
principi  che  fon  neceffarj  e  comuni  a  tutte  le  altre  feienze.  Quin¬ 
di  n5  è  Torta  la  varietà  e  dìferepanza  delle  fette,  la  perniciofa 
viziofità  delle  quali,  per  elfere  la  verità  una  fola,  anche  a  colui 
che  non  ha  occhi,  è  vifibile.  Ed^allora  dice,  che  molto  ben  fe 
n  accorfe,  quando  feoperto  il  il  morbo  gallico ,  fe  il  legno  Tanto, 
Tunzion  dei  mercurio,  e  molti  altri  fe  greti  non  la  foccorreano  , 
vide,  che  la  lor  teorica  poco  valfe,  perchè  fàoeva  ragione  una 
fallaciilìma  congettura,  e  feienza  pofitiva  un’  immaginaria  ipo- 
refi . 

Moflrapoi,  quanto  fa  ridicola  e  frullranea  la  fatica  di  coloro,  i 
quali  pretendono  conciliare  le  opinioni  moderne  con  le  opinioni  anti* 
che  $  moflra  come  riefea  illaqueato  e  nocevole  il  lavoro  de’  Tuoi  cem¬ 
entatori  ed  interpreti  :  e  che  per  lo  meglio  degli  uomini  farebbe  (lato , 
che  fola  regnaffe  la  fetta  empirica,  non  elfendoci  al  Mondo  più  ficuro 
maeflto  della  fperienza  ,  che  fu  la  medicina  degli  Egizj ,  come  al  pre- 
fente  de’ Ginefi ,  e  per  effere  la  prova  nelle  arti  congetturali  quella 
fola  che  decide  ogni  difputa.  Finifce  quello  Difcorfo  con  ricalca¬ 
re  il  fuddetto  parere,  volendo  che  s’attenda  alle  voci  della  natu¬ 
ra,  e  non  alle  noflre,  di&ordi ,  mute,  ed  ingannevoli .  Per  quella 
via  delle  olfervazioni  elferfi  avveduti  e  difingannati  i  moderni?  e 
per  quella  pure  Galeno  medefìmo ,  il  quale  ha  rieonofeiuto  , 
che  le  malattie  non  fono  che  deviamenti  dalla  medefinva,  ha 
iapuro  conofcere  il  Tuo  vero  fillema:  avvifando  per  ultimo,  che 
fi òpra  tutto  dobbiamo  rammentarci  la  facilità ,  onde  poffiamo  reftar  in¬ 
gannati',  e  lafciar  in  qualfìvoglia  infermità  operare  da  fe  medefma  la 
natura  ,  fommini tirandole  li  meno  rimedj ,  che  fia  po [libile  ,  cioè  que' 
foliy  de  quali  abbiamo  avuto  piu  replicate  fperienze ,  e  di  fervidi  an¬ 
cora  folamente  di  que’ medici,  giu  ila  il  fencimento  eziandio  d’ 
un  avvedutiÙimo  filofofò  moderno,  che  tutte  le  cofe  anzidetto 
di  praticare  appuntino  con  tutta  religiofità  fian  valevoli , 

V.  Jl  quarto  de’Difeorfì  ,  nel  quale  fi  contengono  alcuni  avverti- 
menti  per  vivere  e  confervare  molto  tempo  la  fa  Iute ,  elfendo  tutto 
diretto,  come  dal  titolo  apparifee,  a  dar  precetti  per  conferva- 

zion 
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zion  della  vita,  è  forfè  il  più  importante  di  quanti  v’ abbia  in 
quella  dotta  Raccolta  .  A  quello  dunque  il  degno  Autore  pre¬ 
mette  un’introduzione,  in  cui  dimoltra,  che  queirideffo  defide- 
rio ,  il  quale  ci  fa  fmaniare  di  un  viver  lungo ,  e  di  una  fanità 
non  interrotta,  egli  è  il  nodro  traditore  (icario  ,  perchè  ci  ha 
condotti  a  cercare  per  appagarlo  cofe  infalubri  e  perniciofe;  che 
la  brevità  della  vita  ,  da  cui  con  nollro  grave  rammarico 
vediamo,  che  andavano  efenti  i  primi  nollri  progenitori,  non  s’è 
Fenduta  tale,  fe  non  perchè  fi  è  cangiato  modo  di  vivere,  e  perchè 
il  vizio,  mafiimamente  con  le  crapule  e  l’ozio,  l’ha  tutta  guada, 
contaminata  e  diftrutta  ;  e  che  finalmente  non  è  che  pura  follìa, 
voler  rimediare  a  gli  effetti,  come  fi  fa,  fenza  levar  le  caufe  del 
male,  che  fono  i  vizj  e  i  difordini ,  effendo  egualmente  impedì¬ 
bile  effe  re  vizio  fi ,  e  funi ,  foddisfare  alla  gola,  all'ozio ,  agli  appetiti, 
e  nello  fleffo  tempo  goder  una  perfetta  falute  ,  e  viver  lungamente  . 
Che,  fe  allefempio  dei  bruti,  i  quali,  perchè  Tempre  regolati, 
vivono  fani,  e  campano  una  vita  Tempre  uniforme,  nè  mai,  per 
quel  che  fi  fa  minorata,  noi  pure  feguiflimo  lo  dello  dettame, 
togliendo  principalmente  gli  abufi  e  gli  fcrupoli ,  ne  confeguirem- 
mo  in  buona  parte  quel  fine  ,  che  per  goderla  Tana  e  prolun¬ 
gata,  sì  fervidamente  cerchiamo. 

Ciò  fuppodo,  per  meglio  infinuar  le  Tue  iftrùzioni,  cominci! 
ad  informarci  del  corpo  umano,  confiderando  particolarmente  la 
materia  ed  il  moto,  come  Tuoi  principi,  e  deferivendone  le  qua¬ 
lità,  gli  uffici,  e  le  pallio  ni*  E  dabilito,  che  la  nodra  vita'  con¬ 
fitte  nella  debita  circolazione  e  ridaurazione  del  (angue,  efeguita 
dai  cibo  e  dell  'aria  col  beneficio  de  i  due  condotti  Trachea  ed  E/o- 
fagOì  entra  rodo  a  divifare  le  fonti,  che  que’dtie  nodri  alimenti 
poffono  alterare  e  feon  volgere  ,  per  indi  pofeia  preferi verne  i 
ripari  e  gli  antidoti  ,  volendo  che  qualora  noi  refpireremo  un 
aria  falubre ,  ci  alimenteremo  con  buone  vivande,  e  dal  corpo 
ne  fortirà  qualunque  eferemento ,  con  quede  tre  circodanze  prò* 
lunghevaffi  pàrimente  la  vita  ,  e  s’averà  continua  quella  falute, 
cui  tanto  ricercatamente  aneliamo.  E  principiando  dall  aria,  la 
cui  effenza  e  natura  conforme  la  fìlofofia  de’ moderni  deferì  ve  , 
ficcome  ella  è  il  principaliffimo  mezzo,  pel  quale  fi  vive,  e  la 
cagione  altresì  di  que’ tanti  mali,  che  il  nodro  corpo  invefiifeono; 
così  egli  va  dicendo,  che  da  quedo  ambiente,  in  cui  neccffaria- 
mente  dobbiam  vivere,  in  due  maniere  polliamo  rimaner  offefi , 
o  mediante  il  contatto  eftrinfeco  ,  o  mediante  la  refpirazione  ,  vi¬ 
ziandoli  quefla  con  aere  di  luoghi  paludofi  ,  ed  cfalanti  per  k 
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cavità  fottemnee  pefiìmi  effluvj,  e  quello  ,  coftipata  la  cute,  fa¬ 
cendo  retroceder  nel  fangue  gli  efcrementi  della"  tralpirazione  . 
Non  potendoli  dunque  impedire  ,  che  l'aere  ad  ogni  momento 
non  fi  trangugi,  e  con  ciò  derivando,  fe  peffimo ,  cuafr  la  mag¬ 
gior  parte  de  i  noftri  morbi ,  come  ancora  lo  riconobbe  Ippo- 
crate  nel  Tuo  libro  de  flatibus ,  il  vivere  fotto  clima  temperato, 
e  in  luoghi,  ove  fian  prati,  colline,  e  campagne  fertili  di  piante 
falutevoli,  ne  farà  uno  de’ fuo i  principali  rimedj ,  ficcome  per  le 
altre  mutazioni  o  cangiamenti  del  medefimo ,  un  efatto  e  buon 
governo  della  vita  ci  preferverà  non  poco  da’ mali  che  ci  fov  ra¬ 
dano  .  A  quello  regolato  modo  di  vivere  fi  deon ’afcrivere  d’or¬ 
dinario  le  impreffioni,  che  in  molti  non  è  (olito  di  fare  un  con¬ 
tagio,  come  al  difordinato  per  oppofto,  quelle  che  offendono, 
e  fanno  ftragi.  E  perchè  dalTincoftanza  deli’  ifteffo ,  per  cui  egli 
alla  giornata  ne  contrae  molti  e  diverfi  ftati  olfervabili ,  ancora 
più  ne  procedono  delle  fenfazioni  nel  corpo  umano  ,  che  gli 
(concertati  gli  umori ,  con  alle  volte  alterarli  tanto  ,  fioche  di» 
venga n  morbofi,  un  termometro  può  efsere  la  n offra  regola  ,  per 
cautelarli  quanto  prudentemente  allefigenza  fi  può  concedere  ,  lenza 
peccar  in  foverchio,  o  in  efattezza  troppo  fervile,  e  fcrupolofa  .. 

Quindi  paffando  dall’aere  al  cibo  ,  per  ifeoprirne  i  llioi  nocu¬ 
menti  ,  confiderà  ,  eh®  tre  fono  le  cofe ,  le  "quali  per  1’  efofaga 
entrano  nel  noflro  corpo  ,  cioè  alimenti  ,  medicine  ,  e  veleni .  E 
lafciando  da  parte  gli  ultimi  ,  attefochè  non  può  credere  che 
l’uomo,  fe  non  è  pazzo  affatto  ,  polla  mai  de’medefimi  volon- 
riamente  cibarfi  >  vien  ancora  il  nortro  Autore  a  sbrigarli  con 
brevità  delle  feconde  ,  che  fono  le  medicine  ,  avvi  lindo"  che  ab- 
baftanza  ne  ha  favellato  ne’Difcorfi  antecedenti  ,  a  bella  polla 
premeflì  per  tempe  divamente  armare  fu  omo ,  mentre  poco  gio¬ 
verebbe  una  vita  regolatiiTima ,  qualora  poi  fi  delle  in  un  medico, 
il  quale  ce  l’ averte  co’ farmaci  a  rovinare  ,  od  a  togliere  .  Ma 
circa  l’efame  de  cibi,  nella  (ò /danza  de’ quali  altra  malignità  non 
ci  difeopre,  che  l’ingordigia,  od  il  mal’ufo  deH’iiomo,  per  effert 
egli  il  noflro  cottidiano  alimento,  e  per  confeguenza  il  più  im¬ 
portante  di  fapere ,  asciochè  fe  ne  traggan  poi  le  mifure  da  re¬ 
golarci;  giudica  prima  ncceffario  di  dover  dar  contezza  delle  di¬ 
vede  opinioni,  che  trafilofofi  ,  e  medici  dell’antica  fcuola  ver- 
tifeono  circa  il  modo  di  concuocerfi  nello  ftomaco  le  vivande, 
di  prepararle  in  chilo,  e  di  digerirle.  E  ritrovando,  che  tré  par¬ 
ticolarmente  fono  le  opinioni  di  colloro  ,  cioè  i.  o  che  fi  faccia 
la  digeflione  per  via  d*  un  calore  infiato  ;  2.  o  per  mezzo  del 
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caldo  delle  vivande,  3.  o  eziandio  per  un  freddo,  chele  colli¬ 
qui;  certa  cofa  è,  dice  il  noftro  Sig.  Dottor  Gazola,  che  tutti 
c  tre  quefti  modi  fono  chimere  di  chi  vaneggia  anche  ad  occhi 
aperti ,  e  vegliando  .  Imperocché ,  fe  folle  cofa  vera  il  modo  pri- 
ino,  tra  le  altre  ragioni  che  adduce  ,  gli  abftemj,  i  quali  non 
ottante  il  loro  bere  tempre  acqua  ,  e  mangiano  ,  e  digerifeono 
più  degli  altri  ,  la  farebbono  molto  male  con  quefta  fredda  , 
benché  calorifica  ipotefi  .  E  così  decorrendo  delle  altre  due,  che 
ancora  più  della  prima  giudica  falfe  ,  e  info  (tentabili  ,  approva 
folamente,  e  ftabiiife®  quella  de’ moderni  anatomici,  i  quali  con- 
ftituifeono  l' operazione  del  concuocere  e  digerire  in  un  certo 
liquore  di  ftipor  acido,  che  ordinariamente  fi  ritrova  nello  fto- 
maco,  e  da  cui,  per  efTer  egli  un  meftruo  diffolvente  potentiffi- 
mo ,  s  ammolliscono ,  maceranfi ,  e  riduconfi  lecofe  mangiate  in 
chilo  e  nudrimento  perfetto .  Offerva  in  tanto,  che  fecondo  le 
qualità  di  quefta  agente  tanto  ammirabile,  il  cibo  che  Tempre  è 
falli  te  v  ole ,  diventando  chilo  o  buono,  o  reo,  netti  pure,  che 
rifiliti,  o  reo,  ò  buono  il  nudrimento ,  e  per  illazione  indifpen* 
làbile,  o  buona,  o  rea  la  fanità.  E  che  ciò  fia  vero  il  noftro 
Autore  ne  dà  ragioni  ,  ed  efempj ,  per  li  quali  fembra  di  aver 
pienamente  foddisfatto  alla  materia;  moftrando  fra  le  altre  cofe 
gli  ftrani  accidenti,  che  egli  fuol  partorire,  e  concludendo,  che 
tutta  la  noftra  falute  dipende  dalla  buona  condizione  di  quefto 
sì  neceflario  fermento  .  Segno  dunque  che  non  fi  abbia  un  fer¬ 
mento  difettofo,  e  digeritali  perfèttamente,  ancora  dagli  amma¬ 
lati  , e  cagionevoli ,  è  il  ruttare,  l’appetire, ed  il  guftare  i  cibi;  ma 
fonra  tutto  leder  famelico ,  cd  aver  brama  ardentiflima  di  sf^Marfi . 

Ora  venendo  a’  prefervativi  e  correttivi  di  quefto  fugò  tinto 
importante,  con  due  piccioli  avvertimenti,  da  Ippocrate  racco¬ 
mandati  in  uno  de’fuoi  Àforifmi,  pretende  il  noftro  Autore,  che 
fi  confervi,  e  rimedj  a  quefto  noftro  fermento ,  cioè  con  h  Die¬ 
ta  ,  e  con  l'EferciXsio ,  che  fono  come  i  due  poli  maeftri ,  fii’quali 
fi  fonda,  e  fi  aggira  la  fanità,  e  la  lunghezza  del  vivere.  E  per 
la  prima  fa  fapere,  che  generalmente  parlando  ,  non  c’è  come- 
ftibile  al  mondo,  che  di  fua  natura  fia  cattivo  ,  e  malefico,  e 
che  folamente  la  replezione  è  nociva,  e  biafimevole  5  dovendo 
però  la  fperienza  far  la  feelta  di  ciò  che  giova  ,  col  ributtare  i 
fòlletichi ,  per  non  reftar  ingannati.  Il  partir  dunque  con  fame 
dalle  menfe,  o  il  lafciarle  con  ventre  pieno,  e  fatolio,  c  il  piu. 
certo  pronoftico  ,  di  quanto  o  di  bene  ,  o  di  male  polliamo 
fpcrare  per  la  fallite  ,  e  prolungazion  della  vita  .  Che  però  la 
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Dieta,  purché  dfcreta,  e  ragionevole,  come  quella  ,  che  non 
affoca  ,  o  divertite  il  fermento  ,  col  far  che  fucceda  un  buon 
chilo ,  e  con  ciò  il  fangue  non  fi  viz ; ,  mantiene  in  concerto  , 
e  libera  da’ morbi  il  corpo  animato  . 

Per  YEfenizio  poi,  che  è  l’altro  de’mezzi  fuggeritici  per  con* 
fervarne  vegeti  e  profperofi ,  il  noftro  Sig.  Dottor  Giufeppe  non 
crede  mai,  che  poffa  di  rie  ne  tanto,  che  baffi  ,  per  commendar* 
ne  appieno  la  necelfità  ,  e’1  vantaggio  .  E  pigliando  argomento 
daglf  agricoltori ,  i  quali  col  Tempre  affaticarli  ,  nulladimeno  fi 
veggon  Tempre  più  fani ,  e  meno  infermicci  de' cittadini ,  oziofi, 
fedentarj,  ed  applicati  5  la  maffima  delle  utilità  ,  che  da  effo  ne 
ridonda,  fe  però  moderato,  e  piacevole,  fi  è  la  cribrazione,  e 
purificamento  del  fangue  ,  per  cui  più  agevolmente  fi  libera  il 
corpo  umano  dagli  efcrementi.  Per  ottenere  il  qual  beneficio  , 
come  Fimportantiffimo  di  qualunque  mai  fi  può  credere  ,  mo- 
fìra  ,  che  la  natura  fu  sì  gelofa ,  e  sì  provida;  mentre  non  con» 
tenta  di  fabbricare  nelfuomo  alcune  firade  appo  fiate  per  ifgra- 
varfene,  volle  parimente  per  cacciarfeli  da  dodo,  aprirne  tante 
altre  quanti  fono  i  fori  ,  e  le  porofità  della  cute  .  Che  però 
provando  la  fatica,  che  di  otto  libre  di  cibo,  per  cagion  d’e Tem¬ 
pio ,  il  quale  può  mangiarli  dall’ uomo  in  un  giorno ,  cinque 
almeno  ne  trafpirano  per  li  fudetti  canali,  e  le  altre  tre  fi  tra» 
mandano  per  li  confueti  efcretorj,  quanto  fia  dunque  importan¬ 
te  per  la  fallite,  far  che  un  moderato  efercizio  tenga  in  ubhi-* 
dienza  quelle  funzioni,  penfa  che  cgnun  lo  vegga,  e  lo  palpi. 
Chiude  perciò  quello  Difcorfo  con  ricordarci ,  che  oltre  a  tutto 
il  già  detto  altre  caufe  ci  fono,  dalle  quali  fi  perturba,  e  fcon- 
voglie  l’armonia  di  quello  noflro  microfcómo  j  e  quelle  fon  le 
paffioni  dell’amo,  per  medicare  le  quali  dovendo  noi  ricorrere 
ad  altra  fcienza  che  non  è  la  medica ,  non  ottante  ci  appren¬ 
de,  che  la  ragione,  e  la  pruden&a,  ficcome  può  difciplinarle  , 
così  dee  alle  occafioni  correggerle,  e  por  loro  un  freno. 

VT.  Nel  quinto ,  ed  ultimo  *de’ Difcorfi  ,  ove  cerca,  Se  fta  me¬ 
glio  valerjì  de"  Medici  moderni ,  o  de:  Galemfli ,  benché  rademòri  un 
tal  palio  a  prima' villa  fcabrofo ,  il  nollro  Autore  fui  bel  prin¬ 
cìpio  non  ha  tema  di  aderire,  che  s’ei  doveffe  parlare  in  alcune 
parti  del  Mondo,  ove  la  fola  verità  fi  riceve,  il  dubbio  a  quell’ 
ora  farebbe  fenza  ragionamenti  fventato  >  ma  che  per  alcune  Cit¬ 
tà  ,  nelle  quali  tuttavia  regna  l  inganno ,  e  trionfa  la  malizio  fa  igno¬ 
ranza  ,  il  dar  a  credere,  che  il  moderno  tra'  medici  é  di  gran 
lunga  preferibile  al  Galenifta,  è  come  un  voler  dimoflrare,  che  V 
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àcqua  corre  all’ indietro.  Pofciachè  venendoli  a  (ereditare  una  fet¬ 
ta,  il  cui  buon  nome  è  già  in  pofleffo  per  fecoli  nell’antica  e- 
ftimazione  j  la  corrente  degli  uomini ,  quihus  non  judicium  ,  non 
veritas ,  non  dlfcrirnen ,  non  ratio  non  intelleftus ,  farà  fempre  imponi- 
bilitata  per  le  ragioni ,  che  adduce  ,  a  difalvearfi  dalle  antiche 
opinioni,  e  (tara  fempre  ferma  in  non  volere  abbracciare  una 
novità,  che  dima  per  tanti  capi  una  fola.  Con  tutto  ciò  il  no- 
Uro  faggio  Scrittore,  nulla  maravigliandoli  dell’inganno  del  po¬ 
polo,  perchè  proveniente  da  cecità,  e  palBone-  ma  bensì  non 
poco  dibattendo  feltelTo  in  fapere ,  che  la  fperienza  di  tinto 
tempo  non  abbia  il  mondo,  che  è  più  capace,  difingannato  5 
quantunque  ammetta,  che  per  avvederli,  e  ritrattarli  non  poca 
fetenza,  e  morale  ci  debba  concorrere,  ciò  che  non  è  d’ognu¬ 
no  ;  egli  tanto  fenfibilmente  pretende  di  fare  a  chiunque  cono- 
feere,  col  puro  efame  del  medicare  d’ entrambi,  che  il  Galenica  è 
un  medico  falfo ,  e  che  tra’ Medici  il  Neoterico  fola  è  preferi¬ 
bile,  quanto  penfà  che  fa  una  delle  verità  più  evidenti  e  più 
note,  la  prodotta,  e  ventilata  da  lui.  E  per  procedere  con  qual¬ 
che  ordine  ,  fuma  che  convenevole  f  a  dìprima  togliere  all’ Av- 
verfario  gli  obbietti,  il  primo  de’ quali  è  quello  d’ elferfi  prati¬ 
cato  così  per  molti  fecoli  addietro >  e  l’altro,  che  medicati  al¬ 
tre  volte  in  tal  guifa,  perchè  guariti,  parer  loro  pazzia  vo¬ 
ler  fidarfi  d’ un  nuovo  . 

Non  citante,  che  quelte  difficoltà,  le  quali  all’idiota  fon  di 
gran  pefo,  all’intendente  riefeano  frivole,  il  noltro  Sig.  Dottor 
Gazola  lì  mette  a  combatterle  vivamente,  come  fi  può  vedere  alle 
carte  accennate  nel  margine ,  calcando  fìngolarmente  fu  quella  parte, 
che  fembra  piu  ragionevole  dell'  effer  uno  altre  volte  guanto  per  dei 

Gale  nifi a ,  col  far  vedere  anche  afenfo  una  propoli  zione  sì  fatta  per 
ogni  lato  fallace.  Ma  inoltrandoli  nell’ affimto  ,  affine  di  appagar© 
chi  ha  miglior  diferetiva  ,  prende  a  conf derare  il  forte  delle  ragio¬ 
ni,  per  le  quali  crede  veriffima  la  fua  fentenza,  e  favella  cos^: 
Egli  ha  da  effer  e  incontraflabile ,  che  que  Medici  faranno  li  migliori ,  che. 
pili  intendono ,  e  più  conofcono  la  fìruttura  dell'  umano  individuo  ,  quelli 
che  fanno  rendere  la  ragione  del  loro  operare ,  che  più  appagano  l  ini  elici' 
letto ,  e  meglio  di  ogni  altro  ravvifano  i  bifogni  de  poveri  infermi ,  confa- 
per  più  a  propofito  fomminiftrare  ciò  ,  cui  ricerca  il  loro  male ,  perche  ben 
preflo  riabbiano  la  bramata  fallate  ;  piente  di  que  fio  può  fare  chi  non  e 
moderno  ;  Dunque ,  ec.  Così  egli.  Or  per  provare  la  teconda  parte 
di  quello  argomento,  che  le  fcuole  chiamerebbono  minore  ,  ef 

fendo  incontrafabile ,  com’egli  dice,  nè  fi  può  negare,  la  prima? 
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non  manca  di  far  vedere  che  fra  tutti  que’ varj  accompagnamenti 
di  dottrine  ,  co’  quali  il  Medico  moderno  fi  dirige,  con  moda 
fpeciale  vien  ajjìfiito  da  tantinuovi  dificoprimenti  anatomici ,  dalle  dimo - 
ftrazioni  di  una  ben  fondata  meccanica ,  da  tanti  lumi  delia  nuova  [pe¬ 
rmeatale  filofofia^  dall'  efficacia  de'  rimedj ,  dall'  ufo  de'  perfettifjimi  mi - 
crofcopj  ,  con  cui  arriva  ad  if piare  fino  la  figura  delle  menome  parti - 
celle  y  onde  compongofi  i  mi  fili*  Ma  chi  non  vede,  foggiunge,  che 
l' alfftenza  di  cotanto  necefifiarie  cognizioni ,  delle  quali  "è  privo 
il  Medico  Galenica,  è  ^  medicare  alla  cieca ,  ed  *7  fiervirfì  di 
tali  Medici  un  metter  a  rificbio  la  propria  vita ,  o  cercare  più  male 
di  quello ,  di  cui  vorremmo  liberami 

E  qui  profetando  faggia mente  l’Autore  ai  non  voler  confu¬ 
tare  le  teorie  de'  Galenici  ,  quantunque  ciò  lo  confiderà  per  lo 
più  terribile  de’ diffrattivi  di  un  tal  metodo,  e  quello  ,  perchè 
farebbe  un  tornare  a  infìpidamente  ripetere  quei  che  è  flato  Et¬ 
to  da  tanti  eccellenti  filmi  uomini  con  tanta  lor  gloria  in  tanti 
ciotti  volumi?  fi  determina  però  a  voler  difmgannare  certuni ,  a5 
quali  non  può  entrar  in  cervello,  come  polla  il  mondo  efferfi 
tanto  follemente  per  P  addietro  abbacinato  e  delufo.  Per  eflirpare 
quello  miferabilile  inganno,  non  fodisfatto  folamente  il  noflro 
Autore  di  {coprirne  l’origne  che  fa  confiflere  nell’ignoranza  , 
neirintereffe,  e  nella  malizia  de’ Profeffori  medefimi  ,  come  ba- 
flantemente  il  dimoflra?  viene  ancora  per  fuo  credere  a  rivela¬ 
re,  per  dir  così,  le  vergogne  di  quella  pratica,  facendo  vedere, 
che  l’ autorità  di  quegli  antichi  maeflri ,  come  Ippocrate  e  Ga¬ 
leno,  fu  la  quale  s’appoggia,  e  che  in  tutti  i  cali,  fe  non  è  fènfa- 
ta  e  ragionevole,  può  rigettarci  con  quell’  jfleffa  franchezza  ,  con 
cui  vien  addotta?  in  foflanza  non  è,  che  un  artifìcio  per  gua¬ 
dagnarti  quel  credito,  che  per  altro  farebbe  flato  lor  malagevo¬ 
le  di  poter  confeguire.  per  altro,  fe  avellerò  a  cuore  i  Galeni¬ 
ci  le  dottrine  di  quelli  uomini  veramente  grandi,  non  fi  ofline- 
rebbero  al  contrario  de’ moderni,  fèguaci  folamente  della  ragione, 
e  della  fperienza  ,  2  debilitare  co’ lor  rimedj  la  natura  ne’ principe 
de’  morbi t  ma  procurerebbe  no  di  mantenerla  in  forze,  e  di  fo*c- 
correrla  a  prop  >fito,  come  infognarono  quegli.  Perciò  lafcerebn 
bono  a  parte,  anzi  getterebbero  via  purganti,  lenitivi,  cordiali, 
ferri,  fuochi ,  e  tanti  altri  innumerabili  tormenti,  che  la  facol¬ 
tà  medica  de’ Galenici  fenza  veruna  compaflione  fa  foffrire  agii 
ammalati  ,  conforme  in  uno  de’ Tuoi  libri  candidamente  gli  ha 
deferitti  Alfbnfo  Lopez,  medico  di  Carlo  V. 

E  che  fia  vero  quello  che  avanza  intorno  a’ purganti  ne  prin- 

cipi 
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cipj  de’ mali  ,  detti  da  loro  minorativi ,  offe r vate  ,  dice,  il  fine, 
pCrchè  lì  danno.  Voi  udirete,  che  per  nettare  le  prime' ftradei 
nia,  te  fi  folle  letto  in  qualche  libro,  che  quelli  medicamenti 
fon  dotati  di  giudici©  e  d’ingegno,  e  che  in  vece  di  portar  via 
folamente  la  materia  peccante,  come  eleverebbero  fare,  avellerò 
tanta  diferetezza  di  non  cacciare  ancora  fuori  con  effa  1  fughi 
buoni  e  fani ,  la  cofa  potrebbe  tollerarli.  Ma  Dio  immortale!  te 
la  fperienza,  fe  la  ragione,  e  fe  infino  l’autorità  degli  antichi, 
fa  dimoftrare,  che  con  gli  umori  cattivi  efeono  parimente  i  buoni ,  e 
che  la  forza  di  tali  medicamenti,  che  nel  calò  folo  d’  unadifordi- 
natiffìma  replezione  fi  potrebbono  ammettere,  ma  eziandio  con 
riguardi  moltiflìmi,  è  di  convertire  quelli  ultimi  in  fecciofi  e 
mal  fani  ?  come  può  mai  valertene  un  Medico  fenza  terupolo  , 
e  con  tanta  inconfderatezza  e  precipizio,  com’egli  fa  ?  Che  te 
opponeffero  ,  i  moderni  purganti  non  elìere  della  natura  de  Ga¬ 
lenici  ed  Ippocratici,  ma  più  femplici,  Ippocrate  medefimo,  Ga¬ 
leno,  e  la  ragione  gli  /mentirebbero  ;  mentre  chiaramente  fi  leg¬ 
ge  ne’ioro  libri,  che  affolutamente  fi  proibifeono  ne’ principi  de 
mali  cotali  medicamenti,*  i.  sì  perchè  fe  non  di  rado^  il  corpo 
umano  non  ha  quella  neceffita  di  purgarli?  a»  si  perche  nel  pi  in— 
cipio  de’ morbi  gli  umori,  corri’  elfi  ancora  dicono  ,  non  fon  con« 
cotti  ;  4.  sì  perchè  fi  confondono,  o  perturbano  le  intenzioni 
della  naturai  4.  e  sì  perchè  (concertano  lo  ffoinacoi  5»  nautean 
r appetito i  6.  indebolifcon  le  forze?  7.  e  danneggiano  in  molte 
altre  guife,  che  il  tempo  e  la  fperienza  fa  conofcere. 

Nè  vale  il  foggiugnere  ,  dunque  agl  Infermi,  rendati  (litici 
per  tante  cagioni,  non  avremo  a  preterì  vere  alcun  rimedio  per 
Allevarli  ?  mentre  lo  fteffo  Ippocrate  fa  menzione  in  tal  cafo 
de’  lavativi  ,  i  quali  ,  ancorché  non  tempre  falutevoli ,  almeno 
tanto  pericolo!!  non  fono ,  quanto  le  caffie ,  ed  i  firappi  rofa- 
ti.  Quindi  ne  deduce,  che  in  tifando  quelli  purganti  nel  prin¬ 
cipio  delle  malattie,  oltre  di  accrefcere  il  male  per  difordinar 
la  natura  con  lo  teoncio  degli  umori,  e  con  la  diverfione  del¬ 
le  lue  enfi ,  inferìteono  i  Galenifti  due  gravi  film  j  pregiudicj  agl 
infermi  ?  il  primo  de’ quali  fi  è,  che  abbifognando  veramente 
purgar  nel  principio,  coll’ adoperare  quelli  minorativi  di  non  tan¬ 
ta  forza,  quanta  è  mediare,  in  vece  di  follevare,  maggioi men¬ 
te  opprimono,  e  fconvolgono?  F altro  poi  è  n  già  detto  di  fo- 
pra ,  cioè  il  purgare,  quando  non  v’è  neceffità  di  purgare. 

E  qui  tralafciando  molte  altre  particolarità  degne  di  lineilo 
intorno  a  quell’ ifteffi  purganti  che  il  noterò  Autore  foggiugne. 
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quello  5  che  yiene  a  Suggerire  circa  !’  incapacità  dell'  intelletto  uma¬ 
no,  per  comprendere  le  infinite  circottanzc  le  quali  richieggonfi 
per  Saper  coadiuvare  alle  impcrSerutabili  operazioni  della  natura  j 
c  ciò  che  va  ripetendo,  e  Similmente  riprovando,  per  l’ufo  de’fi- 
roppi ,  per  l'abecedario  de9  medicamenti  ,  per  la  triftezza  de’ cibi, 
per  la  bucata  delle  purghe,  per  1'  operato  malamente  nell’aumento  , 
vigore ,  fiato ,  e  declinazion  delle  fibri ,  e  per  quell’  ultima  medicina, 
da’  Galenici  volgarmente  detta  Rifiutata ,  fi  porta  finalmente  a  a  con¬ 
chiuder  ri  libro ,  coll’  efaminar  per  minuto  la  mìjjione  del  [angue ,  ope¬ 
rata  in  tante  guife  a  fpropofito  da’Galenifti ,  e  dal  nottro  Autore  fu  le 
pedate  di  non  pochi  dotti  moderni  con  molte  ragioni ,  e  Speranze  fèr¬ 
vidamente  contefa;  mettendo  fine  al  Difcorfo  con  la  critica  di  quella 
crudele  invenzione  de  i  vefikantì ,  co  quali  tuttodì  martirizzano  i poveri  in¬ 
fermi  ,  com’ei  va  dicendo  ;  e  col  ripetere  che  il  metod  j  de’  moderni  è 
li  men  nocevole ,  e  che  il  recipe  più  ficuro  per  gli  infermi  è  dieta ,  quie¬ 
te  ,  tempo ,  efofferenza ,  acciochè  non  penfando  bene  a’  cafi  noftri  pri¬ 
ma  di  metterci  nelle  mani  del  medico ,  non  inciampiamo  in  uri*  elezio¬ 
ne,  che  colla  il  tutto,  giudica  bene  di  replicarci  per  ultimo  quello 
deH’Ecclefiaftico ,  che  al  principio  di  tutta  l’ Opera  avea  fu  gerente , 
*X(oU  effe  fluitus ,  ne  morìaris  in  tempore  tuo ,  cap.  7. 

E  qui  concludendo  quello  lungo  Articolo  ,  non  fi  creda  il  lettore  , 
cheda  noi  s appetti  la  cenfura  ,  o  il  giudicio  dell’Opera,  poiché  de¬ 
terminatamente  abbiam  propello  di  voler  rimettere  qneflo  particola¬ 
re  ali’  intelligenza ,  e  Saviezza  di  chi  farà  per  leggerla  ,  avvertendo  fo- 
lamente  ,  che  le  in  quella  noflra  efpohzione  averà  il  medefimo  incon¬ 
trata  qualche  forma  di  parlare,  la  qual  fèmbratte  come  riferita  per 
bocca  noflra ,  proiettiamo  d’ averla  noi  Tempre  detta  con  quella  deli’ 
Autore  ,  il  quale  ancora  piu  coraggiofamente  ne’  fuoi  Ragionamenti 
della  materia  controversi  fenza  coperte  od  equivoci  favella .  Bensì  ci 
troviamo  affretti  di  dover  avvifare  ,  come  la  prima  impresone  è  tan¬ 
to  Scorretta,  che  molte  volte  non  fe  ne  cava  ,  che  molto  penofamen- 
tcilfenfoj  e  che  ai  nottro  Autore  non  fi  può  dare  alcuna  taccia  circa 
non  poche  parole  di  batta  lega,  daluiufatein  tutto  il  decorfo dell9 
Opera  ;  sì  perche  dovevano  reftar  particolarizzate  con  altro  caratte¬ 
re  ,  come  ancora,  perchè  valendoli  delle  introdotte  nell* arte ,  e  del¬ 
ie  note  a  cittadini,  per  i  quali  aveva  fcritto  ,  come  fi  vede  nel  fine  , 
poteva  liberamente  ad  imitazion  de’ medici  antichi,  ed  eziandio  di 
Cornelio  Celfo,  tanto  purgato,  fervirfi  o  del  rancidume ,  o  delia 
trivialità  delle  voci ,  come  farebbe  faciieprovarlo. 
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